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VENETIA,  PER.  PLINIO 
PIETB.ASANTA,  M.  D.  LV. 


-DEL 

TEMPIO  ALLADIVINA 

SIGNORA  DONNA  GIOVA N* 

N A d’a  R.AGONA,  FABR.ICATO 
da  tutti  i più  gentili  Spiriti , ©f*  in 
tutte  le  lingue  principali 
del  mondo , 

P RI  P TE 

ALL’ILLVSTR-ISSIMO,  ET  R.E VER.ENDIÌ. 
Signore , il  Signor  CR.ISTOFOR.O  MA- 
D R.  V C C I O,  Cardinal  di  Trento. 

Con  Priuilegìo  della  llluHrip.  Sig.di  V enetìa^ 
(^d\iltri  Principi j per  anni  XV, 
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ALUILLVSTRISSIMO,  ET 

REVEREND15  5.  SIGNORE, 
IL  SIGNOR.  CMSTOFORO 
ADKVCCJO,  CAR.DI» 

AL  DI  TRENTO, 

GIROLA  MO 


ELLA  heUifìimacon- 
jijual Jtdpiù  nobi- 
le j piu  importante  ^ più  ejjìca- 
j più perjètta  j la  fauella 

tn  uoce^  ò la  Jcrittura  jpar  che 
'fieno  ragioni  cosi  dinioflrati- 
cost  potenti  per  l^una^  ^ per  l'altra  par- 
fesche  i begli  ingegni  potefj ero  felicemente  dire^ 
^ giudicare  tn f mordi  cicfcuna  d'effe  à lor  uo- 
glia.  Percioche  Primieramente  in  quanto  aUafa- 
uella/ion  e chi  dubiti  j che  h la  fanti f ima  Scrit- 
• tura  jhla  ragion  fifica  che  fi  fegua  ella  fu  auan 
tij  che  le  lettere . £t  oltre  à ciò  jUedendofi  che  gli 
huomini  uniuerfalmente  tutti  per  natura  ùro 
nafiono  parlanti  j ^ non  cosi  tutti  fanno  ò legge- 
re/ifcrtuer  e j rimoìi  chiarifiimOj  cne  il  parlare  fi 


oferation  fmprid , ndturAe  déVhuùmo  ; LÀ 
otte  Ufcritturae  così  accidcurale  come  il  fdf>er 
far  ueihtijfabì'icarej  o^n* altra  cofa  sì  fatta, 

Et  ijuello  j che  ultimamente  piu  mene  à recider 
queéìacontroutrfta/,  chefappiamo  fenxji con- 
trago, come  la jcrittura  non  e pero  altro jche  und 
mimdra  ,uicaria  ancor  feruente  della  jk- 
ueUa , non  ejjendg  altrq  lo  fcriuere , che  il  Jùpplir 
con  iijh'umento  ^elle  mani,p^  mexo  degli  oc- 
chi , cjueìlo  j che  con  V iflrumento  della  noce , col 
mexj>  deli'orécchie  non  fi  pub  fare,  o per  dt^ian- 
t:ji  di  luogo j 0 per  lontanan^^  di  tempo jtome  ehi 
fcriue  ài pojleri  i ò per  qual  fi  uoglia  altro 
to  hifogno  tale»  Onde  ejjendo  cofa  ficurifixhc 

affli  minijìrojn  quanto  miniQro,  ogni  uicariojn 
quanto  uicario,et  ogni  feruente,  in  quanto feruen- 
te^iene  ad  efjere  inferiore  di  qncUa  ò perfhna , b 
cofa  per  cui  ministra,  per  cui  fi fjhtuifie  ,^0  che 
rappì’efinta^à  chi  firue/ton  rimane  altresì  fe- 
non  chiaro  j:he  per  tal  ragione  la  frittura  fia  in- 
feriore alla  fauella , non  altrimenti^  per  addurne 
uno  ejfmpiufolo  ) che  la  pittura  che  rapprefinti 
madonna , fia inferior  ai  perfezione  alla  uera 
donna  uiua  che  rapprefinta . D'altra  parte  poi 
in fauor  della  frittura  uolendofi  prouareil  con- 
trario , 0*  conuenendo  prima  rigittar  tutte  que^^ 


fle  ragioni j f?otrehhe  dir  fi j che  concedendo ft  tut^ 
txtuia  eJJerueriptmo^chelafduellafHjJe  prima 
rìel genere  hinmctno^che  U fcritturdjnonne  fe- 
gue  però  necejjkriametite  confequenxji , cheper^ 
ciò  ella fidpm  nobile^  (i;*  piti  perfetta . Percioche 
fii  ancor  primati  modo  di  farcappanne^et  ueflir 
di frondifi  di  pelli  rnQiche  d'animali,  et  non  per 
cjueflo  nefegtte,che  le  cappanne,  ^ i pelltccioni 
de'  contadini  fieno-più  nobili , ^ più  degni  che  i 
palagi  Je  ehiefi,  ^ le  città , ^ che  i belli  fimi 
uefimenti  con  eiu'eW arte , et  con  cjnegli  ornamett 
fi  fabricati, (Sfatti, con  che  fi  fono  uenuti  po^ 
fila  facendo , migliorando  di  mano  in  mano. 
Et  fi  gli  huomininafiono  parlanti  c^nafin  atto  , 
rifletto  allo  friuere , cheapprendon  poi  tarda- 
mente ,et  alcuni  non  mai, non  tiene  peroparimen 
te  la  conclttfone,  che  per  quefto  la  jfauella  in  uo- 
ee  s'habbta  adir  più  nobile,^  più  perfetta  che  la 
firitttira.Percioche  molte  co  fi  fono  come  proprie 
naturali  all'huomo  uniuerfal mente , ^ non 
per  aueflo  figue  ch'elle  fieno  più  nobili  più 
perfette, an-xj  chenon fienomen  nobili  men 

perfette, che  molt' altre, eh' egli  n'acquifiapofiia 
per  arte , ^ per  accidente . Et  che  ciò  fa  nero  , 
fappiamo,che  il  nafiert  ignorante  in  atto,  e come 
proprio  naturale  delFhuomo,  nè  per  queflo  fi 


tu 


dirà  che  Vi^wan'xji  nelVhmmo  fu  più  da.  com^ 
mendarep  da.  ele^erCjche  la  dottrina/^  che  le 
fcieti'XS'  i^  quanto ultimament e all’ultima 
ragione _,cÌQcjche  La  frittura  fia  minijhra_,  etfer- 
uente  delia  fauella^^ per  quejìo  men  degna^^ 
men^erfettajf  puh  rtjpondere , che  in  tal  luogo 
non  edafarconfufionenelle  noci  • Percioche  non 
ogni  cofa^che  noi  diciamo  amminijìrare , fer^ 
uircj  ^ fejìituirfi  ad  un  altra  fm porta  imper* 
fettionCj  'o  minoran^^  didegnitàin  fe 
Percioche  ferue  il  Sole  à nutrir  le  piante^  fcaU 
dare  ad  illuminar  quejle  cofe  inferiori  j 
nonpet^uefto  fi  dirà  inferiore ^o  men  degiojche 
elle  fieno.  Serue  la  mano  del  mufico  à far  fuonar 
l’orfano  ^quella  del  chirurgico  a fonare  il  piede 
d’ un  animai  bruto  j ^ non  è per  quejloj  che  non 
fia  l’unOj  ^ l altrOj/ùperiore  in  degnità  alle  co- 
Jèj  à chi  elle  Jèruono.Et  fnalmente  si  come  quel- 
lo ^ che  non  puh  per  mancamento  di  uirtù  propria 
fare  unhuomojfe  lofi  un’altrojaria  fciocchexj- 
7:^  il  dirCjche  quell’altrOj  che  fifoHitutfce  in  luo 
go  di  quel  primo  j,  che  nonpuhjarlojìa'per  quejlo 
men  ualoro/òj^  men  degno;  così  parimente 
.fina  il  dirCjche  nonporendo  la  noce  d’uno  che  (la 
in  V enetia/irriuare  4 Roma  f di  chi  parla  oggi, 
far  fi  fentirdiqul  à mtll’oìwi  fodichi  parla  in 


un  luo^  farjt  udire  indiuerje  parti  del  mondo 
in  uno Jhf^Oj  ò in  diuerfi  tempi ^fer  quefto  foJìi-‘ 
tuendoji  la  fcrittura , che  faccia  tutto  quefloj 
Jòpplijcaper  efìafauella  inuoce  j(^ferualain 
quel  bifora  j fhfje però  da  dirfi  men  nobile  j ^ 
men  de^a,  che  non  è quella . x^n'xj  con  queila 
Jlcfìa  co/ifideratione  fi  dee  fogginnger  piu  oltre  , 
che  sì  come  lafauella  è quella  ^ che  ci  fa  conojce-^ 
re  per  differenti  dagli  animali  bruti  j ^ irra- 
tionalij  onde  neramente  auon-^ji  tanto  ogn’ altra 
operatione  deffenfi  nodri  ^ che  alcuni  nofino  à 
quella fòlauoluto attribuire  in  efla  un  fèdofenfs 
molto  piu  mbile^f^  più  perfino  di  tutti  gli  altri 
cinque ^cosi  la  [critturaauan::^  lafauella  tanto j 
quanto  che  miracolofamente  fi  uede^ch^ella  dal- 
lun  capo  ali  altro  ^et  dal  principio  alfine  del  mon 
do  può  far  comeuifibilii  penfieri  de^cuorifo  delle 
menti  altrui  ^ tutto  quello  che  fi  fa  j tutto  quello 
che  fi  dice j tutto  quello  che  fi  penja^et  tutto  quel- 
lo che  è in  attOj  ò in  potc^^a  in  qnaluque  modo.Et 
per  certo  fi  quefta  non  foJJejio  folo  non  s'haueria 
per  uerunaguifii  cognitionc  alcuna  difiienzjt  ^lè 
di  dottrina j ò di  quello  che  hanno  faputo  gli  altri 
auanti  à noi  ^ ma  ueramenn  noi  che  fiamo  oggi , 
■ potremo  così  credere  d'efiere  i primi f fieoaHiuo 
mini  che  iddio  habbia  prodotti j ^ che  il  mondo 
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in  quenf  tempi  mjìri flepij)  non  molto  duciti  fid 
prodotto  in  attorcerne  fe  da  fei  milaj  h ceto  mila, 
omille  migliaia  d'anni rchefilJe  fiato.Percioche 
V antichità  delle  fabricheci  pojjòno  ben  far  cowo- 

‘ pere  ch'elle  fieno fate  da  qualche  anno , ma  non 

' perù  tanti  ,che  la  mente  noilra  fe  ne flancdjje  d 
coftderar  tato  indietro.Et  così  le  ftatue,  le  meda 
nie,et  sì  fatti  monimetijeuate  le  lettere  in  quel 
le  jìefje /colpite Jo  ne'  libri /he  di  quegli  {leftfan 
fio  metione/anto  farà  iluedere  unajlatua  di  Sci 
pione, 0 una  medaHia  di Cefare,quato  un  bocca- 
le/ un'arbore,})  Mtra  sì  fatta  cofa , che  in  pittu- 
ra)) in  intaglio  fi  rapprefenti. Et  uerametesì  co- 
me aU'ufoì  rumano  non  habbiamo  per  certo  c(fa 
di  ma^^ior  comodo,^  di  ma^ior folleuamento 
che  laJcrittura,così  molto  piu  ji  dee  dir  e, che  niu 
nacofa  ci  faccia  perpetui  ,o  faccia  perpetue 
immortali  le  cofe  noJìre,fe  non  quella  fola.  Che 
quantunque  fi  dica,che  i padri fi  uengono  perpe^ 
tuado  ne  i filinoli, tal  perpetuatione , oltre  che  ci 
c comune  non  fòlo  con  le  beflie , ma  ancora  con  le 
piate,fappiamo  che  la  memoria  de'padri  per  me- 
Zo  de’  f^liuoli  non  uiue  fe  non  in  tanto Jpatio di 
tempo, 0 ai  luogo,  in  quanto  i filinoli  (lejìi  uiuo- 
no.Là  oue  la  fcrittura,mentre  uno  è uiuo  lofi  no- 
to in  tante  parti, quante  n'ha  il  mondo . Et  doppo 
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ntOYtt  tanti  atìni  (juàiti  ne  uten  di  contìnuo  uitien 
do  il  mondo. Et  di  cpù  ue^iamoj:he  le  Republi’- 
che jCt  gli  flati  gradi ^non  meno  procurano  con  gli 
annali j et conhfloricjcheeoflatti flefli glmoji 
perpetuare  il  nome,  ^ lo  Ijdendor  loro . Et  non 
folamente  ne*  gouerni  pumici  ^ ma  ancora  negli 
alti  Principi  s‘ è ueduto  flmpre _,che tutti  quei, 
che  più  fi  fimo  modrati  pieni  di  quefla  loaeuo-’ 
liffìmaj^  utilisfimaambitione  j o deflderio  di 
tteragloria , ai  togliere  alia  feconda  morte  il 

nome  loro  jpià  con  gli  effetti  fe  ne  fimo  modra- 
ti  degni  non  folamente  hanno  tenuta  agii  uia 

pofwtle per  cosi  eternar  fi  dalle  penne  altrui,  ma 
ancora  fono  flati  di  quegli , che  fi  firn  podi  con 
ogni  dtligenxj  a farlo  efsi  defsiyt  come  dell* in- 
tentione,  etdel  fnefelicisfimamcnte  confegmto, 
fanno  larghtfstma  fedì  i hellisfimt  Commenta- 
ri! jche  Cefare  flrijfe  delle  cofejùe.  Ma  fènxjt  fe- 
guir  di  ricordare  le  cofe  diuolgatisfime,deWin- 
uidia  che  ^ejfandro  Magno  fi  gloriaua  difarfi 
eonoflere  d'hauere  ad  *^mlle  della  tr^a  d*0- 
mero/^cosi  la  beUiflima  fèntenxajthe  il  gran- 
de ^ugudo  co*  uerfifuoi  defsi  diede  intorno  al 
teflamentoche  hauea  fatto  Virgilio, che  fi  bruc- 
tiafje  la fùa  Eneida,  che  quel  gran  Pi  ecipe  tenne 
■ in  quel  fatto  per  cofa  fanti fsima  il  non  ojferuxr 


: pudico jche  il  hruetar^d  libro jfk-- 

rebb^dto  un  nuouo  ^ ma^ior  incendio  alla 
mifera,  Troia.  Et  così  lafiatm  di  ricordar  la  cu 
ra  che  il  non  mai  interamete  lodato  Scipione  beh 
he  d’hauer  feco  Ennio  in  opti  fua  imprefa^c^uan- 
tuncfue  loconofefeperh  poeta  di  no  intero  ualo~ 
rCj,  che  ruuìdamente fcriueajcome  dice  il  Pc- 

xrarcd^Cj^  così  lajci ado  infiniti  altri  ejjempi  d*- 
antichi moderni jche potrebbono  ricordar  fi  in 
i^ucHopropofitOj  mi  bajteràdi  ricordar folo^  che 
iddio  benipiifsimo^Cisr  potentifiimo  tra  t mag,- 
giori^emij^et  doni  che  promette  nelle  fiacre  let- 
tere a quei  d fie  così  cari  fiuoi  fierui  ^ ^ amici ^che 
fi  depia  chiamargli  ^ èdhauere  dfiendere  il  no- 
me fra  tra  tutte  le  genti  di  tutto  il  mondo . il 
qual  patto y fè  così  pienamente  fi  uede  hauer 
loro  oJJ'eruatocon  grandi  effetti  jfiappiamo  non 
efiere  flato  con  altro  tflrumetojnè  con  altra  uia, 
che  con  quello  deìleficrttture.  Et  la  fiantisfiima, 
^ humilifi.  V oginej  madre  del  Signor  nojlroj 
Cjuando  injieme  con  la  cognata fiuapoina  di  tan- 
ta gratia^di  che  la  gran  benignità  di  Dio  fiom- 
mo  l’hauea  fatta  degna^mofìrò  con  le fiantisfiime 
parole fiue^  che  infinitamente godea  penfindo_,che 
le  genti  che  erotto  ^ ^ che  haueano  da  naficere  in 
Ogni  parte  del  mondo  jfp*  per  ogni fiecolofihauefi- 


firojcome  pienamente  ueggiamo  efleguitoJtchU 
mar  beata  per  tato  dono.LaqttaL  propagationCjet 
perpetuatione  della  memoria  del  nome  feto /ione 
chi  habbia  da  Jlar  dubbiojò , che  non  con  altro 
frumento,  o con  altraguija  fi  potejje  confertMf 
negli  occhi  jieW orecchi  e j ^ nelle  menti  httma- 
ne/he  con  quejlo miracolofi  dono  ^ che  n badato 
iddio  della  frittura,  che  con  tanta  ageuolexKiC, 
con  tantaficurcT^a  infteme  lo  pojfa  fare^ 
Et  per  moilrare/he  queJH  nojìrijecolt  non  fono 
ancor  efi priui  d' animi , chehauendo  quejla  in^ 
tera  conofenx^  , ninna  cofa  con  tutte  le  loro  at^ 
(ioni  procurano  piu/he  quejlo  maggior  donojche 
in  quello  mondo  injèriore/utto  quefto JìeJfo  mon 
do  pojja  dare  altrui,  lafero  d' andarmi  portando 
molto  in  lungo  con  l*injinità  degli  effempi  di  tati 
ti, di  quella  gloriof  fiamma  acce  fi  jfenditisf^ 
mi  lumijche  o^gi  ha  per  ogni  pat  te  la  Crifiani^ 
tà  tutta  , et  come  per.  efepio  ne  ricorderò  un  fio 
tra  tanti, che  nepofiede  la  noflra  Italia . Vedefi 
aduque  chiaramente,  come  illlujìrif,  et  in  ogni 
cofa  fuapienamente  honoratif.  Signore . il  S^ 
Cosimo  Duca  di  Fiorenzjt , conofcendo che 
niuna  ricchex^gajo fato  gli  han  lafiato  per  ere- 
dità il  padre, (j/*  gli  auolt,^  maggiori  fuoi  ,più 
importante, più f abile , ^più^orifo , che  U 
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memortd  dello fplendore  j ^ del  ualoY  loro , tir 
Jkpendo/he  non  foUmente  l'Italidjma  l'Europa 
tutta  fi  Yicomfce  ohligata  d quella  lUu^trisftma 
eajdta  de*  Me  dici  j per  ejjèr'ella  iìata  quella, 
che  principalmente  ha  come  refufcitate,  etfojìe- 
mte  in  piede  in  Italia  le  lettere  Latine, Gre^ 
ce , per  non  modrar  egli  di  degenerare  in  alcun 
modo  in  quejla  vloriofà  parte  da  niun  de* Jùoi , 
ytra  infinite  cofe  degne  difomma  lode /he  è uenu- 
to  continoamente  operadofìn  da* primi  anni  del- 
la  fta  fanciuUe:ì^a , è dato  l'tllujlrare  à tutto 
poter fuo  ilfamofifs,  dudiodi  Pifà,ethauer'egli 
appredodife in  Fiort:KJ-  tutti iprimi,etpiù  fd~ 
mofi  Letterati,  che  con  ogni  ui a ha  potuti  hauere, 
Jfendedo per  condurui  unahonorata  dampa  mol* 
te  migliaia  di  feudi, ordinado  coslhonorata  yAca 
demta , prem  'ij  d quei  che  ui  leggono , non 

iafciandofi  conofcei-e  di  fauorire  deuna  fòrte  di 
perfona più,che  i letterati.  yXll'odoredi  costge^ 
no'ofi  penfieri  di  quel  Sigtwre  ,traf]ero  fin  da 
principio  moltifsimi  begli  indegni  d uoler  hono^ 
rare  gli  fermi  loro  del  nome  di sì  grande,  et  ue-^ 
ramenteillufìrifsimo  eccellentifsimo  Prin-^ 
cipe,mandado  fono  quello  in  luce  i frutti  dell'in- 
gegno loro.  Auenne  poi  quefl'aunid  dietro^ 
che  la  buona  memoria  di  M.Paolo  Jiofello  Pa- 


douiiiio  hdutììdo  dedicato  dWllluftrtJ^t/no 
gltuoLo  di  fra  Eccetlenzj  3 trattato  juo 
del  Ritratto  del  PrniciùCj^^  ejjendofn-e/èntato 
à ftid  S.  invrefenxj.  del  padre ^ ^ di  molP altri 
fu  alcuno  ai  quei  che  m erano  ^che  oper  tener  cia-^ 
felino  cara  quella  merce  ideila  qual  s" intende , 
per  crederp  di  far ^'an  fennoj  uoltoal  S.  Duca 
dtjje  me'xjì  che  m colera  j Oramai  S,  Duca,  uo- 
(Ira  Fccelien;i^fard  sfor:i:ataJ)  di  ferrar  fi  in  ca 
fafo  difug&irfi  fi  Fiorenc^jt per  V importunità  di 
quefit  letterati  in  dedicarle  libri ^ quafi  ch'ella 
habbiabifò^iq  de'  libri  loro.  Et  hauendogli  quel 
beni^ifs.  Signore  rijpofio grauemetej  Come  ho 
io  da  fdegnarmi , da  non  hauer  caro  fomma-, 

mente /he  la  con  efia  altrui  mifacciadi  que'fa- 
ièri jche gli  bugiai,  0*g^i  *^eJJiyidri  fi  fono 
mojìratijComegloriofidt  mendicar  e f colui  rilpo, 
fi.  Io  per  me  /Litri  fauori  uorrei  che  queJU 
aprite  quefiaporta  uedrete , che  non  fi  farà  leg- 
genda, ò fiioccheTC?^  di  ciarleria,  che  non  fu  fi 
Yiuerfi  /òpra . Et  qùiui  un'altro  di  più  maturo 
giudici 0,^  molto  più  faggio  interponendofi,dif 
fe,  quefiohaueràfùaEccellen':!::a  buoni  ri- 
medijjche  efjendoin  ogni  età  pochi  i letterati  buo 
ni, ella  uerrà  ad  hauer  poca  noia  ( per  chiamarla 
noiacome  uoifatefe  fifaràconofiqred'aggi'adir 


fiidmetèi  lìhri  buoni,  Oue  dicono jìhe  (juel  uérd^ 
mente  nero  ^ ^an  Principe  ^ con  le  ciglia  alte, 
di[J e , Non  può  mai  non  ej^ er  buono  aud  libro,  ò 
che  altra  cojà  jia  auellajche  habbia  afrecjucntare 
ilnomenoilro  neW orecchie  delie  genti  in  ogni 
pOì-te  del  m^OjCt per  ogni  fecole.  Ma  sì  come  il 
ueto/he  la  fiate  da  pori  delle  piate  togliendogli 
odori,  no  dà  loro  altra  qualità,magli  porta  quali' 
efsi  Jòno,  così  il  far  che  il  nome  nojtro  portato  at- 
torno lo  reda  buono, Jla  à noi fìefsi^o  a i letterati 
di  farlo  tale  quaVhahhiamo  caro  che  uada  à uolo. 
V oce  ueramete  conforme  à tutte  Ìl  altre  et  fente 
%e,(!^  operationi  di  sì  alto  Principe.  Queila  co- 
nofeeno:^,  che  han  fempre  le  perfone  honorate  et 
chiare  di  queilo  maggior  donojche  àperjòna  d'ho 
fiore  può  dare  il  wSo fafatto  queili  anni  à die- 
tro,che  conofedofi  in  uniuerfale,et  in  particola- 
re da  ogni  più  rarogiudicioj  gran  meriti  ^ ^ il 
fimmo  uedore,^  la  belle^xj  inpnita  di  corpo,' 
^d'animo  della  lUi^rispma  ^ Eccellenttf 
Jima  Signora  Donna  Giovanna  d*A- 
R A G o N A _,yi peno  tutti  i j^iù  begli  jpiriti  di 
mwie  confentimento  pofi  a facrarle  un  Tempio, 
come  à Donna  interamente  diuina,  ^ la  quale 
come  nobilisfima  fattura,  et  fembiano^  del  fom 
• mo  iddio  meriti  neramente  d’efere  con  la  Un- 


mente 
devna.  d 
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^ col  cuore  adorata  per  immenpt  ìionoH  , 
del  fan  or fuo;  potendo ft  degnamente  da 
far giudiciojfjuato  fta  infinito  il  fàperejl  potere^ 
et  l amor  uerjò  noi  di  chi  così(aUa  capacità  della 
nodrafinfinitamente  bella  et  perfitta,  et 
_ i‘ejj eradorata  creatura  habbiapotutofi^ 

putOj  degnatofidi  uolerfarein  queha  età  no- 

ilra . Et  per  c erto  fe  l’ejjere  un  Principe  j ò chi 
altro  fiajcantatOjet  celebrato  da  un  foloj  ò da  non 
molti j et  quelli  ancor  la  più  parte ^ òper  eJTer (ot- 
topodi all'imperio  loro  jCome  quei  pochi  ^ che  fi 
friggono  hauer  celebrato  ^^fugudo^ijdieffandrOj 
qualche  altro  tale;ò  per  dar'  i poeti  con  quel- 
le fauole  tradullojO  ejjen^io  d' ago^are  al  mon. 
doj  nondimeno  per  ogni fecola  fiato filmato  non 
piccwla grafia  ae' Cieli,  per  quei  tali  così  cantai 
tij^ celebrati,  ^ ne fono  crefiiuti  in  tanta  di- 
ma,^ in  tanta  ammiratione  delle  genti;  chi fa- 
ràuche  uedendo  tutta  una  prouincia(che  tutto  un 
mondo fi  potrà  ben  dir  todo)  ejferfi  cocordeuol- 
mente/nosfi  dalla  fola  ingenuità  loro , polli  non 
fola  à cantare,^  à celebrare  jva  ancora  ad  ado- 
rar con  tatoferuore,  et  con  si  miracolofi  penfie- 
ri  quella gran  Signora, non  tenga  per  firmo  jche 
iddio  benigiifiimOjsi comeha  uoluto  dar  efj a in 
quedi  anni  nodri,  così  habbia  fatto  ^ mfierey 
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nodriìrejn  <pkjèi flesp  tanti  ht^li  ingegni ^et 
egii  itelJo  acce  fili  mofiili  à lodare  in  ejja, 

far  conti  a*  vrejenti,^  a!  pofteri  igran  mi- 
racoli , che  in  lei  è [iato  fruito  di  dimoslrare  ì 
Quello  belli  fiimo  librofil<^uale  nè  in  degiità  di 
paggetto  Aie  in  numero ualor  d^^Autori,  tut- 
ti Uditi  ad  un  figio  j non  è d’anteporfi  alcuno 
da  che  le  lettere  fi  fin  trouate  ^ conuenendofi 
mandar  fito)'i  fitto  nome  di  per  fina  ^ chefojje  di 
tanto  merito  j di  tanto  filendore^ijuanto  à si 
glorio  fa  donna fihiera  si  glorioja  fi  conue- 
nifJeAion  badato  à me  (i  chi  jper  carico  impo{lo- 
mi  da  tutti  loro^  si  lpettaua  farlo)moltanoia  in 
penfirCj  ^ in  rifiluermi  di  ritrouarlo . Per  do 
che  ueramente  mi  fino  te{iimonij  (quegli  {lefii, 
icjualt  perauentura  leggeranno  queda  mia  epi- 
fcola  jche ogni  uolta che  con  chi  fi  uogliaioda 
già  molti  mefi  nho  ragionato  ^ tutti AHn parti- 
colare in  commune  di'primo  tratto  diceano. 


IL  CA'RDINA'L  DI  TRENTO^, 
Di  maniera  che  à mej(^  ad  altri  ha  fatto  piu  di 
ma  uolta  credere^  che  ancor  queda  elettione fio. 
fatta  per  muouimento  fupei'iore  . Et  per  c er- 
to ,fe  le  attioni  humane  non  s’hanno  da  giudi  - 
care  per  bene  fi  mal  fatte  ^ fi  non  con  le  ragio- 
ni jUolendofi  ragioneuolmente  difiorrere  fipra 
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frd  (jjiuQùgrudUid  Mio^  d'àlfri  ^ di  fniùidar 
libro  in  luce fotta  l'honoratiftmo  nome 
di  V\  Siberia  ^ troueremo  che  nium  forfè  jf?er 
tutte  le  ragioni  et  cagioni  infier»ejf?oteapÌHcon^ 
uenemlmente  ^ più  felicemente  eleggerji  * 
Perciochefifiuuol  primieramente  conjìderart 
la  perlònajche  è obietto  ejueflo  li^ 

brojla  troueremo  di ftngue  nmltfimajli  paren- 
ti  paffuti jCt  pr  e finti  jgloriofifiima  per  tanti  ri^ 
uiididoti  della  natura j ammirabile  ;di  cpielU 
della  Fortuna  (che  di  Dio  s'hanno  à dir  piu  tojìo 
in  chi fi  ueggon  degnamente  tmpiegate)ornatif 
ftmaidigrado/iltiJsimaid'integritd^dijplend(h 
re^t^at  nera  ftntità  di  cojlumi jt fi em piarti 
fjT* finalmente  di  hellezj^ji  j ^ d'altexjcjt  d'a- 
nimo/alejche  finT^jipari  potrebbe  dir  fi  in  aue- 
{la  età  noilra  fi  oltre  alialtre  attioni  non  fi  fa- 
pefie  dal  mondo  ^ che  inqueflagloriofa  parte  è 
tosi  felice  concorrentia  tra  lei  VodraJllur 

flrisfima  S ignoria^  che  ambedue  fi  facciano  alU 
occafioni  intendere  di  non  hauer  neli animo  ^ c5t 
Ptlgiudicio  loro perfonaggio  alcune  di  cjuantine 
celebra  perfamofijt^^riofì  il  mondo  ^Uqual 
poffa  degnamete  agguagliarfij  non  che  antepor  fi 
al  Magno  ^lejf^ro.  Di  che  io  forfij)  ne  i pa 
rallcli  di  Plutarco  ^ h olir  oue  faro  uedettj  thè  fi 
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’nè  jjofjd  con  la  bilancia  delle  ragioni  ^ermUfi 
per  nero  Et  ambedue  tendati  tra  le  cofe  più  care 
la  medaglia  del  detto  Principe ì O*  direi  che  con 
altro  che  con  parole/)  con  colori ^et  metalli  lo  rap 
pre fintano  nel  grado  loro  jfe/ion  dico  il  rijper-^ 
to  di  non  parere  adulatore  -,  che  nelle  cofe  chiare 
ìton  può  hauer  luogo  ^ ma  più  toflo  non  me  ne  ri  - 
traejje  la  ferma  JperanT^j  che  ho  d*hauere  in 
hrieued  ueder e almeno  in  una  di  lorole  forxS 
così  conformi  all’animo  j che  per  fi  (lejfe  l'attio-- 
ni  fuene furano  iftoria»  Le  (piali  cccellen%e giX 
dette  di  ipiella  Signora,  (pianto  in  uoflra  S.Iuu- 
flrifiima  fi  ueggianogloriifamente  riJplenderC:,, 
io  non  intendo  muoler  per  bora  entrare  in  alcun 
modo  d difl  elìdere  di  parte  in  parte,  sì  per. che  la 
fùa  fiomma  modeHia  non  afiicM’d  ne  me  nè  altri 
d cantare  d lei  (lejjk  le  lodi  jùe,  sì  perche  elle  fi- 
no per  fi  (lejìe  noti  fiime  itegli  occhi,  neWorec- 
chic,  ^ negli  animi  di  ciafiuna  perfina  di  Hi-. 
ma , che  oggi  uiua  ; ^ sì  ancora  perche  fra  non 
molto  tempopiacendod  Diojpenfo  di  far  con  più 
conuenemle  occafione  chiaramente  ueder  al  mon  • 
dojCome  no  che  Lo  jpatio  che  può  effir  lecito  d’oc 
cuparfi  in  una  epiÙola,  ma  nè  ancor  quello,che  d 
giuRo  uolumepuòconuenirfr,fiahaftcmle'd  fine 
gar  dpieno  (pianto  con  ogni  nero fuor  d’ogni 
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hiperifohj)  pompìtpònicàjl^  panè^iyicdjpef  c»v 
■SI  dirla Ji pojfa  narrare  dello  jplcdor  fm per  tut- 
ti cjuei  capijdel  fangue  de' fuoi  tnagviori  j di  ipiei 
che  0^1  con  tanto  henejìcto  della  Crislianitd  ui- 
uonOyf^ principab?7entedt  quelle  rariifime  do- 
ti della  Natura^  della  Fortuna ^ della  uirtà pra* 
priaj  anzj tutte  di  Dio  foloj  chegiotfce  il  mondo 
eli  uederejd'ndire^et  di  jentire  detVhonorata  per- 
fona  di  V.  S,  SE  poi  ci  riuoUiamo  àconpde- 
rare  il  lilm  dcfjo , trottandolo  di  penfiero  ’ejjer 
tale^chedache  s'hanotitia  che  fia  (tato  il  mon- 
do ^on  s'ha  notitia  che  ne  fia  gid  mai  ueditto  al- 
cun altro  jOue  tutti  i dotti j^honóratt  d’una  età 
Jcriuano  concordeuolmente  in  loded'una  perjòna 
étefja  j à chi  giudicheremo  comicnirp  pm_,  che  à 
Vofira  Sinovia  llluilrifsimajaquale  con  le  Itn 
^ejeon  te  penne  co  i cuori  d'o^m  honorata^et 
uirtuofa  perjòna  è di  continuo  ammirata  jCtle- 
brataj  riuerita  per  tutti  quei  gradi  ^ C57*  per 
quelle  parti jche  popono  in  honoratifsimo^  c^gln 
riojifsimo  Principe  formare  intera  j c3t*  per  pi  t- 
tifsima fimmetrtaf  Volcdo  poijcome  pur  fi  dcCj 
hauer  aegnacÒfideratione  de  gli  autori  flej  si  del 
librojomi  rendo  ficuro^chetn  uniuerfalej^tn 
particolare  eia fcund'ejìt  mi  fi  riconcfcerà  fom- 
mameme  Mgato_,che  io  habbia  fatto  militare 
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il  nome  loro  in  commme  /òtto  Vinpgnk  di  Sh- 
gmr  tdUj  che  poffu  con  lojplendor  fùo  àg^iungc- 
re  al  libro  ^ al  (oggetto  loro /uno  quello  di 

jplendore , (^ai  perfettione/he  in  quefta  fòla 
parte gitrimcoiea  da  poterfi aggiungere . Et  fe 
oltre  a tutto  ciò  ^to  uengo  con  quella  di  li'/enzjt, 
^con  quella  humiltà  che  debbo  jà  riuolgermi 
principalmente  al  rtJpettOj(^  aWinterefJe  di  uo- 
(ira  lllufìrifstma^^  Reuerendtsjlma  Signo- 
yidj  come  deurh  io  nè  altri  dar  dubbiofoj  che  ella 
non  debba  con  tutte  le  parti  della  grande:^^^j^ 
della  benignità  deW animo  fio  moftrarfi  lieta^ 
che  habbia  eternamente  fitto  l’ombra  del  nome 
fùo  à uiuere  un  libro  cosi  degno j così  riuet  en- 

do  di  [oggetto  come  quedoj  ouenon  fi  tentaficon^ 
ueneuoLmente  di fpiegararte^  o fcien^:/  àperfoi^ 
na  d'ogiù  fcien^a/ì;*  dottrina/rnatisfima  ^ non 
fi  leggono  uantj  0*  indegni penfieri  amor o fi /n a 
con  Icggiadrtsfimi  modi  s’ inuagìnfiono  [’orec* 
chic,  é^gli  animi  de’  prefenti/^  de’ poderi  in 
udir  lodare  lagran  bontà  di  Dio  ne  i miraco- 
li/he in  così  bella/osì  uirtuofi/t  così  uer amen- 
te fantaj  et  perfetta  creatura  s’è  degnato  di  mo- 
drare  al  mondo  in  quefia  età  nodra  f Et  pdr 
non  lafciar  finalmente  in  dietro  me  dejfq  ri- 
trottandomi  io  già  tanto  tempo  defiaerofi  di 


far  conòfcm , non fo  fe  piÙÀ  V.  S.lUunrisfi^ 
ntet  iìefja/he  al  mondo  3 la ^an  riuersntia  3 ^ 
diuotione3che persati  rifletti jCùmtini  a ciafcttno 
che  j}Tocm  di  far  fi  chiaro  3 payticolari  à me 

folffper  molti  capi^  io  porto  all'honoratifimo  no^ 
me  jiio  j quando  mai poteano jion  dico  le  deboli f 
firn  e for'xj  mie 3 ma  la  Fortuna  flejfa  fe  mi  fof 
fe  amami  f si  ma  madre jpredarmi  occafionefo  uid 
di  poter  farlo  così  acconciamente  come  con  que- 
iìa3  oue  la  bajf  mia  3^  le  tenebre  del  mio 
inverno^rosi  felicemente  fi  eff aitano  su  Vali,^ 
fi  ralludrano  con  lo  Jplendore  di  quella  diuwifi 
fimaSi^nora3chee  filetto  del  libro jdi  quelle  di 
tanto  rari  3 ^ belitjsimi  componimenti  j ^ di 
quelle  di  tanti  chiarisfimi  3^  dottisfimi  jpiri-^ 
ti  3 di  tanti  ^angentil’huominÌ3  et  gentildonne^, 
di  tanti  PrelatÌ3di  tanti  titolati  Signori  3^  di 
tanti  filefofi  j che  fono  itori  di  quedo  libro  ? 
Oue  non  reftero  di  ricordare  in  particolare  3 che 
oltre  alla  commune3  ^ fiambieuole  ajfettióney 
riuerenxd3  che  è tra  leùerfime  _,^le  cafitte 
per  o^i  ramo3di  uodra  llludrisfima  Signori  a3 
di  ^tlla  gran  Signora  j sì  dee  ancor  quedo 
libro  ejfci'  caro  à V.S,  per  qued^unaf  articolar 
cagione jpey  la  quale  è ancora  molto  piu  caro 3 
più  chiaro  al  mondo  ^cioèj  che  efio  fi  porti  fico- 
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a noìvej^così  bel  compimento  dell*lllù^ 
iÌYijsimo Jieuerendip.  Signor  LODO- 
VICO  M^D  RVCC lO^  eletto diTren 
to^  ^ nipote  di  V*S,tloudle  così  in  cjuejìd  delle: 
lettere j come  in  o^i' altra  lodata  ^ glorioft 
parte  io  auifo  fermamente  ^che  fta  miThriofa- 
mete  figurato  con  una  delle  due  Reine  degli  uc-* 
cellij  che  fono  nella pc^a  parte  dell'arme  di  V* 
S.Jllufìrtfsj  oue  il  luogo  inferiore  moiìri  che  in. 
inferiore  età difcep  del  fàngue piOjper  apendere 
^ fublimarfi  à cjuel  maggior  colmo  chepiùp 
poffijgli  conuenga  tener  ( come giàgode  itmon 
do  in  udir  che  tiene  ) di  continuo  uolti  gli  occhia 
i penfieri  à quella Pefja  parte  della  uirtu  ue- . 
rrfj  alla  cfuale  con  ogni  fua  operatione p uede^  che* 
gli  ha  fempre  uolti  V.  S,  Et  oltre  al  compi-\ 
mento/lel  pur  bora  nominato  Signore  ^efferein . 
quePo  libro  quegli  del  dottifimo  ,S,LV 
CO  NT  l LEj  dell'eccellente  S,  NT  O-’t 
N IO  G ROTT kA'j deWllluPrCj^ uirtuo 
pPimo  Signor  FERR  ^N  T E d'^  D-  s 
D dei  ueramente  diuino^et  in  ogni  attio-  , 
ne  fua  honoratip,  Sio^nor  S I LV  EST  RO, 
BOTT  J G E LL  xA,  De'  quali  tutti  p o lo  \ 
fflendordi  V,  S.  llluJhrifstmajO  lagloriadel-  , 
li  uirtu  toro jpotepero  riceuere  accrepimento  jUr  ^ 
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Y£Ì  jche  con  lctfemtu  che  efsi tenari  feco^  fènt 
fojjè  gratidemente  et  à lei  à'  loro  accrefciuto, 

/Riceverà'  duncjue  U fomma  bontà  di 
S^jllnJhifs.f  cjuedo  dono  pie. io  per  elettion  mia,, 
per  confidio  di  molti , £^per  comandamento  di 
chi  puhfirlo,  l'ojferifco  con  tutto  l'ardore  jet  con 
tutta  la  deuotion  del  cuor  mio . Riceuerà  il  mon 
do  (juejlo  bellifsimo  libro  y al  quale  di  penjiero 
d'obietto /li  fov  getto jd* autori jez  di  porta  non  p 
puh  de  fiderare  no  che  Jperar  d'aggiungere  altra 
perfettione/he  di  nuptero/d  qual  pero  pappiamo 
non  darfi  fne  in  poten^ . Et  riceueranno  i uir^ 
tuojt  tutti  j o^n  bello  fpirito  queSlo  ^'anprin 

cipio  j (^filicipimo  augurio  d'hauere  in  quefia 
età  noprafecondo  i mijterij  dell'imprefijche  il 
libro  fi  porta  in  fronte , à tteder  così  altamente 
uniti  il  colmo  della  Virtù  uera,et  il  colmo  della 
Fortuna  jche  di  tanto  fieno  quefìi  tempi  nojlri 
per  auanzar  quei  degli  tA'ugufH^  ^ degli 
%yflefjandri,di  quanto  le  uiolen-;^ jgi inganni ^et 
imodi  tirannici , co' quali  quei  per  la  maggior 
parte  ottennero ^ foftennero  per  poco  tempo  i 

loro  Imperijjftppiamo  auanxjirfi  dalle  uirtu/t 
dalla  o-ratia  ^ bontà  di  Dio  fommo/on  le  quali 
quello  della  fantifiima  religion  noHra  j diuina* 
mente coUocatOjCr  lungamente  con  uniuerfalfe^ 
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ikit2pò/f editto j nelle  mini  di  mjlra  THujtrifsi^* 
md^  Reuerendifsimd  Sivnoridjfpera,  et  come  ^ 
ficuramente  alletta  di  ueaerejl  mondo . Di 
VenetidjldìXVAiDec^e  M D UHI. 
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'ANNO  M.  D.  Ll.fàcca 
dofi  in  quella  fempre  teli* 
cifsima  città,  l’Acadcmia 
de’  Diibbiofi, fotte  gli  au- 
fpicij  deirilliìflre  Signor 

Colite^  Fortunato  Martin 

nengo , di  benedetta  memoria, & del  molto 
eccellente, & Reueren.Sig.  Dottor  M A« 
e A 5 e 1 V O L A,  uenero  lettere  dcU'lll ult. 
Se  honoratifs.  Sig.  FERRANTE  CAR- 
•RAFA,per  le  quali,si  come  haucano  ancor 
fatto  molt  altri, lìgnifìcaua  clTcrcommunc 
parere  di  tutti  i più  giudiciofl,che  il  Tepio, 
il  quale  fi  ueniua  fabricado  alla  diuina  Si- 
gnora Donna  GIOVANNA  D’ARA* 
G O N A,  lì  douelTe  far  commune  alla  pari- 
mente diuina  Signora  MARCHESA  del 
Vallo  ; non  folamente  per  efler’cllc  folcile 
d’unpadre,&  d’iina  madre  flcira,6c  ugual* 
mente  bcllislìmc , ugualmentchoncllisfi* 
me.  Se  ugualmente  perfettislìme  di  corpo 
& d’animo,  ma  ancora  per  amarli  sì  fatta- 
mente inficmcjchc  sì  come  negli  occhr,iicl 
uolto,ncl  fcmbiante,&  nella  fauclla  dcU’ii* 


,fiA  fi  ùedclia  fcòlpito  lò  fplcrlclòrcr,  la  fcrc-^ 
niràjlagiatiaja niacftà^ócla foauità,  6c do! 
cczzadeHaltra, cosi  pariniente  nel  «olcr 
dciruna  fi  fcorge  ctiadio  quello  d’ambcduc 
inficmc.  Et  à tal  fine  il  detto  Signor  Ferrai» 
te  inadò  con  quelle  Tue  lettere , un  fuo  bel* 
•lifsinio  lònetto,  che  communeniete  l’alza* 
Ila,  & lo  confacraua  aU’una,  &.  alPaltia 
equefto. 

SONETTO  DELUILLVST. 

SIG.  FERRANTE  CARRAFA. 

E In  ci^no trasformate iUL 
kin  Gioue 

Festuche  Leda  in  un  fol loco  ac-' 
coìfe 

Vótluce,e  il  buon  Caflor,chedo» 
po  Holfe 

V niti  in  Cielo  in  forme  altere^  e none  f 
come  in  un  ^fer  le  mhabil  proue 
1 duo  frateUi,cosi  un  Tempio  inuolfe  — \ 

1 ìor  bei pmulacri, onde  non  fciolfe 
ìJun  da  F altro  il  Ctel  maliche  il  tutto  motte  > 

Cosi  le  "Donnesche  del  fangue  altero 
Di  tanti  regi,  (Tun  fot aluo  al  mondò  * ‘ 

’ J^acqueropauran  qm  un  Tempio. , e uri fegno  ai . \ 
Poi  che  unite ,un  ualor  hanno  si  intero  , (Cielo 

E un  tal  diurno  in  ciafeun  lor  bel  uelo  , 
fhe  fan  più  il  del  felic€,almo,e giocondo»  , 


So  PKA  della qiial propófta,haucndo'il  S. 
' Prendente,  & i Signori  con  fu  Iteri  fatti  alcuni 
l'agionanicnti , & intefone  cosi  a noce  il  paret 
di  molti,  commife  poi  al  S.  Fan  (lo  da  Lógianór, 
chc'col  Reiierend.&  iiirtiiofifs.  Ferlito , Se  con 
tre  altri  dcirAcadcmia  fi  preii^clfero  cura  d'ha 
iierneil  parere  non  folo  di  tutti  i Sig.Acadcmi 
ci  partitameli  te, ma  ancora  d^gn’altra  dotta, et 
giiidiciofa  perfona,&  che  lalfcijienica  feguete 
portallero  pofto  in  carta  in  faftfea  il  parere  ha 
mitohc  da  i più  intedenti, perche  fi  eflaminafle 
poi , Se  fi  confnltaflc  in  piena  «Academìa , & fc 
ne  faccfTc  decreto.  Et  cosi  hàiiendo  efs'i  fattOj 
finalmente  dicommnne  cófentimcntodi  tut* 
* cademia,  ne  fu  fatto  cjucfto  Decreto. 
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IMP-ERATOR  ROMANO,  DO 'P  PO- 
il  Quinto  fuo  confolato , uolle  in  Roma  de^* 
dicar’un  Tempio  iii  commune  alla  GLORIA 


11 

li 


.V 


&:alla  V I R T v\  ma  eia  iàcri  Pontefici  gji 
fu  uictato,  dicendo  non  comienirfi  deoui^ 
care  un  Tempio  ftcflò  in  coinmuneà  più 
d’una  dei ta  fola . 

A.  QjyÉSTO  efleinpio  adunque,  noi  di- 
ciamo , N O N conuenirfi  in  «alcuna  gdi^a 
dedicare  un  Tempio  folo  a quelle  due  diur- 
ne Signore,ma  òche  alla  Signora  M A 
e H E 5 A del  Vallo  fe  n’habbia  poi  a facra- 
re  un’altro , ò clic  ancora  s’intenda  quello 
confacrato  a lei  in  cómunc,  in  quanto  che 
dette  due  Signore  fono  in  pcrjfettione,&:  in 
uolontà  una  cola  lleflà.O*  ancora  fi  debbia 
dire  , che  per  la  Signora  MARCHESA 
nonconuenga  altrimeti  fàbricar  Tempio 
doppo  la  Lettura  di  Girolamo  Rufcclli.Nò 
fi  potendo  per  alcun  modo  da  tutto  il  mon 
do  dire  con  ogni  ragione, con  ogni  nero,  & 
con  ogni  uia , cofa  ueruna  della  perfettio- 
ne , & diuinità  di  detta  Signora , che  da  gli 
iiniuerfali,&  da’ particolari  di  detta  Lettu- 
ra,come  i riuoli  eia’  fiumi  loro,nó  habbia 
riginc.  Onde  fc  alcuno  per  qual  fi  uoglia  ca 
gione(  che  d'altronde  che  da  imperfettio- 
nc  in  fe  llellb  non  può  haucr  capo  ) fi  lài^ 
conofccrc  di  non  riccuerc , & non  aggradi* 
re  & approuar  per  buono,&  per  nero  quel 
tutto , che  in  quella  con  tanta  uaghezza  di 
tutti  i buoni, &:  honorati  s’c  detto,  farà 

• « 
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etiandio  chiaramente  manifcflo  al  mondo, 
che  nel  giudicio , Se  nellanimo  fuo  farebbe 
’ del  tutto  fterilifsimainente , & indarno  fe- 
ininato,  quanto  mai  potefle  dirli,  ò farli  da 

* tutto  il  mondo  • 
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A I LETTOR  I,  ^ 

' Girolamo  rvscblli. 

I CLVATTRO  cofeJ)ottoratispM 
mi  lettori,  che  brieueméte  in  que 
fio  poco  rdgionamto  ho  da  dir* 
ui,la  prima  è,  che  in  quejio  libro 
no  s'è  feruato  nel  coUocarU  fonet 
ti  altro  ordine  di  prima  ò poi,fe 
no  quello  {lejfo,che  l'occafìone  ha  portato  4 gli  auto* 
ri  loro  di  porne  manti’, cioè, che  fecodo  che  i coponimè 
tip  fono  uenuti  hauèdo  prima  ò poi , così  ordinata- 
mente p fon  uenuti  mettèdo  di  uolta  in  uolta.  Onde  p 
può  uedere,  che  hauendo  alcuni  mandato  m più  uolte 
eoponimenti,  p fono  etiandio  uenuti  mettendo  in  più 
uolte  nello  Peffo  libro.  Solamente  quefì ordine  s'è  rot 
to  nel  Sonetto  del  Signor  Pietro  Aretino. Per  ciò  che 
ejfendo  fua  pgnoria  fiata  de'  primi  à fcriuere,ha  non 
dimeno  p fomma  modepia  uoluto  chep  poga  in  ulti* 
mo . ìlche  io  ho  fatto  ancor  uolètieri,per  far  che  que 
pogran  Tempio, non  meno  nel pne  che  nel  principio 
cr  nel  mezo,pa  foPcnuto  da  faléspme  cr  nobilisp- 
me  colonne,  o"  per  tutto  di  chiarispmi  lumi  ripieno. 

L A feconda  cofa  che  ho  da  dire,  è , che  per  effe* 
re  i componimenti  di  quefo  libro  uenutici  per  le 
mani  di  tante  c2T  sì  diuerfe  perfone , bora  con  lettere 
d*uno  altaltrojhora  per  mezo  di  quefo  cr  quello,cT 
in  tanti  mep, potrà  efpre  che  6 per  colpa  altrui, ò an* 


'v  ji 


eorper  mia  proprUfi  per  difgrdtidj  o per  qml  ft  uo 
glia  altra  uia^alcuni  tic  peno  fmarriti,et  no  fi  fien  po 
fli  nel  libro, C7  alcuni  per  auetura [cambiati  di  nome, 
et  attribuiti  ad  autore,di  chi  ueramète  no  fieno,  llche 
però  nò  credo.  Ma  quando  pure  ò l'uno  ò r altro  in  aU 
cuni  fia  auenuto,potrànogU  autori  fiefii  darne  auifoj 
che  nella  fecÒda  parte, la  quale  con  Coluto  di  Dio  uien 
tuttauia  crefcendo,0‘  mettendofi  in  ordine , fi  potrà 
poifein  alcune  cofe  fi  farà  ne  i nomi  de  gli  autori 
mancato  ò errato, rimediar  pienamente.Et  il  mede fi^ 
mafia  detto  Je  nelle  parole  [offe  incor fo  qualche  er* 
rare, che  tutto  ueramente  fi  dee  imputare  à me  folo^ 
calle  jiampe,non  àgli  autori. 

Terza  delle  già  propofle  cofe  che  ho  da  dire^ 
é,ehe  io  non  fono  in  dubbio,che  molti  ualent^huomini 
di  quegli  che  fanno  fcder  fu  i pogginoli  ò mureUi  deU 
le  jirade  à giudicar  chi  paffajenza  forefii  da  mattino 
à fera  uedcrattion  loro.che  uaglia , trouandofi  no  ha 
tter'esfi  p qual  fi  uoglia  cagione  fcritto  tra  quepa  bel 
lisfima  fchiera,^:!^  in  qucjìo  gloriofo  [oggetto  Jì  pen^ 
feranno  cChauer  fatto  tutto , quando  prefo  in  mano 
quejlo  libro, ò ucdutolo  in  man  d'altri,à  tutti , ò alla 
maggior  parte  de*  componimenti  ritireranno  la  boca 
ca  indietro,ò  s^attorcerano  i mojiacchi,ò  con  ambe  le 
mania' fianchi  ò nelle  faccoccie  del  [aio  faranno  una 
piegatura  di  teda  gratiofa , cr  uoltando  le  ffaUe  fe 
nanderanno  con  un,  ì^on  ne  uoglio  fcntir  più,  ò con 
un  ferrarfi  di  nafo,  come  che  pajfaffer  prejfo  à quaU  , 
che  carogna,  ò con  qualch' altra  si  fatta  flomacofe* 


rinloro^permojlrarcheté  componimenti  non  uà* 
gliono.  Q^afi  uolejfero  con  ciò  inferire^  che  esfì  non 
hanno  ferino  per  non  auilir  la  diuinità  loro , tra  U 

mortalità  di  (jueicheVhanfatto.Et  alcuni  per  auen* 

tura  ArijlarcheranOy  ò Quintilieràno  con  marcar  le 

ciglia  alfuono  alcuni  di.quejii  componimètijbatte^ 

rano  le  mani  su  le  tauole^ò  su  le  cofeie  loro^et [manie 

ranno, per  mojìrar  che  fono  come  infuriati  dalla  diui- 

ìiità  di  queicomponimentijcr  poi  ad  un'altro  farana 

no  la  cera  alquàto  più  copojia , cr  con  uno^Eh  que*  ^ 

&o  può  pajfar  per  un  bifogno , cr  ad  altri,  Quejìo 

non  ual  molto, ucrr anno  finalmente  à qualch'uno,che 

li  farà  tutti  caritàyCon  pregare  iddio, che  mi  perdoni 

che  io  habbia  pollo  tra  gli  altri  quello,  che  nò  ual  nul 

li,  cr  giureranno  [opra  la  loro  [anta  cofeienza, che 

quello,  òfonetto,ò  epigramma,ò  che  altrofia,c  il  ui- 

tuperio  di  quefto  libro,cr  [arano  [congiuri , che  pa* 

gherebbon  $o  feudi,  che  io  no  ue  Vhauesfi  mai  poHo. 

Kè  mancherano  ancor  di  queìli,che  p mojirar* altresi 
giuditiofi,loderano  un  quaternario, et  un'altro',  et  un 
uerfo,  ò due  biafmeranno , et  troueranno  in  più  dlun 
luogo  il  Latin  falfo  della  naue  in  porto  del  buono  da 
mefempre  à i propofiti  allegalo  M.  Maco  del  mio 
S ignor  Pietro  Aretino. Et  fe  poi  à tutti  quelli  qual^ 
ch'uno  che  habbia giuditio  cr  lettere,  dimanderà  per 
che  efii biafmino , ò tutto  quel  tal  componimento,  ò 
par  te, non  fapr anno  poi  che  dir' altro  ih  fomma,fe  no 
che  àloro  non  piace. Onde  il gentilis fimo  M.onfig.Gi- 

Tolamorenaruohqueài giorni  4 dietro  4 uno  di  quo  * * * 
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pi  totali Jche  hkfmmtd  utio  ^ forfè  de*  piti  bei  Sonettby 
thè  fieno  Tquefto  librOfdijfcy  che  fi  marauigliaua  mol 
io  di  lui, che  biajìmajfe  un  còponimcto  di  per  fona  cosi 
chiara,^  efo  in  fe  così  bello,che  il  Veniero^il  Conti 
U,il  CarOyil  Marmitta,  il  Varchi,tl  Piccolomini,  CT 
0^/»  più  famofo  di  qjìaetà  Lo  riceucrìa  caraméte  foN 
to  il  nome  fuo,onde  lo  pregaua  che  gli  diceffe  le  cagio 
vi, per  lequali  quel  Sonet.  foffe  si  brutto.  Et  quel  buoi 
copagno  doppo  il  molto  rimenarfì  la  lingua  tra'  denti 
èffe, che  fiiialmète  à lui  nòpiaceua,fenza  faperne  da 
re  altra  ragione, et  che  credea  che  nel  piacere,  CT  nei 
difpiacere  i componimenti  non  fi  potejfe  allegare  al^ 
cuna  ragione.Et  replicandoli  feueramente  Monjign»-, 
che  le  perfone  di  giudichi  et ogni  cofa  che  lodano , 
biafìmano  fanno  reder  ragione f colui  tutto  ringalluz. 
zito  gli  dijfe , Adunque  ditemi  uoi,  perche  qucjlo, 
Sonetto  pa  cosi  bello  come  uoi  dite , CT  Monjignor 
gratiofamente  dijfe.  Perche  non  piace  à uoi . Le  quai 
parole  Monfìgnor  proferendo  piaceuolmente  cr  con 
uifo  giocondo,  fenza  alzar  molto  la  uocc,  fecero  che 
quel  ualentc  lanzimanno,  là  doue  Mòfignor  le  diceva 
ua  affertiuamente , cioè,  che  più  importante  ragione 
della  fua  bellezza  no  f curaua  di  renderete  non  che 
foffe  neramente  bello,poi  che  non  piaceua  ad  una  pe^ 
cora  fatius  homo  com'è  columÒ  dimeno  il  buon'huo^, 
mo  le  prefe  interrogatiuamète'y  quafi  che  Monfìgnor, 
non  f apendo  render  ragione , perche  quel  Sonetto 
foffe  bello , uoleffe  che  colui  prima  diceffe  le  fue  ra*^ 
gioni  perche  à lui  non  piaccjfe.  Et  cosi  replicàdo  cp»^^ 
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lui, dite  pKf  uoi  Mofìgnore,  perche  è heUo,et  egUgré 
tiofumcnte  rif^ondendo.  Perche  non  piace  4 uoi, lo  fe»- 
ce  falire  in  colera , cr  dtlJe,  che  di  tutto  quejlo  ItbrQ 
ìegli  nò  daria  tre  foldi,foUméte  p amor  di  quel  Sonet 
to  che  ui  s'era  pofic,  CT  fece  sì, che  tutti  noi  gli  dem* 
tno  rugione^cr  dicemmo  à Monjìgnor  che  s^andajfe  4 
f cuoia,  fe  uolea faper  dijputar  con  perfone,  che  han* 
Ito  zucca  in  fale  come  coluL 

Io  non  dirò  gii  che  in  quejlo  uolume  non  fieno 
alcuni  ò fonetti,  ò epigrammi , ò altri  componimenti 
più  deboli  Cuna  che  P altro  . Ma  qucjia  differenza 
tra  loro, è dal  bcUo  al  bcUiffimo,Qr  dal  perfetto  al  per 
fettisjìmo,non  ejjendo  in  quejlo  uolume  coja  che  non 
fia  ueramete  beila, et  fe  poi  aleni  pochi  ue  ne  fono  (che 
p certo  fono  pochisfimi)iquaU  no  arr  turno  a quel  fom 
mogra^  di  perfett ione, nel  quale  fono  tutti,non  e d(f 
marauigliarjì  t un  raccolto  di  tanti  coponiméti  £au* 
tori  diuerji,uedédojì  che  no  folaméce  molti  tra  loro^ 
ma  ancora  uno  jiejfo  autore  ne'  coponiméti  fuoi  jleft, 
i alcuna  uolta  più,  alcuna  uoltameno  felice,  di  che  p 
non  entrar  ne  i molti  effempi  de*  Greci,  cr  de*  Lati^ 
ni,ba^crà  allegare  il  Petrarca  folo , ilquale,  per  Luf 
feiarne  molt'dUri,in  quei  tre  fonetti,fopra  uno  Plcf* 
fo  foggetto  di  morte, Puno  per  AI.  Cino.Piangetc  do 
ne,  cr  con  uoi  pianga  moref  altro , Sennuccio  mio 
ben  che  dogliofo  e foio,zj‘  l'altro.  Dona  che  lieta  col 
principio  nojlro , fi  uede  ejfer  tanta  diuerjìtà  di  bel* 
lezza,CT  di  leggiadria,che  non  fo  chi  di  fano  giudi* 
tio  fi  faràgrande  per  hauere  feoperto  come  in  con* 


traBémdo  che  in  quejio  uoìme  di  tanti^  CT  si  dluerjì 
dutori peno  i componimenti  non  tutti  uguali  di  beU 
lezz<i  perfcttioncìCt  in  quePo  nÒ  pa  però  perfond 
poco  modePa^O"  di/creta  (che  i i modepi  cr  diferet  t 
non  ha  luogo  il  ricordar  quepo  ) che  p faccia  broua 
per  conofccre  (ò  drittamente torto  che  giudichino) 
che  ue  ne  pa  qualcKuno  men  perfetto  degli  altri,  cr 
per  quepo  p ponga  le  mano  à i panchi,con  dir  che  fé 
ne  douea  fare  fcclta.?er cicche  in  quello  no  moPrerl 
no  però  dottrina,nc  feoprir anno  gran  fecreto,  cacio 
pa  cofa,che  quello  che  esp  giudicheranno  al  bel  pri* 
mo  tratto,Z7  fubito  che  haueran  letti  i primi,  no  che 
tutti  i uerp  (Tun  componimento, pojfono  ejfere pcuri 
che  ioflqualc  tato  gli  ho  hauuti  in  mano,conpderati, 
ejfaminuti,^  cofuUati,hoJe  non  col  mio,  al  meno  co 
t altrui giudicio,  cr  maturo  non  repentino , cr  con 
quello  di  molti  conpierato,  cr  conofeiuto  tutto  que* 
Ho,per  non  dir  più  oltre  jet  pnalmente,poi  cheui  fo^ 
no  poPì,potranno  quePi  giudicatori  co  le  mani  à cin 
fola,  far  fenzà  queita  fatica,ò  fenza  quella  colera  di 
biapmar  che  p pa  fattojche  quelle  ragioni,  che  alpri 
mo fuono  ò affetto  d'un  componimento p ghiribize^ 
ran  loro  per  la  tePa,che  per  auentura  egli  no  pa  buo 
no,p  fono  fatte  uedere,^^  udire,c:y‘  palpar  piaceuoi 
mente  ancor  da  noi  et  da  altri.  Et  oltre  che,come  dif* 
p poco  auanti , molti  beUispmi  potranno  parer  loro 
il  contrario , fe  poi  quei  pochi  alquanto  più  debolet^ 
ti  de  gli  altri,  faranno  di  quei  cenfurati  da  quefi  ta- 
li y rendanp con Ummo quieto , che  come  se detto^ 


■y  GO( 


ér  repUcato , honui  /?  fon  pojli  allo  fcter)>yf3‘fiirio^ 

fmente^mconaatirrogiudicio. 

I Q_y  E s T o non  é un  uolume  di  /ceka  dì  coponi- 
ìntnti  diuerfì  [opra  diuerft  [oggetti  amoroft,  ma  è un 
‘Tépio,oue  4 ciafcuno  è lecito  offerire  i pr leghi  fuoi, 
i fuoi  uoti^et  le  degne  lodi  di  ^«eSrf gru  S ignora.  On* 
de  non  fola  co'  iierff,  CT  componimenti,  ma  ancora 
con  mettere  ò regiftrare,  ò appender  fólamente  i no^ 
mi  loro  le  perfone  honorate  uerrebbono  ai  effeguire 
ildebito,o' l’intcntionloro,  Ethoraeffendoui  <juajì 
tutti  i pikfamojì  ingegni  dcWetà  nokra,tanti  iottif 
fimi,cr  ualentisfimijpiriti,tantigran  gentiìhuomi^ 
ni,tanti  Signorititolati,  tante  bonoratisjìmc  donne, 
tanti  prelati,  er  uedendoff  poi  in  tante  lingue,  tanta 
diuerfità  di  tejiure,tanti  miracolo^  penfìeri,  con  tan 
ta  beUezz4,con  tanta  leggiadria,  o"  con  tanto  orna^ 
mento , tutti  [opra  uno  jieffo  [oggetto , tutti  tirando 
ad  un  fegno,  tutti  quali  fiendendo  per  diuerfe  forme 
una  ò due  fole  propofitioni  in  foftanza , cioè,c  H e 
queftagran  Donna,  come  perfettisfìma  di  corpo,  cr 
d'animo,  et  come  particolariifma  fattura  del  fommo 
Iddio,  meriti  Seffer  e adorata  ad  honoredei  f attor 
fuo.  Onero  che  ciafcuno  partitaméte  l’ojjvrifce  il  fuo 
noto,  ò la  purità  deWaffètto  fuo  . Onde  non  fo  fe 
fipuòuedercofapiùuaga,cheinquejlo  libro  tanti 
componimenti  fieno  con  tanta  leggiadria  coti  di^ 
uérfaméte  ffiegati,o‘  trouerauuifi  to.efferfi 
abbatuti [opra  uno  ffeffo  penfiero  in  Latino , in  uoU 
gare  no^roJ  in  ètra  lingua.  Vederfi  poi  tanti  So* 


nenij4nfeCdnzom\tàntiMudrUti , Uriti  Verfì 
fciolti,  tante  OtUue  rime,CT  Unt' altre  forti  di  cotti* 
ponimentiiche  cotendono  felicisjìmaméte,  cr  gliauatt 
Zdno  ancora  in  molti  luoghi^co  moltispmi  de  gli  anti 
chi^uederp  tanti  in  numero^  tanto  nobili  per  la  fama 
V grado  degli  autori^  tanto  reuerendiper  la  ueriti 
del  [oggetto^  tanto  ammirandi  per  la  beUezzà  de*  pè 
fieri^V  tanto  grati  per  la  uaghezza  delle  poefie , cr 
deW ornamento  della  lingua,  lafceremo  che  ò per  ef* 
feruene  in  effettore  per  parer  forfè  ad  alcuno  che  ut 
tie  fia  quaWuno  alquanto  più  debile  che  gli  altri^ 
faccia,  che  i Momip  facciano  caualieri  della  tauoù 
rotonda, non  per  altra  ualentigia  loro, che  per  hauer 
da  che  nacquero  apprefo  tanto , che  fappiano  pnal* 
mente  dire,  che  quei  tali  componimenti  non  p douef* 
per  porre  in  qucko  librofQuap  che  in  una  chiefa  per 
tfferui  il  Re,tlmperatorc,  cr  inpnitigran  perfonag 
gi,nop  lafci  anco  entrar  altra  per  fona  di  minor  gra 
do,ò  quap  che, come  ho  detto  auanti, quello  iPeffo,chc 
esp  cosi  furiofamente  giudicano  al  primo  a/petto, 
cr  fubito,non  papato  pn  qui  ueduto,  cr  cpaminato^ 
fenon  da  loro.Onde  per  conchiudere  io  dico  quePc 
poche  parole  in  fopunza,che  i componimenti  che  fo* 
no  in  quePo  libro,  per  effer  T empio, oue  à ciafeuno  i 
lecito  offerire  almeno  la  deuotione  dell'animo  fuo, per 
non  ni  effer  cofa  cheppoffa  dir  brutta , cr/e  aùuni 
pochispmi  ue  ne  fono, non  cosi  d alto  grado  come  tut* 
to  il  repo , effer  non  di  meno  begli  in  fe  ffesp , cr  tali 

che  di  molto  men  belline  nannopeTlilibTididÌHerp 


autori  fatti  4 fceUd^  tr'pe^  che  jìnidmcie  ta  iiuérjìt'l 
deìT uno ^alC altro  cosi  di  penfieri , come  di  bellezza^ 
è la  più  uaga  cofa  che  in  un  [oggetto  tale  potejfe  chic 
derpyCt  per  molt^altre  ragioni,  fono  per  confeglio,et 
parere  di  moltisjìmi  huòmini  dotti,  CTgiuditiop,  che 
già  molto  tépo,et  molte  uolte  l'hano  ueduti^dati  repu 
tati  degni  é mettetp.  Là  onde  fe  qualch^  uno  co  que* 
ito  fola  capo  p uorrà  far  grande,  io  co  tutti  quei  che 
in  ciò  ho  fcguiti,dico  primieramente,che  esp  auuer* 
tana  di  non  ingannarp  nel  faper  con  ragioni  giudica* 
.re  il  più  dal  menbeUo,crdapoi,che  in  qualunque  mo 
do  p peno,  [echi  è di  parere  che  non  ui  pdoueffero 
porr  e, ha  caro, che  il  parer  fuo  uada  innanti , ZT  p4 
riceuutojaccia  (Chauer  la  tepimonianza  di  più  di  cen 
to,dotti,cr  giudiciopjche  noi  hauendone  da  più  tCal* 
trettanti  hauuto  parer  contrario  al  loro, cioè, che  per 
ogni  uia p deueffer  porui  tutti  qucpi  che  p fon  popi, 
non  uogliamo  per  uno,  ò per  pochi,  che  fenza  penfar 
più  oltre,  faccia  fubito  la  [entenza,rimouerci  dal  pa* 
rernoPro.  Et  conpderino,  che  il  metterli  non  epèn* 
done  degm,couìen  che p pa  fatto  per  due  cagioni  priit 
cipalmcnte,  Vuna,per  nò  hauerne  degli  altri  dapnU 
re  ilhbroycr  quella  efer [alfa lo mopra  il  uederp  il 
libro  tanto  grande,  che  non  che.  4.  ò.s  Sonetti, ò epi 
grammi, ma  tanti  fogli  interi  poteano  leuarfene , CT 
farebbe  (lato  pur  buon  uolume . Anzi  Vhauerne  fo* 
I uerchi,come  foggiungerò  poco  Patite,  fa^  che  doue  pò 

f fauamo  di  far^  un  uolume  folojpa  conuenuto  ffarger* 

.t  io  in  due.  L'altra  cagione  potrebbe  ejfere  (lata,  il  non 
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pet^are  aMmétì  che  foffe  id  eojjderdrui  fopra  fe  fi 
douejfer  porremo  nò.  Sia  di  quello,  che  no  fra  accadu^ 
■|  to  in  notali  fa  affai  chiari, il  ueder  che  col  dirlo  noi  pri 
^ mdyUogliaitto  uincer  per  la  mano  ciafcun'altro , che 
tanto  fi  compidceffe  in  fe  fleffo  per  darci  tal  ricordo, 
> R poi  che  esft  non  uorrebbono  però  altro, fe  non  che 
io  negli  hauesfì  tolti  uia,ricordinfi,  che  in  quefla  dot 
trina  loro, non  mi  guadagneranno.  Perciò  che  lo  Urac 
' dare  un  foglio, ò lo  fgorbiarlo  con  U penna,  è arte  ó 

- fciéza  cosi  facile  f che  io  mi  r icordo  d'hauerla  faputd 
, 1' . affai  prima , che  andasfì  a fcuola,  er  più  d'una  uolta 

' per  f aperta  far  troppo,  il  maefro,ò  quei  di  capa  mix 
■'  me  n'ha  dato  premio  à me  poco  caro.  Kef  crebbe  per 

auétura,che  quefii  feueri  accufatori  diceffero,che  mi 

- fanno  buono,che  mi  fieno  auanzati  componiméti  per 
duello  primo  uolume,  che  io  habbia  f xputi  cono  fiere 
imeno  da  i più  belli,  che  habbia  confiderato,ey'  tolto* 

' ne  parer  altrui,  fi  fi  doueffero  por  con  gli  altri , cr 
che  poca  fatica  mi  foffe  fiato  lo  {tracciargli , ò /e- 

• stargli  uia,ma  che  ue  gli  ho  tolerati , ò per  facilità  del 
la  mia  natura,ò  per  effer  forfè  di  perfine  ialti  meri 

r honorate,ò  per  non  uolerUo  far' ingiuria  à uerit, 

no,zy  non  taf  dar  che  ciafiuno  come  meglio  ha  pottt 
f > to  mofirafie  ladeuotionfuay  slcomemoltico’ com- 

ponimenti  fies fi  hanno  detto,che  iddio,  non  che  i font 
' mi  Principi  mondani,  non  isdegna  l’humiltà  d^alcuno 

• che  finccr amente  lo  riuerifia.  Di  tutte  quefte  cagioni 
' che  altri  potrebbe  imagmarfi,io  non  ne  riceuendo,né 
. ‘ ttfitrnmdo  ueruna, perche  certo  non  ui  fono  fiate  di 


Wejlt>rf,fi5  He  negherò  altresì  dcuna^ma  Ufcerò  che 
quegPijhfii  che  pur  uoglio  che  ò tutte,  è parte  nChab 
hian  moPjO^conjtderino  fe  il  conofeere  i meriti  delle 
perfone,fc  la  facilità  (Cun  animo  nelle  cofe  honeflcffe 
il  non  uolerfare  ingiuria  à ninno,  cr  fe  limitare  non 
che  i fommi  Principi  mondani,ma  iddio  Hejfo , fieno 
cefe  degne  di  biapmo,  et  dapoi  che  Ihauerà  ben  confi 
der atenei  giudicate, pa  in  arbitrio  fuo  tlgiudicar\hil 
uolere,che  penoso  non  peno  Hate  quelle,  che  m'hab* 
hian  mojfo.  ilche  tutto,  le  perfone  modepe,et  difere 
te,comportino  benignaméte,  che  io  habbia  per  auen* 
tura  più  lungaméte  che  non  conueniua,  detto  in  que* 
&o  principio  di  libro, perche pa  come  uno  cfforcifmo 
cantra  llnuidia,  ò la  Malignità , acciò  che  non  ef» 
fendo  elle  potute  entrare  in  quePofanto  edipeio  con 
élcuna  uia  buona,  non  trouino  anco  nè  porte,  nè  pene 
pre,nè  fejfure  aperte  da  poterui  metter  dentro  ilpUm 
to  del  ueleno  loro, 

L A quarta,z^  ultima  cofa , che  in  qtiePo  fòglio^ 
ho  da  dire,è,che  come  s^è  toccato  poco  auanti,io,ue* 

. dendo  queHo  libro  crefeiuto  molto,0‘  non  parendo^ 
mi  per  molti  rifletti  che p lafciaffe  ingrojfar  più, 'ho 
col  parer , che  in  ogni  mia  cofa  procuro  di  prender 
fempre,  di  perfone  fagge  ^ giudicato  ejferben  fatto 
di  farufeir  quefo  per  prima  parte,  riferbando  moU 
tifsimi  componimenti , che  tuttauia  mi  uengono,  4 
un'altro  uolume,  ò feconda  parte.  Nei  che,  oltre  che 
quePo  uclume  non  uerràà  farp  f onueneuolmentc 
grande, p utrrà  4 dar" anco  ageuoUzK<t  4 chi  non  ut 


ijd  fcritto,CT  hahhtd  ckro  ii  farlò^pbtendo  id 
libro  ueder  cUfcimo  il  [oggetto  foprd  il  qudl  jì  fcrh 
Ite,  i modi  tenuti  dagli  altri  *,  cr  hauefne  notitia  mal 
ti  begli  ingegni , che  fin  qui  perauentura  non  hanno 
pur  f apulo  che  quejio  Tempio  fi  fabricajJe.Et  oltre  J 
ciò  fe  quegli  ^efsi,  che  ni  hanno  fcritto , troueranno 
fòrfe,òper  colpa  degli  ferii  tori  ,ò  per  colpa  deUc 
étampe,ò  per  colpa  mU  (cfce  come  ho  detto  di.  fopra^ 
mi  chiamo  ingenuamente,  CT  uolentieri  per  mio  ogni 
errore , che  ui  fia  incor fo , fenza  Ufeiarne  in  alcun 
modo  macchia  àgli  autori , che  non  l'han  fatta  ')òfe 
alcuno  batterà  mandato  coponimento , che  fia  fmarm 
rito,ò  in  qual  fi  uogliu  altra  cofa  intorno  à quejio  li* 
hro,chc  habbia  bifugno  di  mutatione , ò di  correttio* 
ne,ò  di  farp,  ò di  torfi,  potrà  ciafeuno  darne  auifo, 
Perciò  che  in  quejla  feconda  parte  s'h  ì da  tener  que 
fio  ordine,  che  fe  alcuno  di  quei , che  hanno  ferii  t9 
in  quejla  prima,uorrì  aggiunger  e, diminuir  e, muta* 
re,ò  migliorare,  pofja  farlo, CT  quei  componimenti, 
che  efsi  uorranno  ,fi  rimetteranno  di  nuauo  anco  ih 

Juejla  feconda  . Et  fòri' anco,  che  fi  potrebbe  daU9 
ampatore  pigliar  carta  più  grande,  cr  far  le  prime 
miniature,  che  fi  mettono  ne  i principij  degli  autori^- 
più  picciole,(y  cosi  i fiori,  di  modo  che  ciaf  cuna  fac* 
data  di  carta  riceuejfe  uniusrfalinente  due  folletti^ 
ithe  in  talguifa  potrà,  fe  pur  ci  parrà  bene, con  la  fe* 
conda  parte, do  è con  queii' altri  componimenti , che 
tutta  uia  ci  uengon  mandati,  aggiungerli  ancor  tuttd, 

■ quejìa  prima,  cj  far  di  ti^ti  un  uolume  folo , La^ud 


fecónda  parte  ten^ajì  per  certo  ,•  che  eoH  f aiutò 
di  aio  fra  non  molti  mefì  farà  in  ordine Che  di, 
continuo  ci  uengono  da  ogni  parte  componimenti  in 
ogni  lingua , er  già  di  Tedefchi,  Tiaminghi^  Iran» 
cefi , Schiauoni , Morefchi , ò Arabi,  Inglefì  , Vn» 
gheri.  Polacchi,  Caldei , ò Indiani,  Ebrei , & dì  altre 
lingue  tìhabbiamo  tanti  in  mano,  che  per  fe  ftesfi  ft 
rcbbono  honejio  uolume.  Senza  che  fi  dee  tener  per 
fermo,che  la  nobilisfima,t:^  in  ogni  fua  cofa  piena» 
'mente  honoratisfima  natione  spagnvola,  daUd 
eguale  per  cafa  di  Re  queftagran  Signora  trae  erigi» 
ne,fìa  per  far  mir  acoli, per  no  cedere  à ninna  del» 
t altre,  né  anco  olii  t a l i A jìejfa . Et  oltre  à ciò, 
frappiamo  per  cofra  certa,che  nella  gétilisfima  Città  di 
• SIENA  fono  già, oltre  à quelle  che  qui  fono  imprefr» 
fre , fiate  fratte  molte  rare  còpofìtioni  per  quefio  Tent 
pio,  ma  i difiurbi  delle  guerre  non  kan  Ufeiato  che  ci 
fieno  uenuti  in  mano.  Onde  douendofì  ffrerar  fer- 

mamente , che  la  gran  benignità  di  Dio , ridurrà 
quefli  due  gran  Principi  à franta  pace,C7  concordia, 
fi  dee  parimente  tener  per  fermo, che  quei  fèlicisfìmi 
ingegni  freguiranno  di  frcriuere,et  dì  adornare  ancor'» 
esfi  per  la  lor  parte  quejìo gloriofro  TempioAl  quale 
piaccia  à Dio  benedetto , che(come  io  ficurisfima» 
mente  ffrero)  fia  ufreito  con  tale  augurio, che  lunghifr» 
fìmamente  la  Cridianità  habbia  à ueder  ferrato  quel 
lo  di  Giano,  ò aperto  da  noi  per  gloria,  C2T  dendimen 
to  deW Imperio  di CrifiojO'  della  frontisfìmareligion 
noJìrZ 
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S E pòi  nella  impnsfione  di  quèflo  libro /ara  in* 
eorfo  alcuno  errar  di  vampa , lo  stampatore  jiejjo 
He  donerà  hauer  fatta  ricogmtione  correttionc 
infine  del  libro  ^ ò faranno  tdi/he  per  fe  fiesfifì  fa* 
ranconofccre»  • 
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IL  TEMPIO 

alla  divina 

SIGNORA  DONNA 
GIOVANNA  D’ARAGONA, 

consacrato  da  TVTTI  I PIV 
dotti , & gentili  Spirti , & in  tutte  le 
lingue  principali  del  Mondo. 


A l’ V N A HejjperU  il 
ceppo  uoilro  antico , ’ 
Scdcció , Doma  redi , gli 
infidi  j e gli  empì; 

E Cristo  fè  ddorat 
dentro  À ciuci  tempii 
fèdn  fdcrijìcio  di  rio 
nemico  ; 

Viegnò  dopo  ne  Pdltra  con  si  amico 

Voler  3 che  de^  fuoi  chiari  alteri  efjèmtji , ^ i- 

No»  potrà  il  tempo 
che  già  fè  à Roma , 
perche  mi  fol  fi  [erba  un 

Ne/  mondo , ma  riluce  in  ogni  parte , 
DdlduoHrabeltà  fola  3 ar  eterna , 

Et  accio  che  fra  noi  fempre  fi  frema 

T anta  diuino , ogn^huóm  foura  il  fico  core 
Wrge  un  belTeptpio  ,€un*ultro  m uiue  carte  ♦ 

A 


CofJ  gli  occhi  à^Argo , e non  con  henà<t , ò ueh 
Vindnzi  à i lumi  Amor  pinjè  in  ogìi*dmcL 
ha  bellezK<i  ài  uoi  celeite , cr  dima 
Vero  ritrdtto  del  Kettor  del  Cielo  • 

Onde  ut  porge  hor  con  ardente  zelo 
Ogni  jpirito , 0 ignudo , ò che  la  [alma 
Terrena  cinga , drogai  honor  la  palmi  » 
che  tor  non  ui  potrà  caldo,  nè  gelo  ; 

E già  chht  uoi  fx  jj^ecchia , aperto  uede 
DiDi  o Vimagin  uera ; e in  Ciel , nel uifa 
Dt  quel  ,Jì feorge  ogn^hor  uodra  beltate  « , 
Vttnque  felice  uoi , poi  che  inalzate 
Gli  animi  al  Cielo , e in  terra  il  Varadifa 
fì[Q(kate  à quei  deValta  empirea  fede . 

Qtieila  imagin , che  in  Cielo , e \ui  nel  mondo 
a'  gli  Angeli  fi  mo^r  a,  e à noi  mortali. 
Degna  è fol  d^un  bel  tempio , e non  le  frali 
Opre  di  fidia  à nuW^altro  fecondo  5 
Cerche  [colpita  fu  da  piu  profóndo 
MaUro , per  farne , lei  mirando , eguali 
A'  gli  Jpirti  beati , e à quei , c^han  Pali 
}Ìora  e dopo  depofio  il  terren  pondo . 

E seH  gran  fimulacro , che  fi  pofe 
Kel  gran  tempio  di  Gioue , ancor  fi  pigli4 
Ver  un  miraeoi  de  i già  fette  alteri , 

Valma  figura , c*ha  le  glorie  afeofe 
In  fe  di  tutti  i duo  chiari  hemijperi , 

E'  del  Ciel  Pdt4 , e fola  meraviglia  « 


Va  cento  iLCy  ia  cento  fegteT>me  ' 

Vdlto  lume  si  chiaro , e « pofjènte 
Accefo  fu , per  far  Vetà  prefente 
Splender  del  Sol  de  l*  Air  agonìe  riue  « 

Cisde  nejfun  s^  ammiri  ,fe  non  uiue , 
l^euilJe  mai  d'alta  uirtute  ardente 
Vonna,  nè  fiatra  la  futura  gente, 

^ Ch'à  tanti  uofiri  eccelfi  hónori  arriue  : 

Si  che  per  dir  le  gratie  uofire  eterne 
Va  cento  altri  Maroni , e cento  tìomeri 
Vifcendendo  inalzar  fi  dé  lo  Me  ; 
lAa  l' altre  glorie  gli  Angeli  piu  alteri  '■■■'.  i, 

cantino  j cr  ogni  cor  faggio  e gentile 
Cento  hoiiie  fiacri  4 le  bellezze  tnterne  * . ’ ■ 


ONK  A r€dUf4CUÌÌ<i 
Sol  fuperno 

Iti  del  fuo  lume  data  si 
gran  parte  f 

eh* occhio  mortai,  non 
feorge  in  altra  parte 
Viu  chiaro  il  fiammeggi 
' giar  del  fòco  eterno  ; 
Quantunque  uolte  col 
penjter  m'interno 


Al  ben , cheH  Cielo  tm  noi  largo  comparte , 
Veggio  mancare  ingegni , e lingue , e carte , 
A la  diuinità , ch'in  uoi  difeerno . 

Madapoi  che  uirtu  d'humano  ingegno , 

Ben  ch'ogn'alma  gentil  di  uoi  s'honori. 
No»  può  de'  merti  uoRri  andare  al  fegno  j 

V»  nouo  Tempio  a'  uoUri  eccelfi  honori 
Confacra  il  Mondo  ; e neramente  e degno  ^ 
Ch'm  Hoi  diVio  limagme  s'adori  * 


I 


ANO  E L 9 D I 

COSTANZO. 


V M E de/  Ciely  ché*n  àuh 
bio  hoggi  tenete , 

Come  debba  chiamarui  il  - 
mondo  errante , 

Se  Donna  ,ò  Dea,  poi  che 
di  tali , e tante 
Oltr^ogii^ufo  mòrtaljgra* 


tie  Jplendete, 
t;i  me , cui  nera  immortai  Dea  parete  ^ - 

P andare , à la  uoce , al  fembiante , 

Vincevi  depo , che  uuol , che  di  uoi  cante , ; 

1/  timor  di  non  dir  cjUel , che  noi  fete . tv  ' 
Cosi  mi  taedò , e già  perche  memoria  ' . -> 

De  PelJèr  uo^ro  , in  uerp  io  non  ordifeo , 

Non  fia  però  minor  la  uoilra  gloria  ? * 5 

t^e  il  merto  mio,  fe  quel  che  non  ardi feo  '■ 

Cantar , nel  cor , come  in  fecreta  hidoria  > " 

0^4/  uera  De<i  iP adoro , e riuerifeo . “ ^ 


A m 


tr  . 


• • .« 


fiontindfconiérpiuj^irtQÌliutttoi  " 
che  già  traj^are  il  tuo  lume  celeste 
¥ru  U tefturd  di  iì  nobil  ueile , 

Qual  lampa  in  uafel  puro.,  e criHatlìno  « 

14  c piu  moUi  i begliocchi , e’/  uifo  chino 
Portar , per  far^  à noi  creder , che  <jue(l€ 
Per  coffe  di  fortuna  afpre , e molefle 
Turbin  Panimo  eccelfo , e pelle grino  $ 

Cht  di  tua  Deità  ftcurò  e certo 

Ti  facra  il  Coro  He’  Poeti  un  Tempio , 
Benchemmore  affai  del  tuo  gran  mertO  é . 
Nel  (jual , sHo  pur^il  mio  douer  non  empio , . 
Scufìmi  Amor , che  di  mia  uita  incerto 
Mi  tien , nel  career  fuo  crudele  * cr  e wpio  * 

La  fama  in  celebrare  hot  quefia , hor  quella , 
Bfce  del  camin  uer  fouente , er  erra , 
Leuanio  in  aria  tropp’alto  da  terra 
Donna , che  poi  none  si  adorna  e bella  t 
Ma  in  dir  di  uoi , terrena  unica  lìeUa , 

Con  in  foli to  error  fe  deffa  atterra , 

CheH  meglio , e’I  piu fotto  fjlentió  ferra 
De’  uofiri  pregi , e’/  men  canta  e faueUa . -, 
Benché  lodar  di  ciò  fòrte  conuienjt , 
che  quel , ch’ella  à ^orecchie  afeonde  e cela 
Lafcia  fubietto  à uia  piu  nobil  fenfi , 

E quel , che  dice , è fol  quaft  una  tela , 

Sotto  cui , tal  pittura  aìcofa  tienfì , 
che  con  Hupor*  altrui  poi fi  riuela  « 


Ili  buon  Poetd  VLebrefl  fcrifje , che  i cieìt 
lAdrrdn  del  granfattor  Id  glorid  uerdi 
E che  queUdfuprentd  empircd J^erd 
Moàra  qudnt’drte  in  [e  richiùid  e celi  • 

’Bt  4 me  pdr,  che  fotta  ofcuri  ueli 

\id  piu  co  gli  occhi  bei , U uoflH  dlterà 
fronte , 4 Cui  far  Ndturd  egudlnonjj^etd\ 
l4  potentid  fJt  D I o chidYd  riueli  « 

Però  che^n  Idrghi , effutiop  cdmpi  > 

Co/è  belle  infinite , e affai  piu  Ùeut, 
eh*  un  folerte  maejlro  intagli  ò Hafitpi  * 
ehèfar'  in J^atio  tanto  anguflo  t breue 
Opra , ond*ogii*httom , d'amor  mirdnìò  dumpi 
E rè^  perftuporjiatud  di  neue  » 
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Aur  A , figgid, genti* 
le,honelld,ebelU 
Donna , che,  come  il  nome 
altero  fuona. 

Sol  per  giouarne , al  Mon 
do,  eh' abbandona 
Ognimrtk  ,da  la  paruoi» 
(ira  Ma, 

Qua  giù  feendefte  , ondefirinoueUa.  ^ 
il  chiariamo  [angue  d'kKKG.  ò^A , 
che  d'ogni  alto  ualor  degna  corona  * 

In  quella  età  portò , meno  empia , e ftUa . 

Qual  memoria , qual  lingua , 6 quale  inchioBro 
Per  ejjyrimere  il  uer , tant'alto  [ale , 
che  d'una  uoslra  lode  arriui  al  fegno  f 
In  uoi  ben  nata , a'  nodri  di  s'é  modro , 

Di  c'hauran  tutte  l'altre , 6 ìmidia , ò [degno. 
Quanto  Natura  può , quanto  arte  uale  ♦ 


è-*» 


t)omd  ,che^  ti  que^detdte,t  untore 
Totete , e di  beltd  con  quelle  prime 
Giruen  di  puri , 4 le  piu  alte  cime  . 

Gran  tempo  giunte  d^ogni  nero  honère  t 
Se  qual  ui  p'mge  entró^l  mio  petto  Amore , 
Tal  ui  mo^raffe  m queiie  incotte  rime , 
Ogni  piu  chiaro  ingegnò , e ^il  fuhlime 
I penjìer  tutti  m uoi  jpendrebbe , e Vhore* 
lo , quel  che  pojfo , i pregi  uoHri  humile 
Con  la  mente , e col  cor  penfo , cr  honoro  j 
Altri  piu  degno  poi  ne  parie , e canti , 

Ei^  ò non  pur  da  uoi  fi  prenda  à uile , 

Chuom  baffo  sterga  a tant^alto  lauoro , 

- ch'egli  adori  il  bduifo  ^ e gli  occhi  fanti  ; 
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VAL  di  grandezza  > ^ 
teforo  ,€  d^drte 
Mirabil  [ourdmdrmpeì 
legrini , 

Tempio Jònddrmdi  Gre* 
ci,neLdtini 

A'  Giunone  ^d  Minerud^ 

d Gioue , i Mdrte , 

Mdggior  di^ueflo,  e foura  inchiollrie  cdrte , 
Ou’o^gi  d redi  Dontid , Aonor  diuini 
Sdcrd  il  bel  Coro , dccioch^ogii^hor  l^encht/ni  ^ 
Q^dl  Ded  prefente , ogni  lontdtid  pdrte  f 
Quei  muri , humdn  Iduor , di  lor  beltdde 
Pdfcedtt  Vocchio  di  fuor , quejlo  V’mterno  $ 

Mille  orndn  quejìi , e quegli  wtd  cittdde . 

“Erdn  quei  tempi , 4 tempo  ; e quello  eterno  ^ 

C^Ul  ilPYri  >>/f  .^/7/iwv 

A • • • « . ' ^ _ 


• t... 

tiòvìi  K smalto  udóY  ,HóudgumierJi:t  . 

C^hduendo  e con  gli  àjfanm , e co  t diletti , i 

Vi/ittebatùagUed^inintórtdlntentòrUi  ^ 

De*  tefteni  trofei  nel  Cièlo  eretti , [ 

Qud  wìncitr ice  non  tUn  gite  aiterà  y > 

Mà  piu  che  uhità  burnii , d^ogni  uittorii , j 

Sacrando  ÙD  io  la  gloria , 

Non  perchHo  jferi  alzar  tant*alto  il  fuono 
De  le  mie  uoci  y che  fentir  mi  faccia  ; 

Ma  perchUofòl  non  taccia  > 


CXuel , ch^ogn^huont grida y tal  quaVio  mi  Jhnd 
Verrò  lieto  à cantar  de  gli  honor  uoUri  i 
È perche  al  móndo  moHri , / 

CheH  cor  non  ho  cosi  feluaggìo , CT  empio  * 
che  d^ entrar laf ci  il  fanto  yOnobil  Tempio»  ' 
Veggio  piu  chiari  honor , piu  lòdi  belle 
Al  nome  uoUro  fiammeggiar  dintorno , . D 
Et  ogni  nebbia  uil  torfidauanti, 
che  non  ha  Cinthia , poi  eh* è jfento  il  giorno  t j 


"Da  tutti  i lati  fùoi y fchiere  divelle , 

Ond*io  non  fo  qual  piu  lodar  fra  tanti  • . i 

I o lumi  dolci  y e janti  y j 

O'  reai  fronte , o bocca , onde  ufeir  fuolt  i 
Virtù  y da ffirar  aita  al  cener  jfarfo , */ 

E chi  farebbe  fcarfo  . ; I 

A'  uoi  giamai  di  uoce , e di  parole  ^ 

O'  del  piu  raro  (HI  degno  fubietto , 


Voi  che  piu  bello  oggetto 

Del  Moi^ro  innanzi  4 glioccbi , offrir  mi  ueggtó  4 


’ Se  non  cdnto dì uoi,  perdonai  chieg^ià^ 
Ma  fe  (Juejte  bellezze , che  ai  fanno 
. Jf  mtorno  àValmacorrottibiluelo,  v. 

Ingegno  human  non  può  lodare  à pieno  ; 

Ó j per  bear  la  terra  eletta  in  Cielo , 

Come  le  rime  mie  cantar  potr  anno 
Le  diurne  ecceUentie , onde  ripieno 
V^hà  Dio  V eterno  feno  f 
Vorrei , eh* al  tempo  mio  Roma , Aleni 

C*hebber  de  leÀue  lingue  le  corone , 

Dal  Regno  di  Fiutone 
Totef in  riuocare, odala  pena  y 
Quante  dotte , felici , e nobil*alme 
Hebber  mai  lauri , e palme 
Net  Teatri  ,enei  Fori  in  uoci , c’«  carte  | 
"Perche  di  tanti  honor  cantafen  parte* 
Com*oggi  il  fecol  mio  non  ode  tromba, 

• che  poggi  ella  col  fuon  doùe  poggiate 
VpiyConPodor del* opre  à Dio  si  caref 
Cojt  Donna  giamai  l* antica  etate 

JJon  arfe  in  pira , ne  rinchiufe  in  tomba^ 

• che  de*  doni  del  del  gijjè  à uoi  pare , 

E s*  alcune  uan  chiare , 

Van  de  la  luce  altrui , nonde  la  propia  * 

E fe  di  uoi , come  di  lor  non  s*ode^ 

Cantar , feté.di  lode 

P onera , fol  per  troppo  hauerné  copia  * 
lfiafetra*mortiyOuechefiano,fafi 
, Ciò  che  trauiui  .fajli^  . , , . 


Non  è fvrfe  (lìUJl>ìnto  egre^ro , 
che  còti  uoi  non  cungidlfe  ogni  fuo  pregfo- 
Vachi  ànimi  lodati  in  terra  fùroj 

che  la  (ir ada  d^honor  cale a^en  dritta  f 
Senza  mai  torcer  pie  de  Inatta  uìa , 

Taccia  o^ni  hifloria , che  d^ altrui  Jìa  fcrUta 
che  non  c cor  5Ì  fòrte , e il  fecuro , 
che  ò da  buona  fortuna , ouer  da  ria  • ‘ 

Vinto  talhor  non  fidi  . : 

Sol  di  uoi  non fi  troua  orma , che  fchiui 
Valto  camin , eh* alzarne  fa  da  terra, 

E con  continua  guerra 

Vmidia , che  Vhonor  contende  à i uiui , 

Con  la  uirtute  haueté  in  guifa  doma  ; 

Ch^eUafieffauinoma* 

E quel  pregio  4 uoi  uiua  dar  fi  uede  ; 

Che  à pochi  ilmondo  dopo  morte  diede  « 
Beata  uoi , che  non  pur  uiua  ancora , 

Md  integra , e bella,  CT  in  età  gradita 
Quel  nome , e quella  gloria  ui  godete , 
checol  fanguefimerca,e  conlauita*  v 
Come  ui  loda  ogn^un , come  u*honora 
] talia  tutta , uot  deffa  uedete  ; 

Senza,  che  Morte,  ò Lete 
De’  uokri  honor  ui  turbi , ò foglia  il  gudò  • 
vedrafi  ancora , e non  fia  ldolatria  ^ 
Lauodranobil  patria 

Adorar  uoi , non  men  che  Romd  Auguflo  « . 
Fien  di,  che  nonin  un , ma  in  mille  Tempi 
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Si  leggerdtt  gli  ejfempi  ‘ ’ 

Ve  Npre , ond^oggi  ogni  alto  cor  sWcende , 
che  faran  chiare , omncpte  il  Sol  rijplende  * 
Q«d/  pompa  trionfai  uinte  battaglie , 

V((r  uidead  huom  mai  Koma  allor , che  donna 
Sedea  del  mondo  ,c^hor  gVmchina  ancella , 
Ch*al  trionfò , ch^à  noi  ì/nuitta  Vonna 
Vdran  le  uo^re  alte  prodezze , ? 

Non  fiumi , non  cittadi , non  caheUa , 

Non  ^ueila  gente , e quella , 

Saran  del  carro  uoHro  i nani  honori  ; 
lAa  d'eterne  catene  tutti  auuinti 
Gli  affitti , onde  fùr  uinti 
Molti , che  fùr  del  mondo  uincitori  , 

E perche  il  nero  honor  non  fi  defrauda 
Ve  la  maggior  fua  laude , 

Voi  fra'  uo^ri  prigion  farete  meffa , 

E uedrem  trionfar  uoi  di  uoi  fiejja  ♦ 

Poi  che  nel  Coro  iHuUre , 

One  armonia  celere  il  mondo  tempra 
A l'ulta , ebeìla , cr  inclita  Aragona* 
Canzon  tua  uoce  fona 

Si  maljche'l  dolco  altrui  concento  fiempra 
Bfci  del  Tempio, a" al  facro ufeio china i 
Virai  y Alma  diuina, 

Hon  hauer , prego , humane  note  à fdegno , 
Freiidi  in  grado  il  uokr  ^feufa  l'mgesno  ^ 


«• 


Q' ieUtemmhilpeUègrwit, 
che  fol  per  adorturU  ui  fcenieUe  f ' ' 

,Alnt4  reale , il  cui  ualor  celeste , • 

Quanto  Fortuna  oltraggia , il  mondo  mimi  *. 

Se  (jualWntafu’l  Cielo  fi  decina 

Tra  lieti  Cori , e qual  tr<t  fcbiere  meile  j 
Sotterra  à lagrintAr , mentre  per  quelle  •. 

Strade  terrene  mortai  piè  ramina , 

Conofeer pofii a*  buoni yO  rei  prefaggiy  ,,  - - . 

Ben  ho  da  pauentar , quando  io  mi  moia , 
eh' eterno,  duol  la  giù  mi  s''apparecchi  * 

Voi  chefùggo  dauoi  ,ne'  cui  bei  raggi  j 
Ad  effempio  del  Cielo  han  doppia  gioia 
Valme  mfewtfj,  e per  gli  occhi , e per  gliorecchU 


Vorrà firanoàmortalbaffò  penfierOy' 

E'ncolperà  l'eterno  alto  configUo , 
Giovanna,  fido  albergo  al  lungo>efiigfia  r 
Pe  le  uirtù , che'l  mondo (degna  altero  j , , | 

CfcU  uoi  pur  mostri  si  turbato , e fòro  ■.  - n .T 
OSlmataFortunailuoltOye'lciglioy  ;■ 

Che  u'odij  l'empia , io  non  mi  merauigUo  j 
Poi  che'l  uofiro  ualor  (pregia  il  fuo  impero  g , , 
ìnèmen,ch'adhuom  si  poco  di  uoi  caglia  ^ , j:;  : 

Cui  fu  d'amica,  € larga  fieUa  offerto, 

Gioir  de  la  beltà , che  nuUa  agguaglia  * . 

Vofii  ueder  qua  giù  fegno piu  certo  , j 

Dei  bel  diuin,che  l'humano  occhio  abbaglia, 

Chuom  terrenwn  comprenda  ilfuogrannurto  « 


I 
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Ko»  perche  gemme  j&orOyf  fefd , cr  Ojlro 
FdccUn  d’hitortw  4 uoi  pompe f\  fregi , 

Nè  perche  Jìdno  Imperadori , e Regi 
Rami  3 e radici  del  grand'*arbor  uoHro , 

Di  cui  Sp<ignd , cr  1 talia , e’/  mondo  han  moHro 
chiaro  gli  honor  tanti  anni,  e uerdi i pregi. 
Vi  canta  il  Coro  degli jfirti  egregi , 

E u’'inchka  Giovanna  il  fecol  noBro 
Nc  menperftgnoria,feben  Vortund 
GrauajfeV  aureo  crin  di  re  al  pondo  ; 

Ver  dami  àgli  alti  merti  egual  la  palma  i 
Jia  perche  di  la  sk  la  uaga  Luna 

Scender  non  uide  ad  honor  are  il  monda  ' 

Ih  piu-bel  corpo  mai  piu  nobiValriia.'.  • ' •• 

• Cento  e cent^anni  , e piu  d^erger  profóndo 
Tempio  a la  falfa  Dea  del  t^ìitfal  Coro 
Vaga  P>pa  tutta  intende  al  gran  lauoro  ; 
Chek  un  di , uil  fauilla  pofe  al  fondo , 

Tante , e tante  colonne  il  ricco  pondo 
Reggeaìiypiuiche  di  pietra , graue  d^oro  j 
che  d^ altrettanti  Regi  erette  fòro , 

Vn  de^  fette  miracoli  del  mondo . 
Tiunobiljpiu  famofa  ,e  piu  ferma  opra 
In  piccicl  tempo , furti  eccelfi , e chiari 
Vondan^  à Pidotucro  de  le  Donne . 

OUe  i bei  marmi , e Verte  e gran  colonne , 

CheH pefoilltìflre  fempreterran  [opra, 
fon  dotte  carte , er  alti  (UH  ,erari. 

Domenica 


DOMENICO 


V£NIER.  O. 


De  UhéUe,hielefdggit 
hone^ìe 

Donne  de^no^ri,  e de  gli 
antichi  tempi 
Vn  de^piu  chiari  e gloriofi 
, #wpz, 

Sifilicedeéinnafcendo  hit 
ueRe; 


O donna  in  terra  angelica  e celejìe , 

Cui  facrar  ben  fi  denno  altari  e Tempi  ^ 
Onde , perche''l mortai  cada  e attempi , 
donane  fempre,  e nino  il  nome  refle  ; 

O per  cui  tanto  ilmondo  ho ggi  s^honordy 
Ver  cui  tanto  s'auanza  ,•  ò per  cui  fola 
Il  fèrro  de  Vetà  no^ra  f indora  ; 

Quanto,  oime , cpianto  il  non  hauer  accora , 
ComeHuoftro  ad  ogni  altra  il  pregio  muoia , 
Stil  che  V agguagli , ond'io  ni  lodi  ancora . 
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C I V L I A NO 

f 

GOSELLINI. 


E n’  hebber  S*dltdgìoridt 
i cori dccenfi 

Quti  fdcri  fbirti.che  pen 


jdcrarWj, 
e Iduri  j e^ncenfì 
Voi  che  ciuci,  eh" di  diuin , eh" è in  noi  conuienfi 
T>dt"hd  lor  nome , e grido  eterno , e rdro , 

Donna  ; il  cui  gran  udlor  ben  poggia  à paro 
Di  ^udl  piu  antico  in  maggior  pregio  tienjì . 
lS.rgdfi  adunque,  e come  gids"dpria 

QjieU"dltro  in  cui  jremea  t*empio  furore , 
Quand"era  il  mondo  ht  fanguinofa  guerra  a 
Apraft  quejlo  homai , quando  piu  cria 
Dolci  penfieri  ogni  amorofocore, 

E la  candida  ?ace  alberga  in  terra  * 


'loyC 


i 


C A B RIE  L 


M O LES. 


' ..  'I 

E R.  G H E te  àut  nernit 
che  erdtì  fdite 

Al  del,  non  ritrouinào  in  ; 
terra  fede  , 

E con  altra  di  lor  la  bian 
ca  Tede, 

Chi*óffcfe  al  mondo  hauea  ■ 
tante  patite , 

"LeuideDio ,epria,c^haue]fè  udite 

hor  querele , dal  feggio , onde  egli  uede , . ' ^ 

E regge  il  mondo , à fe  lieto  le  chiede  r . ■ % j 

Certo  di  terminar  V antica  lite , T - v 

Onde  la  Tace , chimera  anch*ella  m Cielo , ' ' 

Tra  lor  mettendo  difjè , babbi  a una  il  uolto , - ' 

T.V  altre  il  petto  di  co^ìei  per  fanzài  0 

E GIOVANNA  mojìrb , ch'ancora auolto  p 
Non  haueaH  fuo  diuin  del  mortai  urlo , 

In  cui  quei  ,che  lofè  ,fe  (lejfo  auanz<t  * Q 
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* 
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Quejld  pldntd  gentil , pofcU  cM  Cièlo,  ' 

^Ul^dturd  fol  perfdrfì  honcre, 

Colmd  ddlor  fiiperno , alto  ualore 
volfer^  orndr  dWsi  leggiadro  ueto  ; 

Be» douea  ilmondo , al  fuo  [aerato  {telo 
'Ergere  un  Tempio , cr  indi  al  fanto.ardore , 

Arder^  meenp , e confacrarle  il  ^core- 
Ogni  j[irto  gentil , con  caldo  zelo  ; 

E fi  come  la  fua  pura  fembianza , 

Creò  ^ua  giù  si  bella , e il  gentile , . _ ' 

via  piu  d^ogn^altra  il  fuo  corte fe  Amante  ? j:  J 

Cofi  tranci  le  die  de  eterna  ^anza,  ■,  . 

Ver  ch*ognilìngua^ogni  leggiadro  Me  ' . v,^Ì 

Solchici  gran  mar  de  le  fue  lodi  tante . f ^ ' ? 

Donna  bella,  e Reale , in  cui  riluce 

Quanto  può  dar  di  bene  il  Cielo  al  mudo  , - 

Voi  che  per  merto  à nulV altro  fecondo , C,u  'ìS 
E per  chiaro  jflendor  di  uoMa  luce , t : j.  - 

Confacra  ilmondo  <)uafià  fida  duce 

Vn  Tempio  al  uojiro  nome  alto , e profondo  ■ , , 
V^inchm  Palma  eH  cor  fineero , e mondo  » - h.o 

Cìuafi  fembianze  de  Veterna  luce  * • r. . r • 

eia  quinci  feorgodi  SebetoPonde  *\v 

Correr^ ambrofia, e d^orPherbofo  letto • i H 
E fmeraldo  coprir  Phumide [fonde  . 

Quindi  uezzofein  uiapiu  dolce  affetto  ' ‘"in  i 

Verdeggiar  ^odorate , e liete  fronde , 

Ch^ornan  la  fronte , 4 Paufilippo , eH  petto  « 


^irtt  : by  V.  ! 
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IL  CONTE  GIOVAN 

BATTISTA  BREMBATO, 


O M E , henche  del  ptu 
belVoro  ,epuro  y 
E del  piu  pretiofo  Arabo 
odore. 

Gran  Re  ,paganàoà  Dio 
debito  honore  ; 

Arda  fòco  , cT  appendé 
imago  al  muro, 

Ei  j benché  quefla  mie , e quello  ^curo 
Toi  riceua  di  man  d^humil  pajiore  ; 

Gradifce , à par  de  Pun , P altro , seH  core 
E'  d^ affètto  lontano , empio , cr  impuro  i 
Cojì  uoi , ne  la  quale  hoggi , sì  uede 
Splender  franai  di  Dio  Palta  fembianzd  > 

Onde  hor  u^inalzd  il  mondo  un  Tempio  raro  p 
Di  me  che  a tanti  ardifeo  pormi  à paro. 

In  cui  Natura  ogtPhor  fe  ilcjfa  auanzd , 

Prendete  ingrcido  ancor  lapura  fede  • 
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Cedati , qudt  piu  famfi  al  mondo  fvr<f  > , t - 

In  altra  ttà  [acri , e fuperbi  tempi , 
che  dafaggio  Architetto  ài noilri tempi 
Vii  ite  ueggio  formar  altro  latwro  ; *■ 

Queilo , come  già  quei  di  gemme , e d'oro 
Ornati  fol , non  temerà  de  gli  empi 
Morfi  del  tempo , ò di  quei  duri  feempi, 
ch'empie , e rapaci  man  portaron  loro . 

Qui  non  s'ha  d'adorare  idol  bugiardo , 

Ma  la  piu  uera  imagine , che'n  terra 
’ Ci  dìmoiìri  di  Dio  l'alta  bellezza . 

S'adori  dunque  homai  di  terra  in  terra , 

Di  tanto  nume  la  fuprema  altezza , 
ch'io  per  me  il  core  'm  facrifìcio  gli  ardo  • 


L V C A 


./  • 


CONTILE. 
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V A N D o vn  Uoi  di  heU 
U peUgo  immenfò , 
Ver4  Donna  reale , il  pen 
jier  rtìouo 

Di  caducale  mortai, <pi  a* 
fi  Angel  nono , 

Altro  non  bramo , e mag 
giorbennon  penfo^ 


in  uoi  Inanima  mia  raffrena  il  fenfo , 

Onde  in  piu  nera  ulta  m ritrouo  i 
E l’immortalità  piu  certa  trono , 

Quanto  piu  per  beltà  rimango  accenfo  » 
l,ontan  dal  defìar  cofa  terrena 

Sol  mi  fa  la  beltà , ch’à  Dio  rajjèmbra , 
E quejia  e in  uoi,  ch’io  riuerifco , e feguo 
Nei  uoRro  core  è Dio , le  uoUre  membra 
Sono  i cieli,  oue  in  me  fi  fa  ferena 
Vanima , eh* a*  celeHi  ^irti  adeguo  » 


« \ 
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Voi , c^hduete  à*intorno  tdnti  lumi 
Dotwd  de  l^dlire , 4 cui  lieto  riuolgo 
il  puro  mìo  penfiero , onde  ricolgo 
Vrd  piu  regij , di  uoi  regij  coftumi  ; 
chi  fdrd  che  per  uoi  non  purghi  e dllumi 
Sud  uitd  ofcurd  f e che  ddl  cieco  uolgo 
Non  s^dUontdni  f CT  io  che  non  diuolgo 
Chi^dltri  beni  àppo  uoi  fon' ombre  e fui 
Di  flupor  colmo  reilo , ò ueggU , ò fenta 
VoRrd  beltà,  uoilre  uirtuti  il  mio 
Spirto , che'n  uoi  Petente  grdtie  ucde , 
E/è  Phumdnd  uitd  fujfe  mtentd 
A contempldrui , già  ucdrebbe  Dio 
lorfe  piu  col fdper , che  con  Id  fide* 

DONNA  celeilemente 
Ogn'hor  ddte  piu  lume  di  mio  penfiero^ 
Che'n  uoi  difcerne  il  uero 
Di  beltà  di  uirtute  , e d'honeildte , 

E fold  uoiguiddte 

Quello  à cui  fete  fempre  mài  prefinte 
"Suor  di  fintd  beltà  d' Amor  terreno 
Ddl  bdjfo  centro,  à Pàlio  del  fereno , 
Quiuidi  mcrduiglià 

Tutto  ingombrdto , dico , dotte  pofo  ì 
Me  à me  chi  tiene  dfeofo  f 
Solo'l  celeàe  uofiro  dlmo  filendoTC , 
Chenonlo  cdpeiUore  ^ 


On^e  gli  occhi  ricopro  con  te  cigtid , 
che  U forzd  mortai  capir  non  ualc 
Bellezza  eterna  in  habito  mortale  ; 
evinci  il  fenfo  ar^e,  e patte, 

E chiede  alto  foccorfo  à rmteUetto , 

che  con  occhio  perfètto 

VedeH  Sole , le  {Ielle , e chi  le  motte , 

E chi  uaghezzc  none 
Sparge  foproH  mio  Amor  con  man  fedite  ^ 
OndeH  penfier  con  sì  fvrPale  noia , 
che  [alito  nel  del  uede  uoi  fola  j 
Vintelletto  infiammato 
Sciolto  quafi  dal  uelo  di  fua  morte , 

Di  quella  nona  forte 
Bbro  fi  reila , e miglior  ben  non  cura , 
ext^ando  la  parte  ofeura 
Dubbiar  lo  fa  di  si  filice  Hate , ^ 

Terche^elld  fola  abbandonata  grida 
Se  non  ritorni  à me , chi  fia  la  guida  f 
C^al  di^lcaro  nel  uolo , 

Qual  di  Fetonte  al  patrio  carro  intentò 
Vardir  mirerà  Jpento, 

Colpa  di  queda  feorza,  cWvncatena 
Vita  a noi  si  ferena. 

Che  si  gran  contrapefo  al  penfier  foto 
Vfurpa  ogni  ualor , pur  dentro  gode , 
Qjtanto  Donna  di  uoi  si  uede  jcrode* 
Cloriofo  difegno 

D»  l^inteUftto , che'n  uoiftdr  mriéj 


i<f  ■ , W.  . 

'Bché  foljhffemìd  ' * > 

QueRd  terrena,  fcorzd  dcerbd  e ^rd  ( ' • > 

Mdper  ferudrlduerd 

Di  uoi  fembUnzd , e per  moRrdrne  fegno , / 

D^'mtelletto  diuento  dltd  memorid , 

E me  fd  lo  fcrittor  di  tanta  hidoria* 
t)d  uoi  fola  procede  . . ■ : 

Donna , ch*io  ueggio  tante  cofe  belle • •.  .va 
CXuante  in  del  fono  delle , ’ - 

Vur  che  fouente  la  fduelld  amena  i ' .> 

Bla  uida  ferena 

mi  tolgan  ftior  di  queda  ombro  fa  fede , \ 

che  fe  ui  torno  pur , riman  tal  parte 
in  me  di  uoi , che  dal  terren  mi  parte» 

Canzon  s’è  quanto  lieta  ferini  e parli , 

Tal , che  baffo  dipo  nuUa  ti* apprende  f 

Vanne  à colei , ondeH  tuo  dir  dipende  » i ■ 


. •i 


. • 
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Voi  det^humdnduìtddtimteUelti , - 

che  sì  brdmdte  contempUre  il  Cielo , 

Mirate  fotta  un  bel  terreilreuelo 
Vn^ eletto Jflendorfra  gli  altri  eletti . : 

Mirate  d^una  Donna  gli  alti  effetti  ; ■.  / ; 

Di  cui  la  miglior  parte  in  uerp  io  celo  t ? 

Ma  pur  quel  ch'io  cantando  ui  riuelo , 

Colmar  ui  può  di  merauigli a i petti . •> 

Almouerde^ puoi  lumi  ella  difcopre  « ■ [ 

V ita  immortale  j al  fuon  de  le  parole 
vace  eterna  promette  ì l'età  nodra»  ' : 
Vero  tutte  le  uojìre  piu  beìVopre  i 

Sacrate  à quello  uiuo , e chiaro  Sole , 
che  ne  i fuoi  lumi , il  lume  eterno  moilrd  ♦ 

Se  con  uiHd  mortai  raro  ui  guardo , .7 

Pronta  ho  fempre  la  uiHa  del  penftero, 
che  di  uoUra  beltà  contempla  il  uero,  *> 
Doue  fuor  d'ogni  error  lietamente  ardo  • 

Nc  4 penfar  di  uoi  fola  unqua  fon  tardo , ■ n 

Sallo  Amor , doue  fol  ripofo  f^ero,  , ^ 

Che  le  uirtìi  del  uokro  affretto  altero , ' \ 

Come  pregio  di  Dio  laudo , e riguardo  » ' 

E fe  non  pijfe  il  rijfettofo  freno , . 

C he  dal  terribil  uoflro  lume  chiaro 
l^afce , farebbe  il  terreii'  occhio  ingordo  • 

Cefi  mi  uiuo  in  bel  penjter  fereno , tO 

Em'èqueluollrolume  affai  piu  caro  j 
S *io  cieco  il  ueggio , efe  Vafcolto  fordo  ♦ . 


Tiiitta  bellezza  cdtUij  e mertfcd 
Vingegno  mio , che  fchiua  opra  terreni , 
che  fe  nel  lume  uoHro  s'ajferend. , 

"Borzd  è eh* di  fommo  Dio  rutto  s*unifcd  » 
Md  non  fid  prefuntion , s*egli  s*drrifcd 
S* erger  dd  l*ombrd  d luce  si  ferend , 
Ch*indi  ndfee  il  difio , ch*d  queUd  il  mend , 
oue  eternd  uirtà  l* unirne  intiifcd  » 

E mentre  col  penjìer  mi  godo  e pufeo , 
Quunto  di Uoi l*udito , e l* occhio intefe , 
Onde  Id  mente  miu  ui  fvrmu  in  lei , 

In  effer  si  perfetto  ullor  rhtufco , 
che  fe  non  fuffer  poi  nouelle  ofjvfe , 

Ben  eh* io  jìd  pur  mortdl , mui  non  morrei 

Viu^  in  dltd  letiti'd , pur  eh* io  porgd 
L’udito  di  cdnto  inio , che  di  uoi  fold 
Cdntd  3 ne  fòrmd  il  cor  rimu  ò purold , 
che  piu  belìd  mdterid  non  rifar gd  ; 
lAd  non  è che  lu  lingud  non  s’uccorgu, 
che  poco  d tdiiti  bei  concetti  inuold , 

Tur  queltdnt’dlto , e degnumente  uold , 
eh* àtri  twn  e , ch*\n  si  bei  grudi  forgd  « 
Come  per  generur  munnu , ò rugiudu 
Ddl  uentre  ofeuro  de  Id  terrd  il  Sole , 
Tird  i udpori  ^e  usi  bel  fin  gli  induce  t 
Coficonuien  , che  dui  mio  petto  uddd 
Toggiundo  il  fuon  del*  ulte  mie  pur  ole  ^ 
Tutto  dd  U celede  uodra  Im  * 


’ 

il  muro  B/fjjo  i il  tempio  Ammontò  eburno , ; 

3ixbilonu , Menfi , Rodi , e F^rw , ^ 

Jl  Sepolcro  cdéij^imo  di  Caria , /I 

No«  fono  piU  jfe  già  fuperbi  fitrno  ; . Vj 

Ck  quanto  al  breue  tempo , et  al  diuturno  . ' 'n  '.h'X 

Rimati  [oggetto , la  Natura  il  uaria , ? > ' /I 

Bloritornain  terra  fm  acqua  fin  aria  y i<-‘.  ^ 
SalloilRegnodiPorfena,ediTurno»  ;.M 

lAa  gli  edifiiij  de  le  pure  menti,  • *V:>  /• 

da  Paltifimo  Architetto , 'VS  . •-  j 

Gianonrimutail  tempo  ingrato, cyaJ^rOé  «I  . 

l^on  fon  compodi  di  quattro  elementi',  viv.!!  . ' 

uir  tute,  e di  defir  perfètto,  *ri  / ' J 

eterno  amor,  di' angelico  diaffro*  , .ti  '.\cI 

Vinfinita  bontà , Veterna  luce  \\\"  '. } 

Se /^ejl/dt  intende  ,crinfe  fieffa  rieàe  . . .l 'A  i 

Amando , eH  ben  chefol  da  lei  procede , ‘‘  :V 

Dopo  molto  girar  toma  al  fuo  Duce  * v IT 

il  del,  ch^àDios^appoggia, in  Dio  riluce,  ? Ah'i 
A'  lui  s'inchina , al  fuo  gouerno  cede , i *ia 

Ne  4 l'ordin  manca , e l'ordin  non  eccede , •■2: 

1«  fe  comincia  il  moto , afe  il  riduce . ~ VV. 

Ogni  compofìtion  dal  fónte  tolta , ^ . ih  u !«1 

Dopoinfìniteuite,euariefòrme,  ..I 

Riede  al  fuo  tutto , e fetnpre  in  lui  joggiortUt  * • ^ ■ 

Beli  ce  Donna , uoi  ueloce , e [ciotta  ; , 

D^ogniperfèttoeffèmpioà  dar  ci  norme,  . A ; 'a'. 

^ete,  onde efce beltà idoueritorM  ^ . . K;.- 
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Come  il  Sol  ^'del  fuo  D/o  uìuo  occhio  ardente  • ; : 'i 
Tanti  infiniti  corpi  in  tanti  cieli 
Tenetra  col  fuo  lume , onde  riueli  . r • . I 

Ciafcun piu  bello  il  fuo  {iato  lucente } 

Tal  ne  U mia  si  tenebrofa  mente 

Vaffan  le  luci  uo{lre , e d^ombre , e ueli  >l  , 

ha  fgombran  si , che  da  terrefiri  geli  *?(:  ';  J 
Mai  non  fariano , ò maculate , ò jfente  $ ' •: 

che  ricca  Valma  mia  di  ]}>lendor  tale  » ' ..  : i 

Traluce  si , che  chi  mi  guarda  fifo  . .i-  • &n . / . . 


In  me  feorge  di  uoi  diuina  co  fa . 

Tur  queiìa  molta  indegnità  mortale 

Prefio  da  tanto  benmi  fa  diuifo , 

Vi  ùi.~  - 

E fol  reilate  fra  penfieri  afeofa*^ 

Sfire  celefii , à le  bellezze  rare  ’ , i '■ 

. . ' * '»■  c* 

i-  ; i.4 i'J 

De  la  candida  man  del*ldolmio  - ’r 

Vi  fóce  inferiori*  ardente  dio. 

E men  belle , e men  lucide , e men  care  • 

Voi  le  diuinitadicterne  e chiare 

* ! :ÌV:]i  li 

T>eV Empireo  Ciel  coprite  ,e^l  pio  * *:*  i v.  V A A 

Splendore  y oue  s^acqueta  ogni  difio , - o' i ’.PT  -• 

fate  eh*  a noi  fi  poco  h nulla  appare  j '• . 1 

Ma  de  la  reai  Donna  al  mondo  fola;  :• 

La  man  fra  gli  occhi  nofiri  ,ele  fue  fieUe , t ' ' 

Clual  piu  fino  enfiai , uiua  traluce . . V!  ; 

Quinci  ogni  alma  gentil  d*mtorno  uola  : aQ  ^ >Vjì  'i 

A'  si  leggiadra , egloriofa  luce  ; ' A ' ‘i  ’• 

profóndo  abbijjò  de  le cofe  belle . . ^ ' ■ ,o 


SEBASTIANO 
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o M E Vdlto  Tdttor^chcH 
Cielgouerna, 

Per  moflrdrci  qud  giU  U > 
fudfembianzd , 

Creò  uoi  Donnd , ht  cui  /e 
(tejTo  dudnzd , 

Qudnào  ne  Id  fud  mente 
eglis^'mternd  j 
Cofìndfcendo  per  fudglorideternd. 

Il  Mondo , fitor  d^ogni  prefcrittd  ufdnzd  , 
TfdUegrezzd  diè  fegno , e di  Jperdnzd , 
Ch*dncoVetdde  Vor  frdnoi pfcernd * 

No«  fcefe  mdi  conpiulucidd  fronte 
Ddl  del  Vkurord , ò cofi  chidro  il  Sole  , 

Qudìito  quel  di , che  ui  condujjè  in  terra . 

Oue  fcorgendole  bellezze  conte , 

Confdcrd  ogni  mortdl  j flirto  e pdrole 
A'  Peffempio  diuin , ch^'m  uoi  fi  ferra  * 


L’  V N o , di  cui  (liuerfh  cofe  tdnte ^ 
Onde  s^adorna , e fi  mantiene  il  mondo , 

Fd/m’  il  numero  à noi  grande , e fecondo , 

Che  fi  fcorge  qua  gik  perpetuo  errante  ; 

In  terra , come  nero , e faggio  amante , 

Dd/  /«o  pm  ricco  feno , e pi«  profondo 
Kiuolto  al  fommo  hen^  almo , e fecondo , 

I r ai  mandò  de  le  fue  luci  fante. 

Ter  infiammare  il  naturai  difio 

De  la  prima  beltà , d^ogni  altra  e/fempio , 
Ergendone  àfiua  uiSia  alta , e ferena  ; 
chi  uuol  dunque  leuar  la  mente  à Dio , 

Voi  Donna  honon,  che  feto  fuo  tempio , 

De  le  gratie  del  CieP  altera , e piena  * 
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’lM  MORTAI,  deUglo 
rie , e dei fauori , 
ch'altero  il  rebro^e'lbel 
^ebeto  rendei 
il  Diurno  f^lenior  d’ un 
■Sol  ^ch'accende 
W iWalme  degne  ^e  miffiU 
luftri  cori  i ^ . 
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ì^a  fama  de'  trionfi , e de  gli  allori 

Di  tanfi  antichi  heroi,  ch'ai  del  ^ colende, 

E l’intmenfo  ualor , che  daD  i o prende 
Grafie  celejli  CT"  immortali  honori , 

Gli  alti  trofei , eh' d uincitor  fidanno^  \ ^ 

Di  pregiati  cojbmi  ornate  Jfionde , • ' ' 

D*hohcfiate , e bellezze  il  nero  ejfempio . ^ 

Del  bel  Permeffo  le  più  lucidonde , ' 

Songlt  ornamenti , alma  Keal , che  fanno  ‘ 

S our'ogn  altro  fmofo  il  uefiro  Tempio. 
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5 qu4ndp  U H di  qu(* 
e queUd 

ponrut  k^giadrH  Iduor 

ai^ofc 

Le  pdrti  fiù  ioddtf  I # pmp* 

Ver  fdt  Zeuji  Ndtur<t  4 Vdrte  dnceUd  i 
li  tUuo  hgnor  d4  Putta , g t altra  (iella  , . ^ 

KitraltQ  haUejfe , ò ahnen  colte  le  roft 
Tra  lanette  dal UQlto,au  Amor  pofe^ 

Ver fe  (tejfQ  jirir^Vetnpie  quadreUa  * . , 

Sòhen,  eh' ogni  di  ttoifnen  degna  dote 

Udurebbe  {tinto  il  bel  defto  (Paffai^  , 

E rendita  più  Pópra  illudre , e chiara  | j • 

Tur  che  la  fòrza  de'  eekjii  rat  ' . : 

Non  hauejfe  il  pittor  morto  ^ cui  rara 
Debil  u{da  mortai  foìlener  puote . 


ss 

No»  èbeltk  ^ nè  fugimai:,  nè  fÌA 
A’  uoflrdgran  beiti  jìmile,  ò puri , 

}i\on<[ueìU yC^htbbeilbel porno  (k  Vari,  - 
N on  qneU^y  ontCarfo  il  Re,  ch'4ncife  Vri4i 
il  ftren  de  U fronte  honejia , e pw , * 

che  può  far  gli  alti  abisp  in  tutto  chiari  ì 
E quella  face , ontPeJfer  feruo  impari 
Amor , che  tieni  il  mondo  in  tua  balia  i 
Stralifongliocchi^elacciibeicrinctorof  J 

Career  di  perle  , e di  rubin  la  bocca , 

Onde  impiaghi , onde  leghi , oue  impregiotiv» 
he  manifur  folo  di  Dio  lauoroy  f 

De  la  beW  alma  poi  gli  altri  gran  doni  » 

Veeed  lingua  mortai  fe  mai  gli  toccai  • - 

Quafhuorn  di  notte  in  uia  fmarrito , e Ufo-  ‘ ^ 
Lmelontan  da  uaUe  ima  comprende,  ' 
Che'l  dubbiofo  camin  certo  li  rende , * ^ 

B cot^  più  jhrona,e^  più  rallenta  il  puffo  f ! 

Taf  in  quefto  Jentier  pien  <C  ombre , e baffo  ■ - 

Scorgo  il  celefte  honor,che'n  uoi  rijflendeì 
E tutto  in  un  quel  ben , che  ne  contende 
Terrena  nebbia , e in  fen  di  Dio  trapajfo  » 

B quanto  più  lo  PH  s'infiamma  al  cor fo 
Di  uofire  lodi , in  poca,e  (ieril  uena , 

Tanto  più  ogn'hor  dal  uerft  troua  lunge  > 

N è jfiero  per  mortai  nano  f rccorfo 

Parte  ombreggiar  del  bel  uofiro,oùa  pena 
D’alto  penfier  jfiedito  uolo  aggiunge, 

C»  • 
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che  u^hdbhU , ò (fhóntfidte.,  e dihetlczz^  ‘ t-c 

T>onnd  R.eal\  tra  noi ]}>ecchio , e ricetto  , c. 
Rapace  man , del  del  contrariaaj^etto , . 

Tqlto,  quel^che  più  iluolgo  amarci'  appre^^di^ 
t^uUa ui tolfe  gii , fe la  ricchezz^t 

Tonfi  non  può  del  chiaro  alto  inteUetto^ 

Né  romper  pur  del  [aldo , e nobil  petto  i 

Lo  fm4to  Amor , doue  ogni  dardoJ}>ezZd>% 
QjtejPè  il  te  foro , che  pregiati , e cari 
Ne  può  far  fempre  v e quejlejpn.  arme 
C)}e  rendon  fyrte  Ihuom  contra  ogrU  ^alfq  y^ 
Cratie  rare  dal  del  conceffe  k rari  j . 

che  miraeoi  duncpì è s' oggi  tanf  alto ^ _ < 

T>a  terra,  k dir  di  uoi  non  pQjfo  alzarn^,t.  -,  i 

Voro , fojlr'a,  i ruhin , le  perle,,  ilSole-y,  ’ ; . r> 
che  foura  il  corfo  human  bella  ui  fanno j.  ; 
ni  mortai  qualità  parte  non  hanno  » - ' • ; 
IJia  fémbianze  di  Dio  fon  nere  ^e  fole  j r 
Terrena  leggiadria  Jpejfo  empir  fuolc  • r 
D\  merauigUa , e di  foaue  affanno  . ' 

Gli  ffirti altrui ,,fott‘amorofo inganno^ 

Ottie  più  che  non  piace , al  fin  poi  dole  i . / , 

Ma  b jflendor  do  la  bellezza  uojlra 
No/i  foldaltipenfìer  ydiuoglie  honefie 
Colmando  ogn  alma  in  gentil  foQO  accende  % 

Ma  Verge  in  parte  ogn^hor , che  le  fi  mofira^  . ..r 
Oue  kleifimilfafii  ,e  dauoiprende 
Vn  certo  non  ^ò  fhe  più  che  celejte , , . . ^ 


Lma  Ai  ài ^ fè  ti 
Sellanti  chiofiri 
‘ ScendencP  4 ftoi,da  i lumi 
più'cortefì . 

hodi  prendéjit  di  airtta 
teàccejì\ 

Pà  eh' altra  ne  gli  antU 

chi  tempi , ó nojtri % 

Ben'è  ragion  ch'ogn'hiwm  li ammiri  e tftofiri* 
tonté'teìejteyecheue^iamomtejì.  j 

1 più  nobil'  ingegni  -,  e ui  jìen  refi  i 

Bai  moftdo  honor^  uguali  i meTti  ueflrix  r 
Perche  non  fon  fimiP  à queUa  tromba  j ; v 

O'nd  Vdijfe , CT  Achille  alteri  heroi 
Nowr  non  può  di  tempo  aleuti  affatto  ^ 
thè  iogrialtro  penfier  libero  Jt  udì 
Voto  lo  Ptifui  kuerei  tant'alto  < 
che  tanto  mai  non  sHeuò  colomba  k 


/ 


G I O V A N B A T T I STA 

GRIMALDI  , RICCIO* 


5 Km  A Kedt,nelmpn 

ghto  [etto 

Ogni  rara  uirtu  ^ cheH 
mondo  honora. 
Spaccagliele  quaji  una  et 
lejie  Anfora 
N'aprite  fmpre  il  Citi 
chiaro^  efereno* 

S'*tin  dolce  ilil^dtalta  aaghezz<i 

Conforme  hauej^i  al  bel  defir  ^ eh' ogn'hora, 

N el  mezo  a téma  mia  uiue  ^ e dimora , 

Verrei  nel  uojìro  honor  felice  à pieno  • ^ ^ 

Ma  poi  eh' alzar jì  à si  fublime  oggetto  . avì'V 
N on  può  da  fé  quejio  mio  baffo  ingegno^  . . ' , 

Nc  impennar^  ofa  à si  gran  nòlo  Paliy 
Gradite  almen , chor  quejìo  picchi  fegno 
Porga  del  chiaro  mio  uiuace  affètto 
Nel  Teìnpio^à  i pregi  uojlri  aitile  immortalùj 


tiatimd^entd  i che  Mtuó  puro  ardo^  v 1 
Bi  si  dHentè  difir  n^injkmrtii  il  petto  i 
E col  lutile  feHti  j Udgó  ^ e perfètto^  - 
lieto  ratino  rf adduci^  igiorniycVhore^ 

Se  dir  del  tuó  celejie  abtio  fplettdore , 

Tento  talher  àói  mio  hajjb  iritelkttóy 
A'  talta  iwglia  ^èàii  fublimeoggetto  ^ 

Vari  non  ho  tó  kit  ^ manca,  il  udore . 

E del  fUó  audace  eritor  talind  s'dcdorge  , 

E uede  al  fin,  chU  troppa  altetzu  nfpira 
Se  /coprir  uuol  de  le  tue  lòdi  il  fegno  j 
&e  non  dirU  qual  più  felice  ifigegtió 

lietetàatUiqua  ,enojlrdOggif ammira  -T 

parte  del  bel  i,ch'iti  te  shoiiOfd  j éfeorge  •• 

^àì  non  fu  ih  quefla  ,ò  ne  td  piròHd  étdié  \ 

Tèmpio  più  degnò  al  del  di  quejld)  eretto  ^ 
iChórfacra  ogni  uiUdee  alto  inteUétid  i 

a’  le  uójliré  uirtii  chiare  e pregiate  i - r ; 

in  donna  aUra giorni  tant*honeflaèc  yi 

Siuidé  ^ òli  leggiadro  alterò  dfpetto^ 

Oue  alloggiar  coìn'in  fuo  albèrgo  eletta 
Sogliono  le  tre  Gratiedmci  beate*  , l 
Ter  uoi  luce  gentil  ^ s* adorna  il  Mondo  ^ - p 

Bfàfl  fécqló  nojlró  d tor  ritorno , 

E frd  nói.fempre  Ajlrea  lieta  dimora^ 
iSd  uerfa  acqua  tkl  niar  largo  * è profondo , U 
E lume  porge  d chi  nddducè  il  giorno 
td  mani  chc'n  uoi  lodar  ^ troppo  s^honOra. 
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Cerilo  etèrno  rfiDio^  - 

Sole  lucente^ 

Lucente  Sole, eterno  oca 
chio  di  D I o, 
che  di  Naturi  àt  'granda-  -. 
officio  pio 

Sempre  hai  le  luci  tuomo 
bili  e intente  i 


Deh  ferma  il  corfò  tuo , uolgi  la  mente  • ■ ' ' ' 

X a'  quejio  noUo  Sol  ^ cb^ogn'  atro  e ria 
Nembcféaicuordifcacciajebeldepo 
Kifcalddm  lor  col  fuogran  règgia  ardente  * • 
Qmui  un  Tempio  di  D r o ^ qui  luce  chiara 
Vedrai  j qui  s'ode  rarmoniacelejte  , * 

Qui  foura  del  tuo  lume  ardon  le  delie  , f 
1/  mondo  A fuoyitorno  orna  e rinuejie , 

D'alti  pvnjìeri  ) e con  fue  fiamme  belle  • 

Gli  animi , la  Mura, Al  del  rifchkra^  ■ - 


QueìJ^ìk  cóifuo'éfinit&,  Sò^oui^nof'  **5 
Anzi  confomma  prouidentia  cr  arte 
Sua  mirakWuirtùfrii  nei  comparte 
Sunto , faggio , diuin , Motore  eterno . 

Vi  diede  à quejV  età , perche  rinterno 
Voflro  ualor  rimbombi  in  rniìle  carte 
Donna  KeaV  5 e uiua  in  ogni  parte 
Tutto  quel  ch'è  di  uoi  cWiaro  c fuperno  è 
in  uoi  neue , corai , rubini  oro  ^ 

Cigli , acanto , narcift , perle , e rofe 
Scorgo  s^io  miro  in  uoi  nobil  mia  cura  * 
iìn  uói  ualóì"  de  le  più  ricéhe  cofe , 

Dolce  armonia  del  più  beato  choro , 

^ratia , ingegno , dejìin\  arte , e i\atur4* 
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Vpe !i  iJ  o Tepió iigrai 
popót  di  Marte  : 
Erejjè  al  ^ait  uahr  di 
Eaujiina 

Bi  ficchi  mamu^  <•  w,.* 
fama  inchina 
Ancora  llmondoirique^ 
ftd  ^ e in  ^UeUa  parte 
tempo  auafó  à p<>^te  a par  té  * 

D^ogrti  beU'opra,  eccelfa , e pellé^ina 
Inimico  ^ uolté  iti  fiera  ajpfa  fuina 
Ha  le  fue  nobit  membrd,e  iti  tetra  fparte  ? 

A’  mi  Ùonna  Kcde  i uia  più  iUnftri 

Spirti  Jacfano  hot  tempio  alterale  raro^ 

Con  gli  mi , eoH  le  earté , é con  gtinchiofiru 
eh' egli  gioMai  còl  raddoppiar  di  luflri 
Roder  noi  può  5 ma  eternamente  chiaro 
V iurà  col  Sol  j uiurà  con  gli  honor  uoftrù 
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H E ixhha  dtró  ficrdré 
aluojlfó  (dteró 
•Nòm^j  thè  degnò  fia  <f  e* 
terno  honore 
Alta  Donna  Red  ^ die 
^utìudo/rti 


Che  fa  diuino  ógni  ntorà 

che  per  me  io  ^ che'n  non  defìo  ^ e /pero 
D* agguagliar  col  niio  dir  Volto  ^kndote^ . , , 
Ch'efcéJUtlhelSoleióndeuienfit&re 
Sotraggiodiuirtùàete^é^euero,  -,  ^ 

Bisogni  raro  e gloriofo  ingegnò  ■ ^ 


A’  pena  il  chiaro  uoftro  lume  adombra  ^ 
Ne  può  tant'alto  col  fuo  Vlit  falire  » , 
a'  me  fia  affai  ^ cheH  del  mi  faccia  degno  ^ 
si , eh* io  pójfa  honorare  dmen  quell  om 
Che  ài  fuol  conte  ket , ogn  hor  fegme 
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E quanto  [copre  ili  tìói  Sighòird , qu'éi  ' 

Siati  ié  uirtu , lagiratia^e^lgfati  t(dlore  ^ 

E de  taiwho  aìtier  C abito  jplettdàré , ‘ ^ 

Ch'à fami  ètètìia  Ut  prefàro  tali'y 
Sonlacagion^cbecon  slbdlauorÒ  ' ' 

Di dottépenhà , uè dritZitfi> ùn Tempió^  • 

Di  cui  non  uedè  il  più  pregiato  il  Sole, 

O'  felice  Còìonnà , ò raró  efferfipio 

Di  quante  ìUujlri  fon'  al  mondo , ò firó  [■ 
Voi  che  tiafem  t' inchina  Jhoneira  ; c colè  i*  • ^ 


Tra  tanti  juoi  trofèi  chiari,  è immortali  ^ 


Hi  non  fa  qui  jra  noi  co* 
mcfchonora  i 

C ciche, et  alma  Diua,che 
uejìita, 

p*habito  humano,è  di  bel 
tà  infinita , 

Italia  adorna , e Pet4  no* 
fira  indorai 

j il  bel  Tempio  contempli  \oue  dimora  , . ,j[ 
timaginfua , eh" ad  honorarla  inuita  , 

E falla  al  mondo  quanto  era  gradita , , 

Al  Qje{  , chc  brama  la  fua  uifia  ancora • /j 
u Qncfia  difeefa  dal  fuperno  Giove  , • - , . , >q 

Seco  porto  lualor  de  l'alme  Me,  t 
On((  ogni  bene,  icr  ogni  gratiapioue,  > 
i,  E perche  uermente  par  che  gioue 

Prefe  il  fno gentil  nome  ancor  da  quelle. 

Confórme  àfo^refue  leggiadre^  e noue . * ) 
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Ir. ANDÒ  neri(fee^i4 
re  ^^diuine, 

Quclyche  i ceUm  doni  4 
noicomfurte^ 

Ynane  fcelf^  4dorn4<lto 
gni  p4Tte 

pi  perfètte  fffU€ZZO:^  t 
pellegrine^ 


E firmò  Donna, à cui  comien  s*inchine 
Ogn'alto  j^irto,o’  4 lei  Tempi  e carte 
Confacri  con  tal  dudio , e con  tanf  arte , 
Che  fopre , e i nomi  non  hauran  mai  fine 
O'  filice  colui , ^hor  uiue  in  terra 
Degno  di  rimirar  fi  raro  ejjempio , 

Ch'i  mortai  uanno  di  fua  uifta  alteri^ 
Ma  più  filice  quei , cuti  Cicl  non  ferra 
La  uia  di  confacrare  al  fuo  bel  Tempin 
Con  leggiadre  parole  alti  penfieri  » 


JU  i KJ  ,,JIWIWJV  ^4UPÌ 

ftcratq  Tmpioy 
XHom  inmortd  con  cbiè» 
Tohgnor  fj^Undctc 
p5»4,  f fcp  fenz4  par  qifi 
in  terra  fcte 

DeUbelt44clCÌ4fiUc9 
ejfentpioy 
epipÌQ 

Potr4  temer yfegloriofe  e liete 
Le  Mufe  in  lui  per  fido  fchermahauete 
Contra  ogni  ajfiro  mortai  faturo  /(empio  f ' 
Altro  Fidia , altri  marmi , altro  lauoroy 
E più  iUnfire , e più  /aldi , e più  lodata 
Faran  de*  uofiri  honori  eterna  fide  * 

Beata  noi  , che  H ricco  teforoy  » . 

Vi  diedeàl  Ciel , f «oi  choro  beato 
Chc'n  /oggetto  bel  fertnafie  il  pud/e* 


a'"  ’.*>/»* 


V 


4f 


' ^ (F  A’  B I 0>  l O 


G A L 1,0  T A'/ 


( L 


NNA  gentil,che'n que 
fio  ondofo  mare^ 

Ottf  di  noi  la  maggior 
parte  affonda 
Ponete  ùgge 
le  tempejte 
Diròdi  uot 
Ira, 

Cielo  j 

ej  immortale 

ftar  contra  non  ponno  > > 

B fe  dimoi  ancor  cantando  uoi, 

A'  cui  s'inchina  il  [acro  Choro,  e Feho  , 

De'  uojiri  merti  dir  mai  non  potrete 
T(tnto,ch'ogn'hor  non  ui  re ff  affé  à direi 
Jo  potrò. eoi  defìo , c'ho  dentro  al  core  , 
che  poffente  à uolar  mi  promette  ale , 

P ortar  fin  à le  ^elle  il  uojìro  nome  f . 
Qj^ai  fien  ultime  lodi , e quai  fien  prime  f ' t 
1 dominij , Vhonor,  le  terre , e toro  , 
che  con  imperio  giufio  ufate , e [anta 


Cosi 
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Cosi  n odritii  éterdmente  fete 
Ch'i  lor  uoi^ej^i gloria  à uoi  non  danno, 
li  [angue,  on£ ancor  ua  fuperba  Spagna  y 
Et  Arc^on  prepone  à ltalia,e  à Koma  , > 

5’4  Patire  fora  molto , a uoi  è poco  *, 

Mille  aui  regi,e  mille  lor  uittorie , 
che  con  arme  acquiildro,e  con  uirtute, 

V oi  fola  con  reai  core  auanzate , y 

Kegnando  in  uoi,e  uoi  ileffa  uincendo,  ) 
B lagratia  infinita,  che  fi  uede  /r 

Nei  celejle,  leggiadro  habito  altero  i . /l 

Oue  con  la  fua  man  u'auolfe  Amore,  ■ ■ 

Segno  à la  gloria  uo^ra , e fegno  à noi  >- 
De  la  nera  beltà , che  fi  nafconde , 
che  dentro  adorna  il  cielgli  amici,e  fòri . 

Qjie^a  gratta  quanta  è mi  fi  difcopra , >= 

E mojiri  fuor  qual  dentro  è la  bella  alma  i 
Ter  che  sei  Mondo  la  conofce,gj  ama  > 

Indi  àconofcer  s'erga,  e ad  amar  Dio  y > 
E f un  utile, e f altro  honor  ne  tragga . : 

Voi  col  uifo  ou'Amor  tiene  il  fuofeggio  , : 

E con  glkocchi  che  fanno  inuidiu  d Sole, 

Cosi pajfate  ne  le  menti  altrui,  * ' » 

Ch'inuptata  in  lor  uirtù  monete , t 

l«i  rejìate  imprejfa  nel  penfiero 
Qual  fete,e  qual  là  dentro  Amor  ui  pinge  , 
Nongià  terrena,ma  celejle  cofa , > 

ìui  è chi  penfa,e  chi  di  uoi  ragiona,  > 

E tal  face  dolcezza*  à i cor  fentire , . i 

D 


f-n 


$ 


so  ^ 

Ch^ dcklfenz altre fcoYte ne coniucé^'  ' "O 
Se  le  parole  poi,  che  non  intende  ; '’O 
Nojlro  difètto , e co/  mirarne  foto  • U 

Qual' Atigelsù,voi  tal  firmate  interriti  ' ^ 

5 ciogliete  in  noce  angelica  diurna  , ' - 

Tantàfoauitànelafauella  MtA 

E N(<  f«r,4  fentir  ne  fanno, o"  arte , A 'j 

che  F alme, e le  memorie  innamorate  , 

Cui  gioia  injìeme , e merauiglia  ingombra»  ^ 

V orrebon  d(^  lor  nodi  effere  fciolte  ^ . 

Ter  girne  lì  donde  uenijte  uoL  ’ ^ ? 

Jrt  del  coflei , écon  tra  loro , nacque  , j *'0 
che  mortai  coja  àtei  non  faf miglia.  -Z 
T>e  la  beltà,ch’é  nel  celejie  regno, 

E'  tal  la  parte , hor  ch*é  a uedeAil  tutta  ? - > 
Quanta  è quella  beltà  fe  quejia  è tanta  f J 

Ma  fe'l  beilo  monete  egregio  corpo  , 1 

Taleélamaejià,lagratiaè tale , j ìj^ 
che  se  Uef]}  obliando , el  Paradifo , 

Tfepan  per  uoi  rejiarin  quefta  uita , \'  A\  J. 

Et  a'  begli  occhi  intente , et  al  bel  uolto  T 

Stateui  ò uoi  del  del,  dicono , in  pace  > ^ 

che  fe'l  bel  nojlro  lungamente  dura  O 

flon  inuidiamo  la  fi4a  forte  à Gioue  • V '> 

Hor  che  dirò  di  uoi  cofa  celefie  f ^ i 

Valtp  filler  talhor , l'alto  coniglio , ‘ O 

che  nel  tranquillo  tempo, e nel  turbato  ' 
Operate  egualmente  oue  bifogna  f I 

Dical  dò  ch'obedifce  al  uojtro  impero  t A ■ ’ A. 


OueUon  régni  mi  altro  che  pace , ; 

V intrepido,  reale , inuitto  core  > 

E la  man  pronta  ì Popre  buone  ,e  larga 
Chi  farà  mai  che  lodar  pofja  à pienoi 
Chi  Phoneftà , che  non  ha  pari  al  Mondo 
Alzi  la  man  Fortuna , renda  Parme, 
che  lungo  tempo  ui  contrafla  in  nano , 
Sola  u^c  Piata , e fola  uè  nemica , 

À tale  in  forte , à tal  ui  diede  in  braccio 
che  non  u*adora  come  P altra  gente  j 
Crudel , che  fenza  uoi  uiuere  un  bora  , 
E da  lungi  può  Piar  dal  fommo  bene . 
Voi  nel  petto  co ft ante , e ualorofo 
chiudete  quejia  ingiuria  foffercndo  j 
E dijprezzate  un^ altra , che  ui  tiene 
T>e  P antico  dominio  uoftro  in  bando , 

Ah  non  bajla  del  cielo  hauer  le  chiaui, 
£e  non  Plendono  in  terra  ancor  le  mani  l 
Sofferendo  uincete  ogni  Fortuna 
DontiagentiP , e Vimmortal  bellezza  , 
che  per  alto  uoler  ui  uenne  in  forte , 
Vifacciaconta  àia  futura  et  ate  * 


A 


N N I B A L’  ' 


V o I re<f 
le  ,al  uofiro 
hnmenfo  ’ 
Valore^  4 Tdccor 
tezz<i , 4 tho^ 

nejÌ4te , - 

quella  ferenij?i 
ma  beliate,, 
Ond'hauete  da^ 
more  il  moneto^ 
ineenfo  ,^  ^ 


A*  Italia  incontra  al  fato,  e'ncontra  al  fenfo  , 
Colante , inejfugnabile  humiltate  , 

A‘  la  uoUra  diiùna  humanitat& 

Er^e  qHejVara  uniuerfal  confcnfo, 

A‘  cui  fiera  dintorno  , e la  uirtute  , 

E la  gloria  de*  uofiri , e'i  uoilro  merta 
Tante  di  nero  honor, chiare  facellc  > 
che  le  rozc  mie  Mufe, e fredde,  e mute , 

Ale  folo  offrendo , e quejio  picchi 
lajjan  ^ eternità  che  ne  fauelle . 


A N T 1 4 uojita  purè 
ftatua^p^ndo 
immortai  Dorma 
quei. 

Del  fiero  arcier 
do  al  duro  incarco 
Andar  lieto  hor  m hi 
fatto,€thor  piang 

E pien  di  gaudio  al  Tempio  il  camin  prendo  , 
che  s^io  non  fon  de  la  gran  foma  fcarcc 
Vui^  ho  paffuto  il  guado,  e f'otto  il  uarco^ 

"Ejot  adorar  noi  mai  fempre  intendo  * 
a fe  tanto  defir  tarpati  ha  i uanni 
Oltre  al  uoftro  ualor,ch'ogn'ultro  ecceìf 
Date  la  colpa  a mieigrauojì  affanni. 

Ch'arido  legno  homai  di  tanta  fède 
Al  mifi  Signor^  per  uelenofì  ingiHHi, 

Contraria  ho  riceuuto  al  fin  iitercede 

D Hi 
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è A Rlr:o  L'CTM  FOT 


N uot  Doftfta  Veterno 
Sol  per  firma 
Vofe  il  fuo  chiaro  raga 
gio  , e’i  uiuo  afpettOy 
Perche  fattò  gentil  no^ 
{ho  intelletto 
inalzi,  storni  à lui 
per  la  uojlr  ormaci 
Sapendo  ben  come  conuen  che  dorma  i 

Dafelofpirtoaldurogiogo^etto,  ■ ' j 
S e inlier  le  ^elle  dal  mondano  affetto  ' 

N ol  dc^a  altra  cagionose  non  V infirma» . : 

Voi  fete  un  [acro  Tempio , in  cui  riluce  ‘ v'i 

Tutto  quel  bel, che  per  le  nojbre  aire  . 1> 

Pace , e confòrto  al  fecol  nojiro  adduce  y:.': 
Onde  non  è, che  tra  que^' ombre  ofeure  O 

Si  mettaalcun,fe  nonha  noi  per  Duce  , . 

Che  ne'  pafii  dubbiofi  Fafiicure . / . . ”o'j 


I 


AL  E S S A N D R O 

PICCOLOAUNI. 


Onna  fcefadatCielo^ 

4 far'  honore  ■ 

Con  nona  alma  beltadc 
alfecolnojlroy  \ 


ti  IO  aperto foreì 
Volgete  allegra  timi,  e lieta  il  core 
Al  diuin  Tempio, che  non  d’oro,  ó cPofiro 
Ornato  nò, ma  (Thonorato  inchiofìro 
S’erge  à fiimitto  uoibro  alto  ualore^ 
tabricato  non  than  dotti  fcoltori 
Con  le  più  ricche  pietre, e p retìofe  5 
che  V India  manda,el  tempo  morde, e limi  i 
Hi  i più  fublimi,  iUuIiri,  alti  fcrittori 
Hi  quefta  età,con  chiari  uerp,  e profe  , 

Che  non  temon  del  tempo  ò denterò  lima» 

D4  • f « 

tilt 


che  più  chiaro  che- mai 
modrate  iluojlro 
Keal  faiiQue  A r a g a* 


f 


1 


'Jtdf 

B E tì'èugiony cheti ògm pidggUyC futìì',  \ 
Dt  c^ue\\A  immortai  Donna , 

Di  beltade^e  uirtà  jìabil  Colonna  , ■ 

S'oda^fì  cantiy  e ferina . 

Efl<<  per  farjì  al  mondo 

Chiara,nonha  metter  di  gir  cercando 
Luce  tra  i maggior  fuoi,  da  PAr agone  , 
ìUuilri  alte  corone 

D’alfonso,?  Ferdinando, 
Non  men  (juejli  che  quel  primo,  e fecondo, 
E degli  altri  che'l  Silari,e  Plbero 
,*  Correr  lieti fatt'han  congiuro  impero, 
che’l  proprio  fuo  ualor  con  fiamma  uiua, 
t.  Ch'altronde  che  da  lei  non  nafce,ò  pende. 
Tanto  s' allarga,  e Hende , 

C he  qui  fi  mojira,  e in  tutto' l mondo  arriua. 
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A N N A G O'  V» 


\ i . V - 

O ^ che  ( mercè  (f  A • 
more) 

BB 

Ho  in  ucce  del  mio 
core 

il  gentil  cor  <Cun  bet$^ 

còrtefe  Amante  t 

M*inchìtio  4Uoi  dauunte^ 


O*  Donna  foU  di  mondo  fentae(feiHp{o  ^ 
Quello  (aerando  al  uoftro  altero  Tempio  ) 

t. 

Che  s\i  ui  dona  il  mio , 

Kagion^è,ben^  chel  fuo  ni  doni  anchUo  ♦ . j 


f 
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^ f R A N CES  C 0\ 
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M E X C H I O R R I. 


O M E rfe/  Rio  ,chei  fi 
uicino  fcorfe^ 

Al  gran  Re , frate  del 
men  uecchio  Ciro 
'•affo , ma  ripien 
deliro^ 


l^onofe  riccp  nò',  pregiato 

P ììkP  altri  miUe  y che  freg  _ _ 

Tf  oro  finyditopatio , e di  zaffiro  j 
Bt  che  al  bel  premio  ildonator  saccórfei 
Cosi  à uoi^  ó gentil  Donna  reale  , 

Quel,che folo.pofiio confacroye  inchin  o " ^ 
Il  cqr  dinoto  alnòflro  eterrto  Tempio  ì r.^O 
"E  fe  con  quejlo  humil  noto  non  empio 
il  deuer  mio^mi  fcufì‘^uel  dejlino 
ChUlgran  defiodajfalir  tronca  tèe*- 


GIO.VAN  BATTISTA 


ENTRI  altri  jiatae^aU 
tri  archi  al  tipo  auaro 
Drizzati,  tojio  cadendo^ 
arditi  al  cielo , 
Procacciando  mai  fcm^ 
pre  al  caldo^e  al  gelo 
V ita, à chi  mai  non  potè 
haucr  riparo , 

J^oi,cui  d'altri  penjier  le  menti  ornaro  .j, 

f^odra  uentura,e  il  gran  Signor  di  Deio 
Pria  cheigiorni,ò'l  pentir  cangiando  U pelo 
Leuinpenfìer  cosi  pregiato,e  caro. 

Certi  di  uiuer  fempre  in  ogni  parte  '1 

De’  nojlri  cori  alta  e mirabil  mole  ; , 

-.3 


Prefa  ìlei  raggio  fuo  beata  parte  , i 
S teUe  fongià  le  pietre, e le  parole  ♦ ^ v 


Lungi  da  quei  leuiam  lieti  in  dif parte  5 . • r ; 
E fatto  nouo'Tempio  à nono  Sole , ..w 


( 

G I A c O M a 

I 

CBNCU  ( 


VANTÒ  imHcicìuùi 
fita  beiti  injinita 
Ó ih  mortai  gonna  ana 
gioì  celeflé , e rato»  f 
Tejìimóti  nero  , e pen 
gno^é  certose  chiaro» 

Ché  (^nato  altra  hebbe  UÈ 
morte^bauetc  m uit<u 
Quella , che  per  gran  nume  il  Nilo  addita^ 

Hebbe  uiuendo  affai  desino  amaro  3 
Brro gran  tempo ^ed  fine  i Dei  altura  ^ 

Calijlo  al  ci^l  àella  4 nocchier  gradita  * 

Ma  uoi  nel  fior  de  gli  anni  più  gentile  , \ 

Auuolta  nel  niortal,dal  mondo  tutto 

Sete  degnata  di  celejiehonor e 1 » 

E tanto  buoni  più  fi  tien  di  corre  il  fruttò  ù\H 

Di’  noti  fuoi^  quanto  i uoi  fa  più  hurfiiU 
Tempio  del  pettOy.e  uittima  del  eore  4 


i 


Donna,  che  tutto  il  cieTporti  neluolta  l 
E negli  occhCl  ualor  de  réte  jj^ere. 

Tal  eh' ombrale  lucere  noia  indice  piacere 
Vìoue  4 chiunque  in  lacci  honejìi  è inuolto  * 
Se  mute  fon  le  lingue,  ogni  ftil  colto 
Indegno  fchiua  le  tue  glorie  uere , 

Certo,  non/ol  di  non  ritrarle  interra 
Ma  che  gli pa  pur  (t  accennarle  tolto  ì 
Merauiglia  noh  pa,  che  fetido  fuori 
D'ogni  ufo  adorna,  fai  come  il  baleno  , 
che  più  jfauenta  chi  più  prejfo  il  mira . 
Però  l'età , che  fol  per  te  rejfira , 

Poi  che  non  può  gli  honor  del 


^ ‘ -V  u 


Entri  Bea  di  Guido  in 
quffta  c*u  quella 
Varie  ^cercando  il  fuggitiuo 
Amore , 

Mira  lattea  oue  pojì , CT  onde 
honore 

Tragga  da  gente  à tei  dura,  e rubeUa  i 
Vede  lungo  il  gran  Tebro  untata,  e bella 
Keal  colonna , à cui  cede  il  candore 
Bel  più  chiaro  alabaflro , e'I  fuon  che  fuorc 
ìndi  efee, acqueta  ogni  trUla  alma, e fella  r 
B'  puro  argento  il  piede,  il  capo  è cPoro  , 

Cha  due  piropi  afjìfsi,  anzi  due  Soli  5 
Beltà  mai' più  non  uiHa , e fenza  ejfempio  • 

Qui  trottando  il  fanciullo , é*lfuo  bel  choro. 

Lieta  dijfe,oue  figlio  homai  più  uoli  f 
Sia  qui  del  nojiro  hlume  un  facro  tempio , 


] 


Ro  forbito , anzi  d 
chiaro  Sole 
Tremante  raggio,  t 
ui^a  toglie  j 
Rubini, 

in  cui  s' accoglie 
Uoneile  ,faggie 
liche  parole  i 

'E'luiuoauorio,eleduejìellcfole,  . . 

V la  luce  del  del  tutta  fi  coglie , 

Son  tetto , ufcio  ,fenejire , e mura , e fpoglie 
T>elgran  Tempio,  che  l mondo  ammira  e cole^ 


JM4  la  parte  miglior , ch'entro  s'honora  , 

V irtù,  fenno,  ualor,  alto  concetto , 

E’»  cor  reai  uoglie  pudiche  e rare , 
chi  mai  ritrar  poria  f Q«e^o  c I? altare 
Boue  fi  uede  Dio , dotte  s'adora 
Cluafi  in  fuo  proprio  e fido  almo  ricetto^ 


Del  pingue ìUaflrry oue grdn ÒuchiieRegi 
ìJacquer,chegU  V Italia  tutta  ornar o j 
Scendejle  uoi^  lor  flirto  più  chiaro^ 

Per  inalzare  idue  caduti  fregi 
Poi  uigiungefle  a quella  (Palti  pregi 
G lor  io  fa  colera , onde  poggiaro  i 

Le  uirtuti^è l ualor'  inpeme  2 paro  , • 
eh* empirò  it mondo  de\fuoi  fatti  egregi  ». 

Cosi  <f  ambo  gli  eccélp  rami  mifii 

Si  ueggon  frutti  in  que^o^ej  in  quel  feffo  , 
che  fofiegno  faran  di  fama,e  gloria . 

E tuoi  'madre  (Ctieroi  mai  più  non  uifti 
Faranno  Tempio  (Cimmortal  memorià 
JL  pik  ricchi  pajlor  del  bel  Permejjó* 

oV,  d^ogni  lodt^e  dtogni  imperio  degna^ 

Scorno  ad  ogn  altra , e gloria  à quefra  etate  ^ 
^Alta  Donna  yche^n  fenno  er  in  beliate 
Auanzi  il  fenno  , e’/  bel  che  fra  noi  regna  » 
Sofrien  che'*l  mio  ftil  baffo  a te  fen  uegna  . 

Denoto  ad  inchinarti  *,  e queUe  amate 
Luci  à lui  uolgi , c Calta  tua  bontate  o 
Seco  lo  tiri , ouei  di  gir  s* ingegna.  ^ . 

che  fe  non  sd^ni  nel  tuo  facro  Tempio  _ i 
Perla  mia  man  fegnarp  i pregi  tuoi^ 

Di  uiuer  tecQ  eternamente  jpero . , . 

E doue  il  Sol  dipende  i raggi  fuoi 

Andrà  il  mio  nome  cinto  dChonor  nero 
Tolto  sttl'ak  del  tuo  chiaro  efsempio. 

ERCOLE 


I 


E cento,  e piu  colonne 
alte  e fuperbe 
Sotto  il  gran  Tempia 
d*  Ercole,  e di  Veda 
Vurùn  gii  po^e,  onde  *0$ 
cor  par  che  quedd 
£(U  de  Vopre  alcun  Nrftc  < 
,gio  [èrbe  • 

Sopra  Vdìte  ruine  hedere  » CT  herbe  v 

Hoggi  fan  chiara  fède  cr  mani^Ba  i . / 

Ch*ogni  humana  eccellenza  al  mondo  re^ 

Vinta  da  gli  anni,  CT  da  le  Parche  acerbe  0 ' 

Queild  fol*  una,  che  fo^ien  duo  Tempi 
Di  pudicitia  Pun , P altro  d*  Apollo 
Vincerà  il  cor fo  de  i futuri  tempi  i . o > 

che  mai  non fi  uedrà  Hanca  dar  crollo  ’ \l 

Dal  doppio  incarco  i ne  gli  oltraggi  e ficmpd 
Temer  dei  faUingfuriofi  cjempi  ► 


E 


V E D X M l'NiI 


V E L tboS^dttro  ,■  fd* 
cro^e  fdiito  Tempio , 
b’4  gli  antichi  ogni 
chiaro  grido  baiolto  y 
fatt'hoggi  de  gli  altri 
tutti  molto 

chiari  per  fama,  cele* 
brato  fceinpio , * ‘ * 
Col  fuo  nobil  jfamojo , e diuo effempio  ; 

VoRra  mercè  flirti  gentili , è uolto  ' 

a'  Vimmortalità , nè  altroue  accolto 
VeggoUdiuin , che^n  lui  fcorgo  e contempio  » 

A lui  ,ch'a  que^i  di  uince  d* affai  ; 

Cui  non  potràVinuido  tempo  auaro 
Co  i famelici  morjì  offender  mai , 

V altere  merauighe , che  già  ornar o > 

Menfi , Roma , e Babel , cedano  homai 
Ejifo , Deio , Rofio  , e Caria , e . Baro , 


i 
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H A g;  A’I^  Z A.. 


m 

Vper  Pome  del  SI 
P Aurora  fcorge 

Viroo  y cheH  fdfo  \ 
humoryda  i crh 
ni.fcuote 

E rompcn  Pende 
Pauree  ardenti 
rote, 

OiideHlume  mag* 
gior  delCielo  in 
Jorge, 


E mentre  poggia, e à parte  a parte  feorge 
Voi  Donna , ei  piu  accende , e già  le  gote 
K'imira  onde  s^innoslra , e cerne  puote 
Gli  occhi  ueder , piu  chiara  luce  porge  ; 
Via  poi  che  in  alto  cerchia  si  cheH  lume 
Di  queBe  chiome , anzi  pur  raggi  ardenti 
A'  lui  s'oppone , duien  che  abbaglia  noi 
Cojì  fue  qualità  chiare , e lucenti 
Veggiam  fitor  de  P antico  fuo  cofiume 
E cojì  chiaro  il  mondò  effer  per  uoi . 


I 


V 


Nowfi  fdegnar  yfe  Avajfe  rime  e inferme 
Ver  lodar  di  tal  pianta  Pombra  almeno , 
Tento  allargare  il  ritenuto  freno , 
ch'io  piu  che  tu  di  (fucilo  ho  da  dolermt 
O'  anime  felici , ittuUri  cr  alme , 
che  fottpcotant'ombr a ejjèr citate 
Le  firze  immenfe  de  i concetti  alteri  ; 
Et  ò piu  auenturofe  e fortunate , 

che  in  premio  hauran  le  gloriofe  palme , 
; Soli , dabiU , honori  eterni , e neri . 


: 


f 


fono 

potend’offriì^ 
, ■ htcenfi 

Qjieiio  cor  de  le  tue  uir» 
ludi  dccenfo 
A/  fdcro  t 
fiero,  e 

Uon  può  cofd  mortai  piu  ricco  dono 
Far^  4 te,che  di  Dio  ualor  fe^immenfo 
Nc  può  giunger  tant*alto  il  dcbil 
Si  al  terren  pefo  ogni  penjìer  ripa 
Tu ch'imagin  fii  fua,fa comici  jèce , 

Che  dijpregiando  le  maggiori  offerta 
Guardo  il  minuto  de  la  uecchiareUa 
molti  far anti  alte  ricche?^e  aperte . 

T«  non  mirar  quel  ch^à  me  far  non 
0'  piu  d^ogni  a/tu  gloriofa , 


CIO.  V I C E N Z^o 

' B Et  P R A T:  O,  \ 
CONTE 


‘ ■I  -\  , 

VL  C O N T B : 

F O R f V.N  A T O 
MARTINENGO.  , 

\ 


O N N A d’eccelfi  , e - 
redl^ifpetidtd 

Anzi  fcefddal  Ciel  per 
gioudvnoi 

Con  Id  tìtd  fdntd  uitd , c(T 
me  i tuoi 

Con  Vdme  inuitte  jir 
td^pdjfdtd^ 

Onde  fe  lAdrtequeitrdl^honordtd  ' - ^ 

Sud  gente  prezzai  de*  piu  chidri  Heroi\  j.  ; 

A te  de*  fempre  uerdi  rdmifuoi  *•  ' ' 

Kd  PdUd  l*utid , e Vdltrd  tempid  ortidfd  • - ’ > 

Timido  j e tdrdo  dnch*io  dedico  un  dono  ‘ - 

Al  Tempio  i ch*d  te  s*erge , e fi  confdcrd , ' 

Comed  fold  di  Dio  uerd  fembUnzd»  ' ' 

E poi  che  de  Id  cetrd  è roco  il  fuono , 
Vufdtduendmuntdjdridd,emdcrd, 

Grddifa*l  buon  uoler , ch*ogni  nitro  dunnzi  • > 


V. 


/ 


) 


i 


F IV  A K C d"p 


RE.VESLATi. 


JÓN'ÓR,  tU  c^hcAv"^  f 
^mid  fhrte  in  mnoy 
-S’i  le  mie  {Idnche  rim^ 
nonfeifcorUy 
E fcufi  il  troppo  fdriir  ^ 
ohe  mitraj^orld 
A'  rdgiónar  obietto  ai 
to  c fòvraho  y 

l,d  lingua  mia  Col  dir  rozoe  mal  filtro 

Scemerà  i pregi  fuoi , beìiche’fi^àccoftd > 
dheàqwìl  cheogn^un  di  kl  fcriUer  confónd  a 
krriuarnonpm^iljitemgepxohimdnoy 
che , per  acquetarmi  alnten  gli  atdefiti  ‘ ^ 

Dejìri  ydona  tal  baldanza  ài  core,  • ^ 

Ondalo  dir  pójfi , come  a gli  ahfiDei  ' 
Varte , e natura  y^eH  Ciel  ^rono  intenti^  \ - * ^ 

Eguale  in  lor  f !)i^anza  à far  co&ei , ^ ^ ■ 

che  al  ficol  libero  fa  cotanto  honòre  m ' ^ 

E mi 


TOLOMEO 


L M A redi  yche  iàt  cf#  ! 
leBe  regno  j 

' , Mandata  0JU  ^ut  fra  noi 
mortali  f 

Sol  per  moitrarne  (juan*  j 
te  fieno  yC  quali  - - 
Di  Dio  le  gratie  in  cH 
«’é  fatto  degno,,  __ 

Vrima  {latteo  ueàrafii  ogni  alto  ingegno  ' J 

Incantar  le  tue  lodi  in  nejfuntaU^  VotÌì'. 

Che  tu  facendo  opre  chiare , e immortali 
Stancati  mofiri  dal  tuo  bel  difegna  , 

Seinme  faper'egual  fòfjè  al  defio , . 
farei  la  tua  beltà  eelede , e itera  > 

Di  tempo  in  tempo  gloriofa^  e chiara*  : 

Vero  non  quanto  il  rozo  ingegno  mio  -,  4 a 5V!ì»-4 


Toglie  à la  tua  uirtu  pregiata  ^ e rara , ; ‘ 


Ma  fol  gradifci'quel  che  brama , « JfierA* 
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T« 

D E CI  O 

BELLO  BVONO. 


/ 


Era  tiotm4red,^oé 
gn^dltaluce 

Chiaro  J^UndoTy  ch'illii 


l4  hetla  Italia  si , che  im 

J QSdnfeUa  in  terra,  in 
^ " del  Feho  riluci  • 

Saldejìr,di  lodar  la  uoUra  luce 

llpoco  ingegno  mio  giungej/è  in  parti  ^ 

Non  fo  Ce  Pota  prif  :'a , ò nona, parte  . ; 

Si  uedeflè  già  mai  di  tanta  luce 
In  uoi  {lupi feen  lavatura  j e Parte;  ’ . ' 

Q«f mentre  riguarda  à quel  che  fuole  > T 

Var  nel  nodr^Emifpero , e con  quaParte  • 

OBf  tla  quanto  mai finfe,  e che'tt  noi  Sole 
Deg/nMn  Aragoni,  e con  ogni  arte 
Sia  quel  ^he  può  Natura , buomo , arte , ò Soli, 


\ * 


ì&M- 


•c- 

{ 


ONNA  redi  t che 
'~Vdhnd  effigie  , 


e purd, 

Kdpprefentdte  * . 
noi  del  foinfne-^  i 
Dio,  r ' 
Con  l'opre  fdn*  • 
te^sì  cotti’ella  i, 

r- 

ufcto  ' ■ 

t)d  id  fud  Mdtt,  <u  ! 


cut  Ulti  e 
tura,  '-■* 

felice  opiì’dltrddonnd,  ch'ogni curd  , i 


^ ^ O ^ f T-*. 

Pone  in  Jpecchidrfiìnuoi,poBo  in  oblio, 

Si  come  fdte,  ogni  monddn  dejìo,  ,: 

Ch'dl'dbijp)cimend,e  dl-Cielnefurdi  ',;fo 
Però , che  qudndomien , ch'dltri  iti  miri , 

Guiddto  dd  penjìer  fdnti  ai-  fcorge . . • t j 
Dd  fdntdmente , edd  fduH  de/tri , .^iV»  ■ • 

Onde  Id  grdtid  cr  l'hmiltd,  , che  forge . : vi"'  ' j 
Ddl uoitro  uiuer  fdnto , pdr  che ffirt  ■ • • V‘  ' 
Vflrf  uoglid  in  dltrui  ; eh' di  del  lo  fcorge»  ■ ; ' ^ 


•%k. 


y 


f- 

i 


> 
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VOI  Ufirto  redlejeìetto 
e raro 

"Diede  il  gran  Gioue  ilmanto 
iUu{tre  e.degno  j 
Venere  bella  il 
fegno 

E’/  Sol 

jj^lendor'cl 

Se  col uo^ro parlare  à parai  paro 
S'ode  il  concento  del  Ce/efte  Regno , 

Se  fola  fete  uot  fermo  foUegno 
Di  uirtùte , e d'honor  fidato  e caro  $ 

S’4  noi  le  Mu  fe , e tutto  il  finto  Coro 

S'inchinale  feuoi  folahonorar brama  ' 

chiunque  ajpira  ad  immortai  memoria. 

Che  merauigUa  fe  con  tanta  gloria 
V' adora  il  Mondo  e degnamente  chiama 
Suo J^Mor  ,fuQ  gran  N«we , e fuo  teforoì  . 


» 


k 

I 


yé  ' * 

C I -R  O t A M O 

F E K L I T O. 


Veste  tdBìriche 
re^equeUe  mura, 

E colonne  j e ptldM^t, 
fregi  immenft. 
Benché  di  carte  fidn/ion 
c chi  penfi , 

che  fidn  à*ogn^dltrotem 
pio  fepolturd  • 

Vedrà  questo  U gente  4 noi  fùtura  ; 

chequi  dentro  adorando^  e ardendo  ineen)ì\ 
Dira  4 la  Morte , e al  Tempo , che  dij^enfi 
Ogn*un  di  lor  la ^rza  iniqua , e dura . 

che  chiuder  non  potrà  tempo  nè  Morte  ^ 

Quelle  uiuaci  carte  confumando , 

Et  ufi  quanto  può  di  crudeltade  ; 

Ch*eUe  ogn^hor  apriranno  à miglior  forte,  ' 
Egiruedranfì  d^unam altra etade 
làete  col  uoitro  mnte  al  del  poggiando  « 


f 


I 


! 


) 


7?» 


♦ ■» 


Dt  Sdbei  U Rfirid  udendo  comt  , 

Erdil  grdnSdpienteinifrdeUef  ‘ - * - - 
ConU  piu  cdre  cofe , e le  piu  belle , 

Se  pria  gli  ójferfe , e poi  le  ricebe  fome  t 
Si  corfe  ht  Trdtid  d un  Tempio , percbeH  nom 
IfApoUofé*n  uolò  fourd  le  fteUe  ; 

Benché  ni  honor , ne  ikcetifi , rti/acèlle 
Fer  si  » cé’et  puf  non  gidccid  piu  fi  nome . ^ 

Zi^d  uoi , ò fdntd  T>s  A ^e  di  Tempio  uoilro , 

Chefol  co’  propri  merli  di  del  u\rgete 

Venir  nonofdjòddrfePdlmdifdggid, 

Chefe  Dea  itmwridV  yefenzd  effempio  < r^ÌT 

Sold  fiele , uoi  fiala  non  lemele , - \ 


che  mai  per  lempo  il  Tempio  uofiro  cdggU  • 


■ ?. 
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; i'.  il?  ' 
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S c E S A dihtfegttdr  id  ^ 
' uete  fcole 

inteHetii  noflridù 
ri  j e tardi , 

Che  gli  antiqui  fcrittor 
fitron  bugiardi 
Anncuerando  tre  le  Grd* 
tic  fole* 

Vna  de  le  fodui  alme  parole , 

Et  un  fol  de*  ridenti  uohri  [guardi 

Ne  mo^ran  mille  ; e tutte  fono  dardi , v 

Ond*Amor*  impiagar  Inanime  fuole . 

S*imparan  da  Pa/petto  pellegrino 
Valme  cofe  ineffabili  j e fecrete^ 

E Valle  mduSlrie  del  fatai  desino . 

Tal , ch'ouunque  il  leggiadro  piè  uolgete , 

Gli  occhi  j la  mente , cV  cor  d*ogni  uicino  ^ 
Vermerauiglid  , d bel  defw  traete . 


/ 


/ 


”,  'tiiPv 


, \m\^  ^ih  -V  ì^'ljf 

. 0SK-:}5^V^  Q‘.t;t^'VV4»ì  Ó\'  " * - 

? ^Vt  <ÌVi4  h|’^-S.-.>«  n tu 

' , “uVi  H n 5^  f\  ^-■  y 

' rii\.ì,-i^^>iV-.^uv  ! >£  ;**(^  V^ 


- -,  K 

ti  celéèè  uirju  pr^^ùti  e dmi , ■ v ' 

Cfc’<t  uoi  diede  il  Signor  de  gli  diti  Regni ^ 

Alma  redU , è tal  che  pjjfd  i fegni 
Vi  colei , che  trono  U prima  oliua  • 

Però  mai  fempre  jid  neimondo  uiui 
Apprejp)  a i piu  lodati  Jpirti  e degni , 

E’/  «oàro  nome  andrà  fenza  ritegni , 

Oue  in  corpo  mortaliiull^atìro  arriui  * 

Io  perche  à dir  di  uoi  la  lingua  eH  fuòno 
Mi  manca  yjpero  aìmen , ch^ altri  il  faranno 
I n dolce  M , con  rime  f :elte , e none  ♦ 

Ciro,  leggiadro, e pretiofo dono j : 

che  diede  4 noi  Veterno , e fornmo  Gioue  \ 

Per  ^r’  k Morte , iUuUre , e degno  inganno*  ' jr 


/ 
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B**E  R N A R D I N n 


» 


ONCHINI,  DA 


CAiTEtFK.  ANCO* 

• ; j 

'•  * '^OTìsaaVlf 


1 in  *i'.:0 
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LORIOS  A JeIn«onJ<f  > 

4k4  Colomià^ 

Di  tuttoH  bett^  che  Toc# 
chiohumdn  àifcerne. 
Sunto  ricetto  4 Pdlnte , e 
fempiterne 

Grdtie  d*o^m‘  udlor^ 
che^n  noi  s*'mionadi 
O fingoldr\òrdrd immortdl  Donnd , 

Vero J^lettdor  de  le  beltà  fuperne , ^ 

GlorU  di  Gione , e de  le  Mufe  eterne , 

In  cui  uirtute  foUmente  e donnd  j 
Volte  per  uoi  le  Hinfè  di  Re  de^  fiumi , 

Verfdàdludfo  tuo  li<luidodr  genio. 

Dicono , e Fiord  honori  le  tue  riue  t 
Scenddno  qui  frd  noi  Peccelfe  Dine , 

Ver  dàordf  i benedetti  lumi 

Di  quel  grdu  Sol , tWogrfdirA  luce  bdjf^ento  * 

^ * GÌO.B4 


; 


) 


PIGNA. 


i fe^epmpio 
sU  VimmorUilitk 
fto  Tempio 
Non  cotìf 
e le  fue'cdrte . 


Mrf  jè  perfèttamente  à parte  à parte 
Uonmojìra  d’ARAGONA  iluero  effèmpio 
Con  altrui  rifa , e con  fuo  duro  fcempio 
Sempre  haura  nome  ofcuro  in  ogni 
E fé  ritrarr^ altra  figura  brama 
ver  farfi  eterno , qua  dentro  non  uegna , 
CVopra  tal  non  u^haurà  loco  nè  fama  « 
che  farà  dunque  perche  refi  ejfreffa 
Veffigie  di  cofiei  fol  di  se  degna 
Se  può  dipinga  lalBeltade  i^ejfa 


0MB  nel  chidro , e luci 
do  oriente , 

Qudndo  fereno  hormdi 
formontdil  Sole, 

Ogni  contrdddjOgni  Bel 
poggio  fuole 
S^gombrdr  dd  fe  Id  notte 
dtr  4,  c dolente  f 
Cefi  Id  fdccid  Angelicd  fouente , 

A'  cui  cedono  i gigli , e te  uiolcy 
Eie  rdre  bellezze  di  mondo  fole, 

Mofird  Ardgond , e rende  il  del  lucente  « 
Atdgond  d^impero , e (Paltò  Peggio , 

Di  bei  mdrmi  politi  e uerdi  dUori , 

Vinche  di  gemme  orientdliddorndi 
OndeNdpoli  dlterddldeloirueggioy 
Co*  puoi  celedi , CT  immortdli  honori, 

Voue  un  si  cbidro  fot  nacque , e foggiomd  » 


Qttdndo  d.  noi  forge  U terrend  Aurora 
Cinta  la  fronté'd^amorofi lampi. 

Chiara  fà  Paria , e coloriti  i campi , 
jy argento  P acque , e’/  Sol  fi  difcolora* 
QueRa  e colei , che  tutto'l  mondo  honora , 
E par  che  merauigliain  uifo  Rampi  i 
Mirando  lei , che  per  bellezza  auampi 
Pmie’  uerdi  fmeraldi  adhorà  adhora . 
S'* IO  potè  fi  poggiare  deprimi  allori 
Con  piu  graditi , e piu  fonori  accenti 
Tiontia  reai , da  cui  bellezza  pende 
IPalto  uoRro  ualor,  glieccelp  honori 
Vorrei  fu  Pale  à tutti  quattro  ' 

Hor  chHo  di  uoi  pur  taccia  il 


) 


% 
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I L C A V A L I E R y 

GIVLIO  NVVOLOnE 


E N fldr  ne  può  fuperbB 
ilbelpdefe, 

Oue  di  e nette  il  Sol  chU* 
rori^lende, 

E fiori , e frutti  ogn^bor 
pien  d^odor  rende , 
Fdcendo  al  mondo  il  fué 
ualorpalefe$ 
lui  fjfir  ponno  ben  le  uoglie  accefe 
Di  uirth  uera , iui  ben  fi  comprende 
Qt^l  raro  bel , ch^i  cori  humani  accende 
A fatti  eccelfi , e à gloriofe  imprefe  ♦ 
quanto  brama  P Adriano  lido , 

E fico  inpeme  il  gran  fiume  regale 
Veder^  il  Sol,  di  cui  ciafcun  ragiona t 
Come  pa  si  diuino , cr  immortale , 

Come  effendo  celtfie , faccia  nido 
Hel  uolto  di  Giouanna  d* Aragona  * 


DQiii^ed  i , 


M 

fQìitJpMmo  So! , che  rijplenàente  feSe 
Ne/  uifo  di  chi  tanto  fi  ragiona 
Degno  di  lode , e d'immrtal  corona  ^ 
adorna  di  ualor  chiunque  il  uede  f 
"Perche  uer  noi  non  moue  il  reai  piede 
Di  lei , di  cui  fi  bella  fama  fuonà, 

E à cui  diè^il  del,  cr  hor  benigno  dona 
do  c^ha  di  ben , per  far  del  fuo  ben  fede  ? 
lyoùrian  pur  noftri  preghi  effer^  intefi. 

Se  giouando  Giouanna  giouar  deue , 

Se  fcaldando , fcaldar  de  il  Sol  ciafcuna; 
Vieni  dunque  bel  Sol , co  i raggi  accefi 
A'  rifcaldarne  il  cor , ma  uieni  in  breue , 
Ch'ogn‘huom  qui  è fenza  te  di  ben  digiuno* 

Beate  Febo  gentil  fon  mai  rtcorfo , 

Se  ad  alcun  Aufe  mai  delle  fauore , 
"Bramofo  S*ejpiltarui , e fami  honore , 

Hor  date  al  baffo  mio  fiile  foccorfo  ; 

Con  troppo  ardir , tropp^oltre  fon  trafcorfo , 
0«e  dir  non  conuien  piaghe  d^  Amore , 
Come  ad  un  tempo  e fcaldi , e agghiacci  un 
Ne’/  uolo  de  gli  augei , nè  d*acque  il  corfo  g 
Ka  del  ualor  del  deio , e di  iJatura , 

D’un  baffo  Sol , che  piu  de  Valto  uale 
D^un  reai  uifo  hotieRo  i faggio , e altero , 
tt^una  gratia , cVeccede  ogni  mifura , 

D*«»  bel , ch*effèr  non  par  cofa  mortale , 
Che  Dio  fi  con  mirabil  magìftero . 

F Iti 


corei 
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CI*OVAN  BATTISTA 


GIRARDI,  CINTHIO. 


E H perc'hoY  non  ho  : 
io  j Dona  A le  rime 
Atte  4 /piegare  i mdg* 
gior  pregi  uodnf  ; 
Ver  che  twn  ponte  mie 
penne, e gli iiichio* 
éiri 

MoBrar  fitor,  guanto  il'i 
cor  dentro  ui  Bimef 
che  come  fete  prima  tra  le  prime , 

E lume  Sol  dei  ciechi  tempi  ttoàri. 

Non  per  copia  di  gemme , ò d^ori , ò d*oBri , . ^ 

Ma  per  li  don , cheH  del  largo  u*imprime  2 > 

• Cpjì>  uenuto  io  nel  Icdarui  altero  • , i . 

Kiuerente  entrerei  nel  facro  Tempio , 
Oueciafcun,quantopiupuòuihonora*  ..'-.i 
Mapoi,ch*ì/n  uandalCiel  tal  gratia  jpero^  . t 
El^ardentedefir  mio  non  adempio 
fuor  mi  Barbi  com^huom , che  tace , c adora*  x 


»•*•!  i» 
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VALENTINO 


VALENTI. 


Val’ HO  A c(^  pcn» 
fier  ungo  jifdttt  egre 
gì 

Mirode^uofhi  dìUichiit 
lu^ri  Heroi , 

Di  cui , da  l^on^  ihere,  i 
ilitinoi 

Scodano  dttcor  gli  alti  tri* 
______  onfiyci  pregi; 

Del  confìglio , e L* ardir , de  l'opre , e i fregi , 
Stupifco  ogii*hor  ; Ma  fol  mirando  tw  moc 
(Del  ben  fupremo  ejjèmpìo  raro 4 noi) 

Oblio  la  gloria  de’  pajftti  regi . 

S'*alcun  defta  aeder , ch\n  sì  fecondo  • - 

Fauor  del  Cielo , a Inaura  ffiegbi  [*ale  > 

A'  la  citta  j cheH  bel  Sebcto  inonda  ; 
tàeta  fempre di b Ha, e uerde  fronda 
Ricorra , oue  uedrà  l*alnta , e immortale 
Gran  Donna  d’A  R.  a g o n , luce  del  mondo  * 


f tilt 


t# 

Donna , per  cui  son'hor  chiare  itsr  iUuihrt  7* 
De  la  h'eUa  Partenope  te  piagge 
Quando^  ualor  ,Popre  famofe , e fagge  ^ 
che  uiuran  dòpo  tanti  e tanti  luflri , 

Di  uoi  cantando , i piu  fubtimi , e induBri 
Spirti,  c^boìtor^  à uojlrelodi  attraggo, 
Son  tri  queSie  P altrui  uili , e feluagge , 
Come  negletto  fior  tra  beiliguSlri* 
"perche , tutto  quel  bene , il  del  corte fe , 

, eh* era  in  potere , e di  Uatura , e d*krte , 
In  si  bell* Alma , in  si  bel  corpo  aggiunjè . 
Peato , s*hauri  alcun , chi  giamai  punje 
Defio  di  gloria  ad  honorate  imprefe. 

Del  gran  uo^ro  ualor  la  mmor  parte  • 
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P.E  R A N D A 


o I che  VaUo  dijìo , che 
mone , e fcalid 
VAlme , di  fempre  gire. 

di  fommobene. 

Ne/  uojiro  bel, che  di  quel 
primo  tiene 

Vì/ntero  ejfempio , hoggi 
s^dppdgd,e  falda  i 
, cr  honcjla  uoglia , ardente , e C4W<< , 
ch'ogni Jpirto  gentil  lieto  mantene  ; 
vi  [aera  un  Tempio , che  V aitar  foftene  ^ ' 

Di  «o/lr4  gloria , iui  fondata , e /4W4  • 

Cosi  d'intoriio  al  facro  fanto  Nume  r 

VI  porge  uoti  ; e ne  gli  affetti  altrui 
V' djjòr ge, e'nchina riuerente il  mondo i , 

Quafi  principio , che  l'eterno  lume  ^ 

Qua  giufo  mfonda , à far  beati nui , 

Z'I  upjlro  al  propio  honor  render  fecondo* 


f 4 


C A R L O 


Va  i e n t X,  ' 


L I diti  regi  3i  uoi  diitt* 
chi  padri , 

Ben  fur  de  tuna , e Pai* 
tra  Hej}<erid  lume 
AUor,cheH  uoHro  dlmù’ 
celeUe  Nume 
Non  daud  luce  4 quejli 
ofcuri , er  ddri 
lumi  del  ttoilro  del , ch*oue  i leggiadri  ‘‘  • * 

VoSlri  occhi  fon , non  é Jfleiidor  ch^aUumt  ' 

Di  lor  maggiore  ,ò  più  di  lor  prefume , 
che  di  fiamme  d^honor  fon  fieri  ladri  ♦ ; • 

Terch*io  dirò  ( ne^alcun  lo  prenda  àfdegno  ) " ' ' ^ 

Voi  fola , piu  che  mai , Donnrf  rendete 
Iflwflre  lld/M,  edi’A  R AGON  A ilnmté 
CndejS’alcun  felice , e facro  ingegno  " * 

Terrà  pur  di  lodami  auida  fete^ 

Haurà  con  grate  e dolci , anco  ajj^  fòme  * 


I 


• . 


se  I P I 0 NE 


A M M I R A *1^  Ó,  . 


OìiìJ  poi  che  lidtttré 
in  fami , quanto 
Si  può  piu  dare , altera* 
mente  ha  mofiro , 

E di  uirtùjjnon  che  di  pet 
le , ò d*o]lro 

vi  die  fra  tutte  l^altre  U 
primo  uanto  5 
Vorrei  con  chiaro , e con  foaue  canto 
¥ar  noto  al  mondo  tutto , il  ualor  UoBro , 

I\a  à ciò  non  poggia  il  mìo  fragile  inchiostro  ^ 
può  r(me  adeguar  con  ualor  tanto  ♦ 

Ch^aUor  uedrebbon  le  uirtuti  afflitte  ■ 

In  uoi , com’m  un  Tempio , oue  riporrà 
T)i  uer<{gloria  le  tabelle  ifcritte . 
tlorqueS'honoreogn^un  tacito  abborre^  ^ 

E fòle  di  romanzi  il  uolgo  Sima , 

Qjfc/  che  fy  in  pregio , e in  tanta  laude  prim  « 


IL  CONTE  VESPESI  ANO 


MARTINENGO 


’A  L T A Cotonnd  , thè 
Veccelfd  cima 
Sin*d  CieV  erge , e ([udji 
quel  fodentà , 

E ^eme  4 Roma,  gU  C4* 
dutdye/penta 
' Di  torndr  porge  ildfuà 
gloridprimdf 
Kon  perle , od  oUro , ò forbito  oro  eitimd , 

Come  Id  turbd  di  uil  gudddgno  mtentd , 
Mdfoldiquels^dppdgdyt  ficontentdy  ’ - 
CheH  fecol  d^oro  dmo  gid  tdnto  primd  $ ’ - ■ 

Jerd  donnd , c^honore , e uirtu  curd , j 

Anzi  Diud  del  del  frd  noi  difcefd, 

Ch*ogni  cofd  monde  odid , e di^rezxdt 
Onde  colei  ^ che  tuttofi  mondo  furd,  J 

Non  jfferi  mdi  di  poter  furie  offejè , 

CÌPeUd  Vufdtd  legge  dtterrd  e fj^ezxA  • • * ' 


Donnd , cui  tanto  Id  Natura  é*l  citfò 
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Furori  de*  doni  fuoi  larghi  e cortefì , 
Ch’inuidia  ò fdegno  i uoflri  almi  paefì 
Tonar  non  denno  a Creta  antica  ò Deh  5 
Del  bel , leggiadro , cr  eccellente  uelo 
Vojlroj  potranno  i crin  canuti  y e i mefì 
Spe^er  de  i duo  begli  occhi  i lumi  accefì , 
eh* infiammati  pur*  i cor  cinti  di  gelo , 

ISa  non  Volto  ualor,  che  quel  con  gli  anni 
Tiu , e piu  it!  uoi  andran  fempre  auanzando  ' 

Sin*à  quel  di  ych*é  primo  a Poltra  uitdi 
AUorfi>ogliata  de  iterreilri  panni 
Ter  riuefiirueit  poi,  al  del  poggiando 
Vedrete  lui , eh* al  uer  camiti  n*inuita , ì'  - 


Scolpir , pinger , cantar  potrebbon forfè  ''  "% 
Gli  [carpelli , » colori , i dotti  inchioM 
. Quel  che  di  pcor*  appar  de  i doni  uojiri,  ' 
Che*l  del  per  gran  deflinlargo  uiporfe,, 
Ka  rum  quel  che  s*afconde , e Uffa  in  forfè 
Se  Donna  ò Dea  da  gli  [elianti  chioftri  ' 
Siate  uenuta  à quefU  giorni  nofiri , . ■ 

Terch*ogn*un  torni  onde  già  uitio  U torjè  s 

Anzinonfìnafconde,cherifuona 

Dal  Borea  à VAuJlro  il  nome  chiaro  e degno 
Ch*à  riuerirui  ogni  bell* alma  ffrona, 
come  afeefa  dal  fupemo  regno 
Ergono  i dotti  un  Tempio  ,edan  corona , 
Che  ^ Volto  ualoruofiro  dà  fegn9* 


colonne, e (^udfìdl del uicìne  ' . 

Del  figliuolo  <h  Gioue  Èrcole  alter , -3;  ni 
A gli  antichi  nacchier  già  fegno  diero  \ V^r 

Oltre  di  non  folcar  Tonde  marine  » itj. 
la  Colonna,  che  tanto  le  mine  . /.s 

Di Komahonora, èchiaro inditioeuertfif  y; 
Diottro  udordignifiimadUmpero, 

E di  gratie , cheU  del  largo  defiine , 

Cdoriofa Colonna, che  fojiieni 

il  qudfì  lfiento , e già  caduto  honore 
De  la  città , che  tutto  il  mondo  refjè  s 
telici  il  Tetro  e i uaghi  colli  ameni 

Di  Partenope  fona , à cui  concejjè  ; 

Il  Ciel , che  lor  facci  ombra  4 tutte  Vhprt 


»..v 


».  -4  t » 


r 

.Vy  , • 


- . » 


';r  " 


Donna d‘*lHuBre, e Kealftirpe nata,  > . 

Alto  fofiegno  de  la  nofira  e tate, 

E di  bellezza  rara , cr  honeflate 
Aggiunte  in  pace , riccamente  ornata 
Auenturofa  fu  Tetà  paffuta , 

che  uide  Talteimprefè  cr  honorate 
De  gli  dui  uofiri , onde  fùr  ritornate 
Vualich’arme  à la  lor  gloria  ufata  ; 

Wiu  felici  Jìam  noi , à cuiH  Ciel  diede 
Deltefor  di  là  fufq  ottima  parte. 

Ver  arricchire  il  fecola  prefente  ; 

Angelici  coftumi , e fanta  fide 
Non  piu  ueduti  in  quefla  ó’n  quella  parte  , ' 
Xn  uoi  con  granfiuporfcqrge  la  gente  ♦ 
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GIOVANNI  ALFONSO 

M A N T E G N A. 


DEL  diuitt  penjterjjtlice 

obietto^ 

B del  cerchio  fourdn  pm 
betta  pur  te  j 

che  fete  de  le  grdtìein 
del  cojjpdrte 
Gentil , cortese  aU 
mo  ricetto  t 
Qual  d^huomfid  mai  cofi  chiaro  ricetto , 
che  ridir  poffa , quaPingegm  cr  arte , 

J^el  fdcro  Tempio  le  uirtuti  in  carte,  . . 

Qual  fu  per  nero  ben  del  mondo  eletto  § 

Sono  i trofèi , cheH  uan  fregiando  intorno 
CaHa  bellezza,  e nera  leggiadria, 

E’n  grembo  à fanto  Amor , franto  defio  } 

Onde  duoimi , chi* affai  pigro  e reHio 

Sia  lo  mio  M , che  non  può  farlo  adorno  , 

In  offrirli  qm  don,,  ch'offrir  deurU^ 


‘ ^FRANCESCO 


Onna,  che  [otto  leg* 
giadretto  uelo , 

Ne  difeoprite  in  meh  <Pun 
palmo , (juanto 
Vifibilmente  di  beato  , e 
fanto 

Mai  piouejjè  fra  noi  beni 
gno  il  Cielo  j 
^iacciaui  il  cor , che  di  pudico  zelo 

il  caBo , e faggio  Amore  accefo  ha  tanto 
Accoglier  dentro  al  uoHrofacro  manto;  ^ 

Nc , lo  fuolua  indi  mai  State  nè  gelo . 

jiJiouendos*egli  humile  ,e  riuerente 

Ver  uoi  Donna  gentil , quantunque  indegno  9 
Dritt^è , che  ^accogliate  lietamente . 

Onde Jfezzato  ogni  mortai  ritegno , 
purgato  4 i rat  di  uofira  gra tia  ardente , 

Di  poggiar  su  nel  Ciel  diuenti  degno  « 


D O M É N I C O 


WAZZARELLO 


BD  O L O ptcro,  ciuci nU 

Cui  udor  proprio  nel  ter 

JE4  di  quelle  belle  anime , 

Terminan  di  qua  giù  quX 

to  adìuiene  ; 

Qua , doue  ogn'huomo  ad  offerir  fen  uiene 
I n lunga  pompa  d*oro  d caldo , e d gelo 
porpora , e gemme  , con  denoto  zelo 
Ne  uengo  io  pien  di  riuerenza , e ffene . 

B con  P offèrta  de*  terreni  'mcenfì , 
che  da  poueri  fochi  odor  foaue 
Mandano j e humil nel  core, e nel  fembidnte* 
Viconfacroi  penper,gli  fftirti  accenlì. 
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UeloRato  miglior  (Ji  nostra  uitd 
A la  terrena Jpoglia  altopenfiero  ? 

Mi  tolfe , aprendo  libero  il  uiaggio  ; 

Onde  lo  Ipirto  difciolto , e leggiero 
hi  del  fen  noia,  in  braccio  à la  fua  ulta 
DI  qua  giù  j doue  anguUo  appare  il  raggia 
Ve  le  uirtuti , e raro  un  uoler  faggio  * 
Voue  io  /o/?t  condotto , e che  ueiejii 
Canterò  à pien , come  Phiiloria  fcrittd 
Ventro  del  cor  mi  ditta 
Va  memoria  ^che^n  ciò  feguirtrCelejìi , 

Nc  fognilo  falfeiUuponi je^njane. 
Proporrò  al  Mondo  ; ma  ueraci , e conte 
Viftoni , cheH  Cielo , eH  mio^de^ìmo 
Mi  pofe  innante , e uh*ldol  pellegrino, 
Ch^è  fenza  efjcmpio , e d^ogni  bene  il  fónte* 
E (e  le  rime  fiati  deboli  ^ e nane 
A chiuder  tante  cofe  foprahumane  ; 
ìCcuple  il  [oggetto  à parte  à parte , 
Ch*auanza  i miei  penfier , lo  Me , e Parte  * 
dace  d^Italia  nel  piu  ricco  fieno , 
che  copre  la  fiamofia  alma  Sirena , 

Vn  bofico  antico , oue  il  gentil  Sebeto 
¥a  Pherbe  altere , e Paria  ogn^hor  fierena^ 
Simile  à quel , che  nel  uerde  terrena 
PoM  tra  Formia , e Stnuejja , lieto 
"Bagna , e fioaue  il  Garigliano , e queto, 
Ch'i  Minturnefi , oltre  modo  honoraro  ; 
Cìuejìi  e di  cerri  altifiimi , e di  faggi , 
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Di  fratini  ftludggì,  ' 

E di  querele  atmchij^ime  affai  chiaro  ; 

Al  Sole  afoUoj  er  ad  ogn^  altra  luce , 

Fuor  ch'À  quella , ch^i  Dei , che  facro  il  fanno 
^ Gli  porgon  ; meza  fraH  chiaro , e Vofeuro . 
Qui  con  Pali  di  fòco  ardente , e puro 
Volando  a fchiera  Vaure  ogn^hor  fen  uanno , 
E un  denoto  filentio , che  produce 
Kiuerenza , e timore , e i coi  i induce 
A leuar  il  defto  [opra  le  HeUe  ; . ' , . 

Di  qua  fprezzando  le  cofe  men  belle . 

Colà  mi  traffe  la  mia  forte , eH  Fato , 

Et  un  fanto  penjter , degno , e felice  t , 
DoueH  fìto , e la  éianza  de  li  Dei 
\ Sacrofanta , gentile , e Beatrice  ; 

Ma  piu  un  Tempio  mirabile , ey  ornato 
Mi  fefiupir , chl*inmezo  io  ni  feernet . 
Jciammeggiaua  dinanzi  a gli  occhi  miei 
Vopra  gentile  à guifa  di  Piropo , 

E le  colonne  d'oro , e di  diamante , 
lllufìri , altere , e fante , o ^ ■ 

Vgualià  cui  non  uedrò  mai  piu  dopo  y ' - 

Distinte  di  fmeraldi , e di  topatìi , 

^ D'Auorio  e'I  tetto , e le  porte  d' Argento , 

• Variate  di  gemme  azurre^  e gialle,  .. 

^ E ^rche  lafci  nulla , e nulla  falle 

Di  quel , ch'io  nidi  j alzando  in  un  momento 
Gli  occhi  j che  di  mirar  non  fon  mai  fatij,  . 
t^olmarginlefi^e  ne  gli  ameni  ff>atij 

G II 


too  V ^ . . . • . 

De/  jrotttijpitio  un  titolo , che  fuond , 

A' Vdltijlimd'Donnd  (/’Aragoma  . 

Qual  Crefo , ò Mida , ò qudl piu  ricco  Perfe 

Giunti  i fuoi  co’  i Te  fori  d^Orietite , • - 

Ballò  a tant^oprd , cr  à yi  gran  ìauoro  f . . _ • V . 
O'  qual  piu  Urano  Popolo , ò qual  geme , "v;  i 

Ter  trarne  coiai  pietre  i muti  aperfe  f 

Quiuidi Sacerdoti  un  fanto Coro,  ' ’S  .*  ; 
Cinti  le  tempie , eH  crin  4i  uerde  alloro  ir.v  , 

Tanfacrificioàqueéla  fama  Dea;  " • • 

Porgendo  caldélagrime , e deuoti 
Tnegki,efmceri  uoti , 

Ncmewo  il  facro  aitarci  puedea  ..  ■ " 

Tinto  del  [angue  d^affai  T cri  ofjcp , ^ ' 

D’ii gneUi , e d^ altre  uittime  innocenti  ; ' ^ 

E à gl-  'mcenp  foUeciti , et  à i fòc hi  v- . ^ ■ 

l^onfonomdi  di  celebrarle  rechi  ' . 

E di  cantarla  in  gloriop  accenti  • •<' 

WSiftri  Egittij,e^n  Cetre  Ateniep, 

E ne  gli  Ebrei  fonanti  nerui , e’nte/ì 

Arpe, e Salterij  ,ede  le  Tibie  in  Rcw4,  ' : 

E nel  Tofeo  dolcifimo  I dioma . 

Tra  y!  honorate  fchiere , e cosi  dotte  ■ ■ •- 

Ajftpai  un  gradito  almo  KufceUo , ■ ^ ^ 

Che  SI  foaue, e con  SI  chiara  noce  - - 

Cantaua  dì  cortei , che daVaueUo . 

Totea  tr'ar  Vatnié  , e da  Peterna  notte . • V ^ 

Nc  penfier^i  giàmdi  top  ueloce , • - • • ) 

Che  lo  M ^iuifgà  y th*dd  ogn\altro  noce , . . ; , 
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E i bei  concetti , e Vurte  ,‘e  le  parole 
Scelte  di  mezo , 4 le  ^anze  piu  chiufe 
De  Pdltifiune  Mufe . 

Queih  mi  riconobbe ^ e acciò  cWio'nuole 

Mio  nome  al  tempo , e me  {lejp)  à la  morte , < 

Come  tu  fol  ,m/  d’IJè^nomonfacri 

ha  lingua , eH  core , z penfieri , e /<<  uoglia  • 

A ^queiia  Dea,  m»e  ValmeinuogUai 
N è ritenga , che  de  luoghi  [acri 
A le  menti  profane  jhumili , e torte 
No/l  troni  dper/e  huom  di  qua  giù  le  porte. 

Che  quella  hejfa  indegmtade  fa  • - . 

Gradita  à la  gentile  anima  pia*  • 

Con  quefto  i dubbi  jfirti  afiicurati 
Cominciai  in  concetti  humili , e tronchi  « ■ 

O'  Su/if4De4,4c«iL//ifer/io,eLiri  ' 
Corro/l  latte  purifimo , ef  i tronchi 
Sudano  humido  mele , e i (io/ci pretti 
Apron  da  uerdi  herbctte , one  tu  jfiri  \ 

Pcr/e , che  deHan  mille  bei  depri. 

Cerer  ^ch^andò  per  quegli  campii  Dite 

A te  fola  cangiò  le  ghiande  in  grano , « • 

A'' tc^l  bifórme  Giano 
Acheloo , nel  picco  de  la  ulte , 

Fanno  4 te  Bmtij  ^ Calabria  e Sanniti , ' r> 

Lucani , e Danni  4 te  /4/1  Salentini  ’ " 

Spumar  le  tazze  di  latte, e di  mele,  ' 1 

In  te  trouan  confòrto  àlorquenele  • 

1 Campani  potori,  cr  i L4tim  ♦ 

_ • • • 
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Le  Ninfe , c i Fauni , che  per  tutto  uditi  ■ ' • i 

Sono  4 cantar^  i merti  alti  e infiniti 

Del  grande  Alfon  so , e de^  progenitori ^ 

EH  R.eal  fcettro  de’  tempi  migliori . , 

Quehitiuede jò  santa  dea,  feconda. 

Dopo  fe  ne  la  itirf^e  alta , cr  iUuhre , 

che  molt^anni  die  legge  à queili  campi , > 

Ma  tal , cheH  nome  de’  piu  uecchi  illuUre  ; 

Non  pur*  à i larghi  fuoi  merti  rijfonda . 

Ne  folo  perche* n te  Natura  Hampi 
Di  bel^à  rara  i uia  piu  chiari  lampi , 

N è perche  i duo  begliocchi , e’/  dolce  rifa  , 

E le  parole , e i bei  coHumi  fanti , 

Di  chea  tutti uaiinanti 

Ci  dan  faggio  del  ben  del  Paradifo , . V 

E del  piacer  de  Panime  beate  ; . > , ( ; 

Ma  perche  di  bontà  ,fenno , e ualore 
Auanzi  (juante  fon  chiare , e famofe , 

E raggi  di  uirtuti , e glorio  fe  i . 

Faci  di  uero  pregio , e /(ero  honore 
Efcon  dal  petto , owe  alberga  honeftate  , • . 

Con  tanta  luce,  e tanta  chiaritate^  i /t 

Ch*inante  à lei  dijfiare  ogn*altrolume , . / 

Ne  uifia , ò penfìero  è , c^?e  no»  confume . . 

Que^ipregimfiniti  immortali  i 
A'  (j/(4i  «o/r  giungo  di  gran  lunga  à paro , 
Empiono  il  Cielo , e’/  Mondo , onde’/  mo  /lowit 
Sen  M4  per  Paria  eelebrato , e chiaro  ; 

Spiegando  in  piume  d*oro  ambedue  Polii  . i 


Idi 

cinto  cPatlorì  Phonordte  chiome', 

E mirabil  piu  ch'altro , chejì  nome . 

Ma  in  quello  [auto , CT  bonorato  Tempio, 
Conf aerato  da  i piu  gentili  Spirti , 

Vengono  ad  offerirti , 

E à pregar  à lo  àato  Uidegno , er  empio 
Gli  huominifine  ^da  V ultima  T ile, 

T ra'  quali  io'ndegiio  di  si  gran  uentura , 
'Perche  nejfuno  in  me  uàlore  appare , 

Humile  appendo  al  facrofanto  altare 
. I penjìeri , il  defio , l'anima  pura , 

E queUo , ond'to  rejfnro , e'I  baffo  Me , 

E’i  ro;^o  inchioUro  mal  purgato , e «f/e, 

Ld  lingua , le  parole , cT  i concetti , 

Le  carte , e’/  :?;e/o  > CT  i pt»  fanti  affetti , 
Canzone , io  già  non  uidi  il  tergo  cielo , ' ‘ 

Ne  da  Patmo  fui  tratto  dalojjnrto 
A ueder  Babilonia  ,CTÌl  fuo  pianto  ; 

Si  bene  vn  T E M p i o riuerito , e fanto^ 
Ornato  non  già  d'Edera  , ò di  Mirto; 

Ma  d'altre  qualità , ch'io  non  riuelo , 

"La  mia  uentura  m'hà  dimostro , e'I  gelo , . 
Ond'io  li  faccio  affai  pouera  offerta 
Di  quanto  io  pojjo  ; e non  di  quanto  ei  merla 9 


fo4 

GIORGIO 


MERLO.  , 


A M p A T o di  mortde 
acerbo  fcempio 
Colui, che  placò  il 
con  humtl  noto  ; 

Ó"  di  luogo 
rimoto 
Recrf  Pofj 
nato  T 


Io,  Donna,  non  da  cafo , o timor^empio , 
Ma  jjjinto  fol  da  bel peiifier  denoto , 

Al  gr dnd^I dolo  uoilro  al  mondo  noto , 
Que{to  offirifco , di  mia  fède  efflmpio , 
Si  pouer^  hofUa  al  marmo , e à Poro  [acro 
De  Paltar  non  s'^apprep  ; ma  di  poco 
Tocchi  le  porte  altiere , e celebrate  t 
che  i ricchi  doni , a piedi , han  degno  loco 
Del  chiaro , eletto , e fanto  ^imolacro. 
Di  uirtk , di  bellezza , e ddhoneMe , 


l 'Vi  D 


Olgitlzed^  : 


A 
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OTTINELLO, 


O N fiorite  ghirUnde  ai 
Tempio  facro 
De  la  Doma  gentil , che 
Dea  fvmiglia , 

-Mi  de  la  fua  uittorioj 
figlia 

Quefle  poche 
fronde 


m fptnge  e fi-ena  un  penfier  dolce , cr  acro 
eh  IO  uorret  doni  offrir  di  merauigliai 
Mi  poi  grida  il  timor , che  mi  confi  glia 
Il  terre,,  del  tuo  mgegno  è troppo  macro; 
Che  s agguagltaffe  flilla  coBei gloria , 

ForCe  à queil^uìia  di  Sebeto  m tutto  * 
Cederebbe  del  Tebro  ogniuittorias 
tonfino  a Calpeil  belnomeridutto. 

Direbbe  ogn^un  con  immortai  memoria 
Q3ì/  dunque  Varbor  fia , i’è  tale  il  frutto  f 


'M 


to^ 

Quel  che  dijfenpi  m noi  cól  fiero  ciglio 
Da  le  fuperne  idee  l^dta  immortale 
"Parte , ch*à  lui.  di  fregi  adorna  [ale , 

Poi  ben  difèfa  dal  mondati  periglio  • 

Vna  piu  bianca  affai , che  neue  ò giglio 
Almarinchiufe , nel  piu  bel  mortale , 
eh* onde  apre  il  di  ,fin  doue  il  ferra , uguale, 
(Riamai  non  uide  di  Latona  il  figlio . 

Bcfle , uaghe , leggi  adre,e  caSie  membra , 
chiare  f vite  uirtu , per  cui  fi  feorge 
Qua  giuH  tefor  de  la  celefte  gloria; 

Ne/  uoUro  efjèmpio  ogn*un  ben  fi  rimembra, 
eh* ad  huom  piu  degno  honor  cof  t non  porge , 
Chauer  ne*fuoi  penper  firma  uittoria . 


< 


^ > V.  . ì ^ \ • 


• 

» « 

• ; , 

. t ' 

\ ‘i* 

- .. 

i ■ . 

1 4 

ì 

'1  * 

. t 

V V \ 

\ • 

1 

. K 

t « 

• ) ■ 

• 

. . 

»■  ' 

I? 

.•  * 

» 

• 

GIOVANN’ANTONIO 

SACCHETTO. 


• ^ 

Rima  ucàrdj^iOlim* 
po  yCTEliCOtld  , •- 
Col  Pireneo  girfen^errdtt 
do  mtorno , 

E l’Indo  j eH  Gdnge  , » ni 
[con  ,fdr  foggiorno , 
TrdiiquiUoilNilj  Udor» 
ue  di  cielrifuotid» 

E qudiido  Pebo  i fuoi  desìrieri Jprond , 

Leudttdo  d P Emi/pero  noSìro  il  giorno 
Aflor  fìrmdrfi , per  non  far  ritorno 
A'  quei  di  cui  la  famd  fol  rdgiond  ; 

Cho’l  del  frd  noi  produca  huom,  chi  fid  degno 
Ritrar  con  Me , ò con  inchiodo  in  carte 
La  gran  beltà , e’I  ualor , che’n  uoi  jj  troud  • • 

che  d queRo  manchere  bbe  L^alto  ingegno 
De  i duo  Tofchdniy  e d quello  la  dott’arte 
D’ApeUe , e Zeujì  perderla  fua  prona  • . 


« •• 
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N I C C O L O' 


FOLIGNO. 


l’altera  Bela 
tàfacra  ,ediui 
nd, 

Scefd  per  noftro 
honor  ddl  foni' 
mo  Coro , 
Confdcri  ricco  Te 
pio  d gemme  CX 
oro 

Ogn^dnimd  cortei  • 
/è, e peUegrind  - 
Ogni jf  ino  gentil,  cheH  CUI  defiind 
A corona  di  Mirto , e uerde  Alloro  j 
Cdnti  la  maejid , cdnti  il  decoro  ^ 

Diquefta  uerdDed,nonpurKeina» 

Keligioft  amanti , noi , ch*ogn^hord  ‘ 

State  al  culto  diuin  uigili , e de^i , . ’ ^ 

Ardete  i «o5n  incenp  al  fòco  fanto  ; 

Venne , e donzelle  offrite  gli  Hinni , e*/  canto , ‘ ‘ 

I Itoti  uo^ri , e t penfier  calli , e honefli 
Al  bel  mme  diuin , cheH  Mondo  adora  • 


) 


f 


, F I L I P P 


’ER-VGINE  ii^Uelld 
humdna  polue , 

E Vhorror  di  quejVom*  • 
bre , ond’altri  attende. 

Cui  nebbia  à gli  occhi  il 
uer  cela  y e contende. 

In  uan  quel  ben,  cheH  tem 
po  unqua  non  folue , 

V anima  al  Qiel , cheH  uentun*anno  hor  uolue  l 

Bel  fuo  esfilio  anelando , mentre  intende 
A'  fcbernire  , e ^rezzàr^  homai  le  bende 
Scinta  y onde  m error  Phuom  ft  fafcia , e^nuotucf 
Quefto  Sol  y doue  ogni  alma  hoggi  p purga , I 

Rendendo  il  uer  del  fuo  depr  ben  chiaro 
Tutta  InpammoUa  de  Peterno  zelo  ; i - ‘ il 

E aHor  mentre  il  penper  pffa  ripurga,  ‘ m ; - ; l 

ch'io  mi  cdmpiacqui  in  quePo  nume  caro  , • 

Rifonò  Paria  da  l'empireo  Cielo, 


■V 


t IO  < • 

L’  A L B I C A N T E 


Odi  felice  età,  rifchi^ 
r dii  grido, 

E Udpord  gli  incenfi  di 
fdero  Tempio 
Di  lei,ch*è  di  bellezza 
uttico  ejjèmpio , 

E dHmmortdl  ttjdor  felice 
nido, 

Bjijo  tdccid,€PaJv  ,etdcciaGnido , I 

Brd  tl  lor  nume  fauolofo , CT  empio , ^ i 

che  fèd  de  Indirne  dolorofo  fcempio,  ^ * ' • 

Quedd  è di  uerd  fède  diber go  fido , . ^ 

Dotmd , che  fete  frd  le  donne  un  Sole , ' ^ ì 

Voi  fdte  il  Tempio  chidro  d’ogni  pdrte , , 

E fdte  ogni  Jplendor  minor  del  uojìrot  . _ 

E fonuo^lreuirtutdnte,e  sì  fole  j 

che  per  fcriuer  di  tutte  d pdrte*4  pdrte , ‘ ‘ , p 

Non  può  bditdre  dlcun  mortdkmbiollro . ' 


:•  - . 


VINCENZO* 


G ASIANI. 


t 

A àoue  Auflro  foj^igne  ' 
in  braccio  Tonde, 

Tra  Quma,  e Baia,ìiU 
città  reale , 

il  nome uoBro altero, zT 
immortale , 

Alta  Donna  reai,  mai  non 
s*afconde  ; 

Che  mille  flirti  eletti , ambe  le  laonde  • . r • i' 

Del  mar  Tirren  > ua^are  il  fan  con  ale  . ^ w ,> 

Di  nera  gloria  ,ond^ejJh  tanto  fale, 

C he  Laura , e Bice  homat  reflan  feconde  - w ' 
$ndiTaure  ,che  IpirandaSirocco,  * i 

Dedan  ne  i petti  nodri  untaldefire,  . ' , - 

che  fa  ringiouenir  qued^anni  miei . . . ' 

t^eh  poi  ch^anch^io  noi  po(p)oltraH  Marocco  f = 'Y 

E le  Sine  portar , come  uorrei , ' 3. 

Yedefiialmen  quel  uifOi  e poi  morire,  . 


r 


ZANCARVOLO. 


E R.  fdr  Id  piu  diurna 
opra  celeile , • 
Che^n  terra  mai 
occhio  mortale 
Creò  tra  noi  liatura  no» 
na  tale  ; 

CheH  mondo  dt 
honor  riuejle  • 

TutteValteuirtutifuronpre^e 
Ad  arricchir  la  parte  entro  immortale  ; 

E le  nere  bellezze  il  terren  frale , 

Di  cWeda  alteramente  hoggi  si  ueìle , • 

Tolfe  il  feren  dal  Cielo , i rat  dal  Sole , 

E’/  fuon  da  le  fuperne  ruote  immenfe , 

Ver  ornar  la  fua  fronte , occhi , e parole  • 

Vide  poi  la  fembianza , e fe  n^accenfe , 

E pianfe , e fojpirò , coitChuom  far  fbole , 

E i fojfir  l’acqua  y é^l  pianto  il  fòco  fpenfe 


I 


E A L A figlid  di  Ledd,  ; ' ì 
beltà  rurd,  v 

Ond^elld  il  cor'  à mille  ' 
dmdnti  dccefe , 

Diede  Natura , non  le  fi 
corte/è 

Di  carità , c'hauer  Ji  dé 
piu  cara ì 

E cjueUa , cui  non  men  la  notte  amara , ’ S 

CheH  giorno  fi , mentre'l  marito  attefe , ' ' • 

Chefol  con  fraudo  i fuoi  nemici  offrfe , 

Ver  beltà  no  j ma  pudicitUj  è chiara»  . ■-> 

, mercè  de'  lor  dotti  fcrittori , ‘ ^ ‘.O 

che  ne  uergar  già  mille , e mille  carte , 

Viuranno  eterne  m queéa  parte , e'n  queUd  ; 

3ìi  a chi  le  doti  m uoi  dal  del  confr>arte  - D 

Verrà , che  cante , ò celebrando  honori , 
EgualmenteGiOYAìiììA,ecd{iatebeUdf 


-•  1 

I 

GIOVANNI  r 

PIZZAMANO 


’ORO,  le  perle  ^etud^ 
rUti  fiori , 

che  nel  gran  Tempio  dì 
degno  aitar  d^’mtorna 
Fanno  allieto, e uaga 
foggiorno  S 

Di  ricche  pompe^e  di  foà 
ui odori i 
Zi  tanti,  e tanti  gloriofihonoriy 

Ch*apport<tfeco  de  la  copia  il  corno , , 

A'  cui  fon  dedicati  f e qual  fid*l  giorno , i : 

Ch^anch^iodiqueilailitome  fante  adori  f 
Cop  diceua  fmuidiofa  al  padre 

La  Bea , che’n  Cipro  ha  Vamorofa  fleUa  ; 

Ftei  rifl>ofe  forridendo,ediffè 
eli  almi  fcrittori,  e Vopre  alte , e leggiadre  : , 

SonPornamento  Aragona,  e quella  i 
Che  questo  fine  ài  no^ri  bottcrprefcrilJè  ..  ' 


I 


. Ji5 

M V T I O 

DA  MAZZARA. 


E N T R E , jf>irtì  àiut 
ni , ecceljì  mdrmi 
Sacrate  al  Tempio  eter 
no  ^ immortale , 
Eia  bella  opra  homai 
crefcendo  fale 
Al  fuon degli  honorati 
uoRri  carmi  i 
MtUe  noni  Anfion  gii 
ueder'parmi 
Intorno  a Tebe  ; snella  mai  fu  tale , 
che  meritafjè  canto  al  uoUro  eguale , 

Per  cui  cantando  il  mio  conuen  che  sfarmi* 
Bueggio  dppreffo  un  femplicetto  altare 
Ergalo , ancofofcuro  infra^  panari , 

Con  le  man  giunte , e gli  occhi  al  del , pregare 
Al  bel  dorato  Tempio  eterni  bonari  ; 

A'  fe  He]p> , cr  à l^ altre  cofe  care 
ha  Ulta  i i lei  le  palme  ; à uoi  gli  allori  * 


« « 

H II 


Non  fdù  ttui,  cVi  i nomi  atterra  er  attge , 

Mal  grado  di  fcrittor  famojì  je'nduRri; 
che  piu  tempo , ch^ogn^ altro , e piu  non  lu^ri 
il  uoftro , ch'ogni  nome  ofcurae  frange , 
che  glialtrijò  poi  che'l  lor  fato  fi  piange , 

O'  tardi  m uita  fono  al  mondo  iUuHri  ; 

E noi  ne' primi  ancor  teneri  lu^ri 
Spiegale  l'ali  eterne  oltr'lndo , e Gange  • 
Dunque  ogni  grido  human  dopo  miU'anni 
ì'orz^è , che  pata  pria  fomma  ruina  j 
Che'l  Cielo  unqua  fi  uolga  a'  «oftn  danni . 
E piu  j poi  che  la  fetta  alta , e diuina 
Di  facerdotial  uol  doppiando  i uanni^ 

A'  la  immortalità  u^alz^a  ? c decina . 
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D E CESARI. 


Otra'  pentu mortai. 
Beltà  diuitìa 

Ritrarre  in  roze , e mal 
uergate  carte  f 
Affretia  dunque  ò cor  Pai 
to  defio , 

che  del  Jìlentio  ancor  po 
trailodarte; 

E s'adorar  pur  uuoi,  tacendo  inchina 
Que{ìo  gran  Nume,  né  curar  rejlio 
• Bi  ueder'  al  tuo  D/o 
Correr  ueloci  tanti  fuoi  denoti  s 
Colmi  d'alteri  noti, 
che  colpa  fia  de  la  tua  pouertade , 

Non  fpregio  à fua  beltade . 

fe  pur  fei  al  dire  intento , e fifa , 
dì  , ch'iui  é tutto  il  Cielo  ,eilP  aradi fo  « 


« • « 
H III 


itS 

Valu  ar AGONIA  indiutfio  facroXern^h'^ 
Célejie  nume  k i piu  lodati  ingegni 
“Fardj  che  quanti  cinferfj  le^iome 
ver  lei  d^alloro , e fàran  fatti  degni 
Di  trarrHn  uiuo , e fempitemo  esempio 
Del  gran  fangue  reale  il  chiaro  nome , 
Siena  tra  gli  altri , come  ' 

Specchi  tra  incolti  uetri , oue  il  bel  Sole  * 
"Formar  fe  ftefo  fuole, 

A'  [corno  de  gli  antichi , 4 inuidia , e dann§ 
Di  color , che  uerranno  ; 

Che  non  feppero  quegli  ergere  il  petto , 

Non  potran  queài  4 cofi  Stero  oggetto  • 

chi  la  grande,  e la  bella  à quejia  etade 
non  potrà  rifonar  col  baffo  fide, 

Benfi  potrà  chiamar  pouero , e priuo 
D^ogni  grada  diuina , e al  mondo  uile  ; 

Voi  che  feda  Veiiremealme  contrade , 
che  il  bel  Sebeto  inonda , il  uolto  Diuo^ 
Ogni  pietra , ogni  riuo 
Ki  fuona , quando  mifera  la  forte , 
che  fa  di  uita  morte 
A colui , che  non  fa  d^^ejjere  in  ulta , 

Se  If  rezza  V'mfinita 

Gloria  del  del , che  leua  tanti  à uolo  ; 

Per  jlar  nel  centro  condannato  e folo  f 

Quanto  dei  mondo  à le  dorate  arene 
Del  ricco  Tebro , s\i  ti  mcfra  in  terra 
Il  bel  del  del  nel  facrofanto  uolto 


Di  coHei , che  dàortdn  f s^ei  ci  dijjèrrd , 
D%di qudnte  ìtidigrdtie ldrghe,epiene 
sparge  il  t/iotor  tra^fuoi,  com^iui  accolto 
Si  fcorge , e ài  piu  molto, 

Che  la  su  ueder  pojfa  occhio  mortale , 

che  mai  franco  non  falef 

chi  adora  adunque  lei , dentro  le  Jfigne , 

chi  non  l* adora  Siringe 

llpajjò  al  lume  , che  la  mente  dona , 

Et  à fempre  agognar  fe  Siejp)  jfrona . 

chi  gli  alti , V bei  penjìer  fcorge  di  lei , 

Vede  quanto  Dio  fece  alma , ch'ajjèmbri 
A'  Valta  effentia  fua , donde  contenti 
Tendati  gli  flirti , anzi  i diurni  membri 
In  quello  ffirto  uiui , ecco  in  colici 
Di  meglior  Volte , e piu  foggette  menti 
Cibarfì  di  quel  ben,  ch'ella  ne  porge , 

Mentre  che  da  lei  forge 

Vn  raggio , che  ne  moBra  altra  bellezza  ^ 

che  d'un  bel  uolto , auezza^ 

Douer'  efjèr'  un'alma , che  finito 
Segno  hauer  già  non  dè  corfo  infinito . 

Ma  quanto  ha  in  fe  del  Parodi fo  l'alma , 

Tanto  ritiene  il  uolto  anco  del  Cielo  . 
he  chiome  fue  affai  piu  bello  il  giorno 
Ne  fan,  di  lei , che  con  uermiglio  uelo 
chiude  gli  occhi  à le  fleUe , onde  la  fatmd 
Men  pa  4 i deStriernoiofa , al  Sol  piu  adorno 


MA  • • • • 

H (t  il 


» 

V il  gran  uUggìo  intorno  $ 

Per  chcj  fin  che  il  fuo  cnn  coSlei  non  fciolgd 
Non  par , che  Febo  uolga 
^ il  carro , ò i fuoi  corfier firn  àejìi  ancora  $ 
Cojt  la  uaga  Aurora 
I n uan'apre  il  balcon  de  l*  Oriente , 

Se  fcior  le  chiome  queStanon  conjente  * 

Ha  ne  la  bella , e glorio  fa  fronte 

Di  Cinthia  la  uirtu , che  gli  occhi  nojlri 
Guida  per  la  mortale  horrida  notte , 

• Ma  un  certo  raggio  jch’iui  par  ch'inojiriy 
Quant^è  di  bello , che  dal  uiuo  finte 
Procede  d^honeilade , è 4 queàe  rotte 
Haui  d’error  condotte 
Ne  la  rabbia  del  mondo , il  caro  fegno 
De  la  falute  pegno . 
il  dritto  corpo , e P Affi , oue  firmato 
E quejlo  Cielo  ornato  j 
Tanto  piu  di  queW  altro,  quanto  in  lui 
E'  un  SoP , e due  ne  fon  gli  occhi  fui . 
Canzon  lafcia  imperfètta 
Di  queka  Dea  Pimagine , e il  tuo  uoto 
D*arte , e difegno  uoto 
A la  gran  porta  appendi,  poi  che  quello 
E ’/  fin  di  quella  naue , 

^ CheH  cieco  Arder  Pha  combattuta,  e uintd 
Non  Pimagine  fua  fculta , ò dipinta . 


Gl  O V A N 

ferretti. 


I A d’oriente  d noi 
hUnte  fleUd , 

Donna  reale , i tre  gran 
Regi  fcorfe. 

Quando  manzi  al  prU 
mier  l’ultimo  corfe. 
Ver  ueder  forma  si  diui* 
na^ebeUdi 

Chini  d’auro,  e d’odor  JpargendocjueUa  } 

Uumile  fìanza , onde  la  uita  forfè 
Gratie , che’l  Cielo,  à Giudea  fola  porfe , 

Verche’l  mondo  di  lei  femprefaueUa* 

Così  del  uoUro  Sole  al  diuo  raggio , • 0 

Quell’ alma  ancella , riuerente  e chma , 
lAaueft  4 far’auoi  uerace  homaggio , 

E in  mezo  al  Tempio  à uoi  facro  deHina  j 

Il  cor , che  piu  bel  dono  altro  non  haggio , 

Di  beltà  Donna , CT  d’hone^à  Regina . / 


N I C C O L O' 


E.  VGENICO* 


ÌHT  K dd  dotci,epdt^ 
goletti  dmori , 

Di  chidYd  nube , e cdndi^ 
dd  ueéìitd 

Venere  belld , e tuttd  m 
fe  romitd 
D'ogn^'i/ntomo 
fodui  odori 

Qudndo  trd  Udghi , e dilettojì  fiori , 

[,  Con  fdccidldgrimfd,e  fcoloritd 
tì  Vide  dumto  il  figliuol , cui  ntdno  drditd 
femdnfueti  i piu  feroci  cori» 

Come  incauto  fdttciul  ( dijjè  ) ti  fai 

Chiamdr^  il  uìncitor  d*huomini , e Dei  » 

^ Se  te  medermo  hord  fchermir  non  fai  i 
Cime  ( rijfiofe  Amr  ) tdnti  trofei 

Tolfe  A R A G o N A , enoM  me  ne  gudrdai , 

Che  dnch*io  trd  miei  pregion  prefo  mi  dei  * 


Perche  ogni  duro , e freddo , e fcioUo  core , 

Qi^d  mdrfno , ò ghidccio , ò mtibertd  non 
Si,  che  punto  e fcdUdto , e dumtojìa , 

Str<t/e , f4ce , e cdte«<<  hduehi  Amore . 

E /è  ( àiced  con  grdn  dolore 
Ld  Ded  dì  Cipro , ) ou^e  Id  glorid  mid  ? 

Come  fdldo , e geÌ4to , e pm  c^;e  pn4 
Port4  dltrìH  udnto , à^ognHntrico  jòre  f 
Vn  cocente fojj^ir  ddl  petto jf  'mfe 

Il  figlio , e diffè  j li  ditrdo , eH  fòco , cH  nodo  ^ 
hdffo  ruppe  Aragona  , e Jpenfe , efcinfe . 1 

E ben  fùH  colpo , e’/  ctiWo , e’i  Ì4ccio  in  nwrfo , t 
Con  cMd  wi  ferì , rn^drfe , e m^duìnfe , 

Cr«(io , ch^ogn^hor  Idnguifco , 4r(Ìo , c m^dnnodo* 

VdltOtenouomìrdcolycheNdtura 
Morirò  d*  di  noUri , e glorìofd  umfe 
'Zeufì , fce/i  cfcM  Croton  ì^imdgin  pinfe y ■\rj 
Il  cui  bel  lume  ogni  jf>lcndore  ojcurd . v ■ 
Conofeer  fd , (^Udtìta  mirabil  curd 
Posagli  jCtdrtej  e quanta  inuididRrmIè 
Lei , che  le  guancie  di  uermiglio  tmfe  ; • r,l 

E criò  quelj  ch^ogn^dlmd  ìnuefea , e fura  t 
Udiente  d bella  e mortai  cofa  tolfe  j 

Ch^d  Gnido , e Atene  a la  fuperna  fede , ; a 

LHngegno , il  uolto , e Vuna , e r<<Ìtr4  fieUd  « 

1/  c4Ìio  petto  da  Diana , c accoljè 
D4  febo  il  reilo , e al  facro  Tempio  diede 
Quefld  Donna  slfaggia , honejia , e bella . 
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Vando  del  Sommo  bet 
Veterno  smore 
Dt  fud  beltà,  dimnail  eoa  - 
reaccefcj 

Col  udgheggUr  fe  jlejptj 
fe  pdlefe 

hd  fdtttd  fìdmmd  del  fe* 

condo  drdore  t 
Onde  di  uoRrd  ided  Pdlto  j^lendore 
Di  si  fodue  incendio  lo  rdccefe , 
CVàleipiuldrgofimoftròjecortefeì  • '' 

Ch*à  qudnte  in  Cielo  li  fdcedno  honore . 

M(f  poi , che  ddornd  d'ogni  vdro  dono  y 
Ftt  cintd  del  mortdl  leggUdro  uelo , 

E Henne  à colmdr  noi  di  merduiglU . : T 

E i che  fol  è belli  fimo , e fol  buono , 

T dnto  piu  Vdmd  con  piu  dr dente  zelo  y 
QjidntkUd  à lui  piu  ch'dltrd  $*djp)miglU . i 


• *4  ; 


V 


Ne  Pdltij^ìme  I dee  de  PìnteUetto  • - 
Del  Sommo  bel,  contento  regnu  Amore  , 

Per  cui  uiene  ad  amar  con  puro  affetto , 

Q«e/  bel  j che  piu  fomiglia  al  fuo  jflendore  j 
Onde  fendo  noi  fola  il  piu  perfètto 
Dauor  qua  giù  di  tutti  altri  migliore  j 
Ama  uoi  comecofa  piu  uicinaj 
In  cuirijflendefua  beltà  diurna . ' " ' 
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Del  fòco diuin  fola  fa 
cella , 

che  con  diletto  il  mondo 
ardi , e confwni  ; 
Celeile  uifoj  e noi  beati 
lumi , 

Sereni,  4 par  de  la  pia 
chiara  ùella  : 

Q^al  di  mano , ò d^mgegno  opra  si  bella , 

Potrò  facrarui , e quali  accender  lumi , 

‘ Che  non pa  pofcia  d^ajpri  empi  coHumi 

Tenuto , e dal  deuer  Valma  rubeUa  ? 

Vorrei , come  a immortai  cofa  del  cielo  „ 
offrirai  il  cor , ma  fragil  carne  teme , 

Per  mal  confarp , à la  uirtu  fuperna . 

Pòi  porgo,  folto  human  caduco  uelo, 
che  la  prima  cagion  talhor  s^mterna  ; 

Scontra  ogni  plorar  smergo  mia jj^eme*  / 


TIEPOLO, 


Vanto  J^lenae 
del  piu  ch^ altra  fleU 
La  Dea , che  Gniio , cT 
Amatunta  regge , 
a'  cui  già  fède  da  VeterM 
nalegge 

Compagna  data  m <p 
fta  parte, e^n  que 

Tanto  fete  piu  cF altra  honefèa , e bella , 
Edalfuono,e  dal  lume , m cui  fi 
Come  ogni  uana  imprefa  Amor 
Tende  Donna , chi  u^ode , ò ui 
Ma  chi  mirar  non  può  le  neui , e gli 
Del  uifo , onde  è gentil  la  nodra  etate , 

Cerca  honoraruicon  purgati  mchioftri  s 
Tal  chiana  fchier  a homai  didime  ben  nate. 
Poggiando  à i lummofi , e fommi  chioflri^ 
yi  fiera  al  Tempio  de  Peternitate . 


O'  uoi , che  gite  al  fdcro  Aonio  Mo’nfc,  : > 
Ouedifiorl*herbof(iyefrefca  fede 
Vremon^in  giro  con  alterno  piede 
Le  Mufe  ì/ntorno  al  CabaUino  finte 
$e  far  ui  cale  à Morte  inganni , cr  onte , 

Perche  non  fìa  del  ualoruofiro  herede 
Vmgordalxte , homai fcriuendo  ,fidc 
, Réfidete  a noi  de  la  ferena  fronte , 

De  Vatrwrofolume , onde  rijf  tende 

Non  Aragona  pur , ma  Spagna , c quanto 
Girando  attorno  il  Sol  fcalda  e comprende, 
si  uedrem  poi , qual  fenza  ^udio  tanto 
Fama  sWquifta , e come  al  Cielo  afcende 
Chi  prende  oggetto  d*  fuoi  penfier  si  fanto  ♦ 


- Vi  » j 

> . • * 

Ì;-  ■ 


t t. 


. . ;U'- 

t f ... 

•**  • f j ", 

• vi  j t ‘ \ , V * • , - 

tì«'  .T:  :‘  ■ 

^ jÌ.  ; , 

i s 


Viichele 


M r e H E L ' E 

' CARRA'RA.  . 


i'ì 


■ >**--*  . *<  ,,  tu.*L 

• * 

^ 5 0***^  *’-  r 


E dipiupretiofe  pietre^ 
ebeUe, 

Legno  tornò  dd  Urani  Ua  . j 
di  onusto , 

Nc  cloffe  m4»  (le/  fecola 
uetuSto , 

Di  piu  degne  opre,CTiU 
te  informar  queUcj 


Di  queste , on^e  à uirtù  Panime  ancelle 

V\rgon  àHmmortal  nome  un  Tempio  auguSto , 
Cf>e  col  bel  nome  uoflro  in  tempo  angujlo 
Alzerà  la  fua  cima  dira  le  //effe; 

Due  cinta  d^honor , colma  di  gloria , 

Verranno  ad  adorami  ancor  le  gentil 
E cantar  uojìre  lodi  eterne  ,e  fole , 

E P Architetto , e la  fuperba  mole , 

Centra  Pufo  importun  de  gli  accidenti , 
chiara  otterran  di  fe  per  uoi  memoria  ♦ 
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Se’rt  ben  comporto  coYpo , uolto  egregio  i 
Grata  union  di  bei  natij  colori , 

E^n  do  j ch^à  gli  occhi  altrui  fi  moilra  fuori 
Ordhi  leggiadro  hauer  fi  deue  in  pregio  „ 

Se  cui  non  pur  mondati  fuperbo  fregio , 

Ma  iUu^ran  di  uirtute  almi  fptendoriy 
Degno  è , cheH  mondo  d fuo  potere  honori 
Di  Donna  alta , e gentile  animo  regio , 

Non  che  pregi  ejhonor , ma  dlafembianzd 
Dehbonfije  al  bello  interno  di  queà^wut 
IncenfijUoti jfacrificije  Tempi, 
che  fra  patiti  fìtr  mai  piu  chiari  effèmpi , 
Vhone^o , il  bel,  eh* in  lei  fola  s* aduna  » 
Tuti*aìtre  merauiglie  infieme  auanza . 
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FI  LI  P P O 


O I , CHE  S^dlzdrui  di 
del , cercate  Pali, 
Gratie  rendete  à la  fu*  i 
perna  cura  , 

Onde  [corta Sì  fidd,c  si 
fecura , 

Vi  fi  dar  da  i decreti  aU  ^ 


E uoti  de^  penfteri  Infermi , e frali , 

Alti  la  mente  al  Sol , ch'eterno  dura , 
Mirate  i raggi  de  la  luce  pura , 

A cui  non  fècemai  J^atura  eguali . 

E s'al  uiuof^lendor  di  lume  tanto , 

che  noi  pareggia  ^il,  lingua  ò penjìero , 
Torfenon  fo^errà  PhumanauiUai 
'Balli  inchinar'  il  uifo [acro , e fanto , 

In  cui  riff)lende  Paltò  magiHero , 


B I N A S C H I 


ì.\  : * .H 


mi  fatali. 


Ch'immrtal  uiUa\fuoi  fegudci  dcquiUd 


1 II 


Al  Tempio  de  V Anodica figurd,  ’ "j  .. 
che  Dio  di  propid  mdtio  imperid , e inoUrd, 

E’n  cui  fe  ^effo  con  tai  gloria  mojira , 

ChHnanzi  al  fuo  j^lendor  lume  non  dura , 

Bt  oue  ìnjiife  la  diuina  cura 

vincendo  ogni  di  fio  de  l^età  noUr^ 
interi  i doni  d^ogni  errante  chiàUrdj 
che  de  ^eternità  la  fan  fecura  j 

DMotainchinaogni  anima  gentile , 

Per  rinouar  la  uita , e farla  eterna  . - ' 

Mal  grado  de  la  Mortele  del  dedmo  # ' ^ 

Et  io  ne  le  chiar'*  onde  del  tefino  ■ - 

Purgato  fuori  ,ene  la  mente  interni  ^ ^ 

' Li  fiero  il  core  e ( qual fifta  ) lo  dile,  f-  ‘ ; | j 

, -vy , ";r 

Chiunpéuaghéggiandofi^confold 

Le  membri:  ornate  de  le  palme  eterne  ^ ^ 

V'  del  diuìn  tal  parte  Jì  difeerhe  , \ . 4 

Ch*d  le  piu  rare  cofi  il  prégio  hutoldi  1 1;\  ni  fi 
Bpoiconl^inteUetto  à mirar  nota  : i /;..*r;Ì  A 
Gli  almi  tefori  de  le  gemme  Merne^  , . . * 

Mentr^hor  conl^occhio , hor  conlamente  feerttéf,  :t. 
Tien  quedd , e quella  parte  al  mondo^  foia» 

Et  alto  grida , queda  chioma  d^oro  ^ . • j 

E queda  fronte  angelica  beatrice  > *'  " . . 

nacque  à portar  fra  nói  real  coYohd . ^ i 

Ma  nacque  à trionfar  d^et'emo  Mora.  ...  ■..lì'v-j. 

Quejia  de  Valme  f tnte  alma  fenice , 

Gloria  eterna  d’lf<i//4,e  (I’Aragona 
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chUrilumi, 

Ne  piu  ferend  fronte  in 
humdnueh, 

Che  in  uoi,uolgendo  può 
uedere  il  Cielo, 
Ouuncjue  co  i fuoi  rd,ggji 
il  SoleaUumij 


CoJj  non  uede  piu  fanti  cojìuìHi 
De’  uojlri , ite  à’honor  piu  ardente  zelo. 
Alta  e rara  Colonna  ; dal  cui  itelo 
Tanti  nafeono  honor,  quanti  haH  mar  fiutiti* 
O nera  unica  "Donna , à cuifol  preme 
Defio  d^honeila  lode , ò uiuo  Tempio^ 
Dygni  uirtù , che  la  uirtude  apprezzai: 

O di  uer a belta^itnìco  efjèmpio , 
chi  ui de  al  mondo  mai  congiunte  ’mfiemt 
^JJèrfomma  honeflà  jfomma  bellezza i 
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Gl  Ac  OMO  ANTOHIO 
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OrS 
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Donna  nino 
àd  fecol  noérc 
Con  lodi  eterne 
nome  uoÙ 
Del  uagomnclt 
nobil  parte . 

Ond'ogni  Jludio , mdu^ria , ingegno , cr  arte 
Voé*ha  tiafcun  lodato , e chiaro  inchio^ro, 
a'  celebrami  i per  quel  nero  monUro 
D^alià  beltà , cheH  Ciel  raro  comparte  • 

Ma  io , chi^à  dir  d*un  tant^alto  fuggetto , 

Per  me  non  ba^lo , dico  à la  bellezza  a 
Donata  intera  al  nostro  folo  ajpetto , » 

che  fu  creata , acciò  ch*à  la  contezza 

De  la  uo^r^alma  fùjjè  un  tal  ricetto , (• 

dual  mertà  il  granualor  di  tanta  altezza  • 
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Sf  /cwtter , Pìntdgtto , e /4 
D'Homero , di  Pirgotele , e d^Apelle 
Kimdndajjsro  d mondo  hoggi  le  fteUcy 
Ver  far  coiiParte  quel , che  fa  l^uturd , 
tdtfmchiohri , ^r/^ri  fèrri , mi  fura 

Lor  conuerrifi  d^hauer  ,fe  fol  di  queUe 
Parti , che^n  uoi  fi  ueggon  rare^  e belle , 

P rende  fièro, , 4 /ò  rw4rnf  m«4  figura  • 
che s^à uoler ritrar  lajòrmadele  f.'i 

VdefijfidncherwioappoHpenfiero  , ^j*;’T 
Le  penne , gli , fcdpeUi , er  t co/ori  * : ivèr?  •• 

Ter  far  (a  lor  fembianza  egude  d nero  - 

De  Vdtre  interne  j indarno  i lor  lauori  . 
Spiegherebbono  in  carte , inmarmi:,  intde» 

fiammeggia  m te  Sebeto  hoggi  tal  lume  . 

D’nn4  fomma.  beltà , che  perch'd  Cielo 
Tolt^halaluce,^alSigmrdiDelo, 

Del  fuq  uiuo  filemior  la  gloria , eH  nume , 
Tarnafo  inuidia4^ha , VEurota , eH  fiume , 

C^hebbe  già  il  uelo  del  dorato  pelo , 

Voi  che  Phumane  gemi  alcddo,eal  gelo 
Vres^han , di  giVà  te  nouo  codume . 

Et  iui  giunte,  d^ogni  itrana  parte , 

Vi^io  il  ualor  de  la  tua  noua  Jlclla , 
che  co*  fuoi  raggi  cuunque fia,fa giorno 
Confèfian  tutte , che  refiar  con,  feomo  » 

Voria  pria  Peloquentia , che  mai  quella 
Tdtrar  potefie  in  uoce , ò*n  uiue  cartel 
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Scio  fcettroReakjtldcofond,  -'’K  ■ i\j\ 

Che^n  ambe  due  VHefj>erie  m cento  euHy  v^K  a 
Per  cento  Regi  illuRn , cf  honorati  . ; à/I 
Tori  aiti  eccelfo  pingue  d*ÀKhG  0"N  A, 

Vdto  uoler  di  Dio , che  toglie , e dona  • ' li 

Tutteleuérghe  de  gli humani  itati  y ^ ' 

T ogliendoii  da  te , gli  ha  trajfortati  *’  ■ , i*'f . ^ 

Al  uer  germe  di  Marte,  e di  Bellona» 

Waltro  imperio  pur  di  piu  gran  pregio  ' ^ ^ Lu  J 
Ti  da,  che  mòn?,ì>  V alternar  del  tnondo  ^ ' •:  7 - ' 
T\on  pa,  che  mallo  j^enga,ò  che  V appanni* 
che  coronò  del  gloriofo  fregio 
D’^oMor  Gl  ov  ANN  A , à cui  girando  k ton^o  ^ 
Simile  il  Sol  uedere  mi  affanni  » ' : 

Come  talhor  ne  la  famosa  Ardenna , ' l 

Ne/  bofco  Uercmo , ò del  pacfe  MofcO  j ; -rì/CX. 
Stanze  di  fiere,  ogti*undifrrto , e frfco  . ■ -r  ^ 
Per  l^  alt' arbori , e ffejje , onde  s'impenna  f " — ^ 
Giunto  à far  d'un  gran  troncò  arbore , ò antenniy  ' '>'L 
Al  fuo  legno  un  nocchier , tutto  il  gran  bofcò 
Viftoertofin'alCiel,confrfo,elofco  ^ ; 

Ke^ta , di  qual  dee  tor , nè  alcun  n'accenna . 

Cop  ne  la  gran  felua  de  gli  honori  . v 13 
Vo{lri,J}>irto  reale , entrando  il  mio  " ’ ' ^ 
Debole  ^Jl , per  dir  foto  i maggiori , \ -1^*^ 

Tutti  e gualment' alteri , e uolti  à Dio  ^ 1 

Scortili,  uinto  da  tanti^tupori^ 

Su'l  principio  del  dir  fi  fa  reitiò  ^ v.  ' 'A  i*»**'^ 


GIOVAN  BAT^TiSTA 
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T R I N 


C lì  E k 


VANDÒ  ; 

^MeHe  eterne /BrWe:  ^ v 
Scefe  ttoHr^dlma.,  lill 

* mortai  fi  cinfe 
Comé*l  Sol  prefiò  a bre*  ^ 
«e  /?eK«t , efiinfé, 
CXUafito'àiiérd 

reai^fifirtHe-'f  ^ ^ 

Ma  poi  che  con  V oprar  àa  htfkte  òrme  • ^ 

Kitolfe  yOued^firuarioÌ€fpùifij  ‘>'  ‘^^  ' a^ViiU' 

1 nfinite  alme , e’n  tal'amor  le  auinfe, 

Ch^arfe  qtkantoeraaUortrìleedij^òMèj^  «^g; 

S^accorfe  il  Mondo  che uòi  feto  efièmpiò  ’ " i* 

Vitto  di  Dio,  qui  fcefò,  onde  s^impàre,  ' 5 ^ 

ComV/ s^adori  ne^li  eterni  chioélri . ' - ‘ ^ " 

Però  bene  e ragion  ,che  sbalzi  un  Tempio , ^ 

Oue  rij]>lendan  fempre  iUuSlri , e chiare  I 
La behàfie kirtuti ,€gli  homr  uomini  ‘'H 

. “ ' ■■  non 31 
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gentil,  cVim 

^ TMÌglia  belle,  . „ 

, Prendete  quéiti  Ì4  que  ; 

&<tlìiud,  . ,1 

fimnodd  Sol  tutte  ! 
/Ielle, 

' Inulto  fi>lendor 
quella  auuiua 


JPipuono  in  me  dal  del  fante  faceUe, 
che  Solconuien , che  di  lei  penfi , e jcfiud , 
Datemi  aita  ugi , cibane fe  luce  ^ , 

Dal  fuo  lume  diuin , ch’i  noi  piu  luce  * 


Ben  «orrei  non  pur  Donne  il  lume  ucjlro  < 

Ma  di  Pepo  anco  i luminofì  rai , . 
che  s^io  debbo  ritrar  si  raro  monUro  j . 

A'  cuijìmilnonuide  il  Mondo  mai, 

3tfogna  un  del  di  lumi  , un  mar  d^inchioitrOt  ni 
Me  farebbono  al  gran  foggetto  affai,  . r . ':) 

Ma  feHtuttoio  nondico,  èmio  ff,rYeKft  .■A^J 
£ non  difetto  alcun  del  fuo  udore  » 
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CoW (^udi Uocì ddtò,condUdlpài*oté  i /. 

Degno  principio  jù  coji  degni,  honori  ?:  a 

Con  cheitiklc  fue  lodi  al  mbndp  fole,  v/j  , - V*  na 
Debb^io  pinger^  in  uarij , e bi^i  colori  f j 'ik  ^ 'I 

C^udl^ ingegno  dimn  tanto  fi  caie , ; , , oi>;  w > ] óv: 
Ch*d  par  de"  merti  fuoi  giamaiÙhonQri  i •;  (« 

Quali ejfempi dàrò , che  nonfian  fcdrfiì V;- 
O qual  beliate  à lei  deue  dgguagliarfij.^.y:^  ’jh 

• rf. 

Quante  mai  beUe  fùr],  quante  fafdtm  i -i  oC.v.T.  -oiixT 
O fono  fra  l"antich^,  e le  moderne  i v,  }^ . . • V r i 
Quante. fon  fra  le.noki^e , o quante  uanttfi 
-Vrime  d"ogni  ualor  Barbare efiernt  , r . 

Quante  ne  le  memorie  hoggidì  fianno  -t'  -a’À'j 
Dedate , e (tiue,  anzi  per  fama  eterne  ' ^Lriaìt 
Tutte  fon"ombre  à parago.n  di  luii  *n  : . VjuA 

Vero  dono  tra  noi  de  gli  alti  Vi  iii  ic.t}  :ì.l 

Tutta  quella  beltà  , àhé*l  del  com'pafté  'y- , cntvi  «.sfl 
Al  mondo  m mille  luBri  ^ ella  poffede^  . . u.  \\  ,/^ 
Degno  non  è' di  celebrarla  in  carte , \\  v_,  g; 

Chi  non  ha  del  diuin , chc"n  lei  fi  uedCi  ! 

O almeh  qualche  fembianza  in  qualche  partii 
Soura  fufp  mortale  alzando  il  piede 
Ver  eh"  ogni  beltà  nera  à lei  forni  glia , 

Ne  bello  è quel , che  fórma ìndi  non  piglid:» . rii 


f 4P^  ^ 

Dd  lei  pìglid  là  Bràd'àgjù beltdte , ' ; ' ' , v®*  ^ 

D4  lei  tuttèìe gràie hdnno  il  cdorty  l j 
Dd  lei , quante  fon  cofe  hoggi  pregiate^.  A2  i;oj[ 
Trendonlejòrizè i'eHnaturduigore,  ' , ri 
panno  effèrgiàrnàidegne  ò lòddteé  • 

Seperm^òWn  iiiendel  fuofduore, 

Ond^è  forfè  ilmiddr  noiofo  à tei  i -j'.lkvO 

Che  di  coftt  mmortd  tacer  doureL  ‘ ;èir.  ..p  j 

Tacer  debbo  e vorrei  fm  pur  m fentó  ' -mi  ìì;^'v  / 
inebriato  dHuna  tal  dolcezza , ' > ‘ , 'm  1 i ‘ 

che  mentre  di  lei  penfo , i7  concontento^  * ; a b 
fde  à tant^  altezza , . T 

Che  md  mio' grado  canto , e kow  pauento  > , . < Y 

MortaPà  dird’unUmmortal  bellezza y-  ,r'  -oJ. 
An:c*  con  Pali  de^  penfieri  al  deh  / c 
Mi  porta  il  mio  defirja  gioia, e%z^>*^ 

Ben  temo,  ch’io  farò  come  chi  fuòle  ^ 

a'  la  uijla  del  Sol  perdere  il  lume , ‘ « , . 

E cf?e  mi  debbia  al  fin  queBo  gran  Sole - ..  ^ . l 
Come  d’I caro  auenne , arder  le  piume  ; . * ' 

Ma  non  poffo  non  far  quel  cheH  del  uvoie^  - * > 
Altramenteconuien,ch’iomiconfume,^  ^ 
Anzi,  ch’io  mora  ,e  fe  morir  fi  deue 
Morir  di  lei  parlando  è dolce  , t tkm-*  ^ - 


Benigno  Cieljrfjèd^ognigratid4Ìempi  .. . 
il  fecol  no^o  bello  hor  fènzdpare,  : : ^ / 

lAoflratido  tutto  il  bel , ché’n  tutti  i tempi 
Tra  quante  belle  fon  Jì  può  mo^rarof  . ^ : 

Pe  r dar^al  mondo  inufitati  ejjèmpi  , - * ^ l' 

Deletue  forze^e  merauiglie  rare  ' ■ Y x. 
Credito , che  nel  compor  fìmil  fattura  i > : ; m > • 

E te  jiejfo  mncfsfi  ,e  lunatura*- ..  ; AJ- 

Vinta  fu  lavatura,  iuenti  ancora:,  >•.  -rayt  uvii 
I Pianeti , le  ^eUe , e tutti  i lumi , . 

Quando  nacque  coHei,  eh*  à tutte  allora  -Ai 

Tolfe  il  piu  bel , de*  fuoi  benigni  -^umi  ' T J- 

Kidea  la  uaga  terra , e lafcefc*  ora  ^ v. i . 
dolcemente  jfirauaktorno  ài  fiumi,  ■'  hjì 

Primauera gentil  pingeuail  mondo , y 

Ogni  loco, ogni  prato  era  giocondo*..: 

Vaerquaficonuerfo  in  pioggia  (Poro  ’ ’ • A 

MoSlraua  un  non  fo  che  piu  che  fereno^  ' T 

Le  ninfe  leggiadrette  à Coro  à Coro  A'y 
Se  n*andauan  uagando  in  loco  ameno , ! - " 

Qual  fi  ^éndea  ne*  prati , e qual  di  lorù  \ 

Coglieud  i fiori , e fe  n*empiua  il  feno , Y-rt 

Qual  tefjèndo  coi  fior  l*herbe,  e le  fronde  ;i  . 

Trucca  ghirlanda  àie  fue  chiome  bionde  • 


14».:  ^ 

VdrU  j U terra , il  mdr  di  cdnti , e ftHe  ’ ' J • T 
vedednfi empir glimorofettidugeUi,  - . >?  ìi 
E i mt{ti  pefci  conte  fère  prefle , 

Bguizzdr^e  fdtar  con  atti  fnetti,  * s 
Tutto  quel , che  fi  uide  era  celeiìe 
Vherbe , le  frondi , i fiori , e gli  arbofceUi  .1 
JMouean^l  dolci,  e con  si  udgo  errore,  » 

Che  parean  tutti  dir  , qui  regttd  Amore ...  i J 

E ben  regndUd  kmor,  c^hor  de’  bei  crini  ’ m : / 
Di  cohei,  ch'dl  Sol  rende  inuidid , e [corno,  t 

I Ucci  tolfe , e pdr  che  i dardi  affini  ? 

Ne’  begliócchi,  che  fan  mai  fempre  giorno , r 

Amor , che  fi  trionfai  que^  diuini  . - 'f 

Sembianti , che.  fan  uago  il  Ciclo  intorno , - ! 

Col  bel  fercn de  la  fua [‘onte  lieta  \ :-\rZ 
SpecchiodePamorofo  almo  pianeta»,  ... 

Amor,  che  fi  trionfa  e tanta  fòrza , r.  1 ' .1 

Tanto  uigor  da  queiha  Donna  piglia , ■ i.  ó 

Che  dolcemente  lega  ogiPalma  à fòrza , ' ^ 

Che  dUmar  fant  amente  fi  confi  gli  a,  . 

Amor , dianzi  non  pur  gli.huomini sforza,  " j 
Et  empie  di  dolcezza , e merauiglia  ; > 

Ma  può  tirar  i Dei  del  Par  adì fo  ‘ 

Con  la  udga  beltà  del.  fuo  bel  uifo»  ■ X 


A'  U Udghezzà^  d,  U btltl  di  Quello  . vi 

Noh  P può  ritrouar  degna  fembianzd , ^ ^ ' j. 

' Quando  piu  uaga  di  colornoueUo  u 

Orna  flora laterra ,€ dìjperanza , , WAìkì 

Quando  moflraV Aurora  il  fuo  piu  bello  f ' '-t. 
Febo,  che  di  lume  ogn* altro auanza^  i 

Sondai  celere uifo  effèmpiouile  < • è . > 
So/-4  fe  Hejfo , e 4 mU* altro pm^  ♦ ^ /.'ivoVvi/'^ 

jL4  bianca  gola  ,eH  pxo  bel  coUoùtmato  . .-.w.  hz 

Vincono  di  bianchezza  il  bianco  giglio , ■ > 

heguancie  ha  pinto  Amor' , e colorato 
D’«n  non  /ò  c^>e  piu  bel , ch'ogni  uermigUo  s-  i 
V 4^<^  c tocc4 , il  nafo  ben  prmato , - 
Il  mento  ben  compoPo , c nero  *7  , . , ..  j 

1 bei  denti,  e le  labbia, hanno  àuederle 
QSeÙe  di  rubin  fórma,  e quei  di  perita  . ìj2 

Trai  dolci  pomi  de  Peburneo  petto  \ 

Si  trasuda  Cupido  ,crarde  i cori , . > • j . 

1 ui  fcherzando pede , cr  4 diletto 
Sta  conle  Grotte,  e i par  goletti  Amori  ^ ' i 

Foman'in pìmmaun corpo ilpiu  perptto  • « i 
D/  fwffe  le  pte  membra  i bei  lauori , ; j 

Che ppojjapenfar di  J^onna  alcuna, 

O p uedejfe  mai  fitto  U Luna . . . . : - jì 


»44‘  ^ 

le  gX^tie , PàccogUcpze , i rifi  ,'e  quuhti  r:ì 
JAodt  fon ^Lt((ighezz<i,c leggiadria,  i 

il  foaue  parlar  ^gU  alti  fembianti^: 

Lrf te/trffe , li udor , /j cortefia iVi  bmO 
1/  fennp  fet  icoftumihonejìiye  fanti,  . 

E tutto  quel,  che  diloàato  fia,  \ O 

Con  quanto  di  ualorpiouonoi  Dei  . a 
accoglie, e fafoPuna  lode  in  lei^  .. 

SoP  una  lode  in  ki.fipuo  chiamare  ,*‘i  ' ìrvv.'jtX 
QuanPaltrou^ègiamai  jparfodi  bent^  . r>i«sV 
Ella  è fola  Fenice.,  e fòla  pare  ' ..  ‘ . v t.»'?  ^ 

Di -questo  fècol  noihrò  unica fiiene;  - r ■ “V:' d ? 
Eliti  folairq  tuoi  fi  uede  alzare , . j ì > A ^ tpM  . 

One  non  ponno.  andar  cofe  terrene , . . - ' l , 

EUa  quanto  può  dar  benigna  forte,  i 

Sola  nel  mondo  ha  da  lefteUem  forte.^  . 

chi  uuol  ueder , quanto  che  ponno  i eielì  i ■ ''.•Jl  ii-,  t 

Con  gli  elementi , e la  l^atura , c Parte 
chi  uuol  ueder , quanto  di  bel  p celi iu  l 
Kaccolto  in  un  fra  le  bellezze  ffarte ^ i ^ 
chi  uuol  ueder , come  fi  adombri  eueli  . ; iwx<. 
Ogni  luce,  e ogni  bel  uadamdif^arte,  . 

Vengaà  mirar coitei, che- fola altroue  \ -r.  j •: 

1/  par^  d fuo  udor, par  chenontroue^  w 

non 


, t4^.'T 

fi  puh  Donni  uri  il  piU  moB'rdtui  ‘ t * T 
De  le  fue  lodi , 4 cui  nuUd  s^ugguiglU  " • 
Tutto  quel  che  di  lei  fappU  cqnUrui,  . - 

Eciòjch^hddi  mortale  j e ciò  che  udglidy 
che  s^il  piu  che  diurno  ho  da  narrarui , 

Vopo  fard , che  troppo  m alto  io  faglia , 

Terche  la  parie  cPal  diuino  afcende , 

Tanto  5t  uede  men , quantb  piu  jplendt  • 


Quanto  deueteuoi  ricche  yCJ' adorne  1 

Auenturofe , liete  alme  contrade , 

Xìoue  tanto  di  ben  par  che  foggiorne , \ i J 

Quanto  non  uide  mai  la  prifca etade , > ì| 

Quanto  deuete  al  del  y che  par , che  ubarne 
Con  la  maggior  de  le  fue  grafie  rade , 

Quanto  deuete  4 cosi  nobU  fiamma , f 

Che  di  chiara  uirtù  tutte  u^mfiamma*  - ; 


3W4  che  dic^io  f non  pur^mfiàmma  doue  3 

QtteiJo  gran  SoP  alberga , e queBa  Deo’f  t 
Anzi  douutique  i cari pafii  mone , ^ I 

Dt  mille  alti  desìj  uaghezza  crea , ' . . ’ ' 

lc.dalpdrlar^yedd*begliocchipioue  - iM'o 
Virtù  y che colmirarglihucmim  bei*  » sv*  •’?) 
^eatochiPafcoltayCchild  mira^  ’ . • ; 

U piu  beato,  chi  per  lei Joj^ira^  'X- 


K 


i 
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V ANTO  de  t^altd  fùit.  Tì 
prefenzd  il  cielo  , 

. Kifchidrà  ,e  dàornd  H 
. ..  fommo  fuo  /àttere,  > 
a'  fue  genti  unìecceljó 
Imperadore  ) 
Dd  fòrzd  j e fcdccU  là 
^ pdurd  tH  gela^  jr^à  t ■ 
T àlito  dà  di  fecol  nojiro  il  uiuo  uelo 
D’e^4  Bonnd  redi,  glorU , CT  honore , 
che  si  foduemente  cidfcun  core  ' •.  ' I 

Di  meràùiglidiempie , e d^drdente  zelo^i  ’ 

Vdngelicd  fembidjizd.,  ei  fuoi  coturni, 

E’/  parlar’  e’I  tacere , ePhoneHate , > ; * 

Ch’ht  altrui  cajli , e Bei  pénfieri  auuiud  ^ • • • ’ 

6/i  atti  non  maipiu  uifli  in  altra  etate , . i / " ’ 
Con  la  chiara  uirtu  de’  fuoi  bei  lumi ■ ì A 
f anno  dubbiar  s’è  mortai  Donna,  òpiud*  ^ .< 


V A S Q.  VA  LE,  : 


BRERE  le  mature  prime . 
Jpiche, 

Gli  AgneUt , e il  puro  Ut 
te  hanno  i Pajlori 
offerto  al  Tempio  j i piu 
noueìli  fiori 
Le  Nt///c  ; i frutti  lor  le 
piagge  apriche  5 


ninni  fanti  le  Mufè  al  canto  amiche,  . 

Tenne  i Poeti  ; Pèbo  i fiacri  allori  j 
Marmi  iLifippi;  gli  ApeUii  colori  f 
Gratie  le  ileUe  ; Amor  Parme  nemiche  • ? 


il  nome  di  chi  fammi  hor  fòco , hor  gelo , 
Oedico  al  nome  dt  G i o v a n n a Diu'a , 


Vorrà , che  feto  Polisena  utua  i ■: 
hchHo bèdtaUriueggU  w Cielo*  ”'7  - / 


Io  che  palma  non  ho , lauro , ne  oliua , > 


che  mirando  immortai  sì  ardente  zelo , 


« « 

1C  ti 


’ AX  E S't  A N D R 0 jtW  ■ 

* * 

mò  Ùnto  felice . ■;  • 

li  fèro  Achille,  fol  perche/- 
i ftioi  uuri' 
itlujlri  fitti  hebbe- 
conn  chiiri 

i ^ rifottixe  ogni^ 

y e'  • ‘ * « 


^Es^dRoma  fcorrendo uincetricoì , i\  isw  ;l 

Tinte  terre  alando,  e tinti  miri  ',  _ \ 

Non  f« di  minor  glorii  hiuer sì  nri \ , ,,,  • 
Scrittori.,  onde,  gnn  fimi  Ogn^hor  n’é  Uce,  . 
Qf^inti  miggior  finori  il  del  dé^mi  , ; Mi  ^ 

A'  noi  poi  , ch*i  piu  ilti , e piu  eccellenti  a 

Ingegni, ch^oggi. fon  forfè  ,0'finnnp^  , 

Cintino  i uoflri  honorì,  émi  dinim-i 
E condiuerjt  ;e  piu  foiui  iccenti  - ' 

Y^ilzitio  ì piu  ìublime  eterm  fcmmi 


I 
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Vesto  /è/rVe,  e gloriò 
fo  Tempio 

De  la  piu  chiara  Deà^  . : 
eh'' oggi  s^honori , 
Poich'io  nenho  condcti  - 
gniincetìjì  ,e fiori 
Cb/p4  del  duro  mio  (fe**  • ' 
àmo , cr  empio , 

Vietro  4 uoi , che  di  Morte  fate  fcempio  i * 

Pr4  i piufamofi , e prw  pggi  fcrittori  ^ v :I 
Dom‘  yì^/t  d^Efheria  almi  paftori , 

D/  (jwe^e  6c</7è  r/me  adorno,  cr  empio  j 
che  fe  m^haueljè  il  Cielo  alzata , doue  \ T 

Alzato  ha  lei , alzdto  haH  uojìro  Me  ^ ' 1 

O'  mt  beata , e paghi  i rff/ir  mìei . * , ' ; 

Voi  (Iwn^Me  in  rime  difufate  j e none , • I 

P4/e Hci/ro  il  ftto  nome  a Battro , e à Tite  j 
E tutto  quel  chUo  uoUi , e non  potei . i ) A 
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cVoSEPPE  LECCIA 

DRO  GALLANI. 


EMO  Donnd  gentil  ^ 
fe  fcriuer  uo^io  * 
Dì  noi  cofd  che  udglU,  ; 

e corrifj^onàd 
^ [oggetto  dito 
5l  profòìidd 

Mdterid  ,e  s^hordlin 
ntdn  Id  pennd  to^  i 
glio , 

Ko»  reUdr  come  inmdr  colmo  (Torgoglio  /i«; 

Nocchiero  ,4  cuiH  fduor  d’dura  fecondd  • ; 

N.dnchi , del  legno  mio  U fragil  [fondi 
Vercotendo , e rompendo  in  ogni  fcoglio  # 

Però  che  tanti  i merti  uodri  fono , ■ 

EH  mio  faper  si  debile , e sì  poco , 

che  m quei  mi  perdo , e’n  que^o  non  mi  fido  • 

De  la  mia  baffa  cetra  adunque  il  fuono  , 

Taccia^  cedendo  il  degno  jefanto  loco 
A'  chi  fra  noi.  di  fama  ha  maggior  grido  • : ^ 


B E R.N  A R D I N O « 
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t)  V C H 1 . , 
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. .•h.V 

I A H o hontdi  chiudi  b, 
ftruHpòrU 

Del  Tempio  tuo,che  trop.,  3 
Po  é (idto  aperto  ; * 
Dentro  il  fitror  di  Mdrt9 
empio,  cr  incerto 
Lega  il  pcrucrfo  i 
tena  fòrte , 

Sopra  l^armi  crudel  fegga , e di  Morte 
Tema  carco  d^horrore , e cojì  certo , 

Ch^anch^ei , (quand'haggia  pena , e duol  fofjèrto) 
D'altrui  fenta  lo  jlratio , e l'ajpra  forte , 
che  col  felice  ramo , e manfueto , ■ 

Mineruad' ogni  ria  danno  fa  jìerpe 
"Purgato  ha  il  mondo , e libero  d'affanno , t 

Cangiato  il  nero  in  bianco , il  tritio  wi  lieto , 

V amaro  in  dolce , tal  che  injìeme  hor  uanno 
Clementi  col  Lion^l' Aquila e'I  Serpe» 


K iiii 


t s t ■. 

fior  certo  dir  ti  puoi'mondo  S’eaM, 

E gire  altero , poi  che  m queìha  eùdé 
Si  uede  in  te  coàei , che  d^honeùade  ^ 
Sola , e dedito  udlore  ha  il  petto  amato  * 
Vedati  fonnachiofo  j^igro  j e ingrat^  .• 
Seguendo  lei  , che  di  uirtu  le  firade 
Ti  mo^ra , c il  uer  camin  di  libertade  y 
Se  uuoi  ridurti  in  un  tranquillo  flato  . 
Vedi , che  dolce  uiHa  in  guardi  humili , 
MoUra  benigna  ,4  chi  ben  far  dipa, 
Mabenrigidaa^uitij  ^epenfìeruili. 

Si , chi  la  mira , ogni  altro  bene  oblia , 
Tanti  piouono mici  modi  gentili 
Da  la  fua  nera  nobiltà  natia . , j 
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Ottanta  il  Mondo  penuoi  o 
che  co  t uoétri  hotiorati 


! ' CIÒ V.AN  battista 

P.  1 2 Z o N I>;Arr 


“ R o ejjempio  a bitf , 
eterna  luce , 
he  il  bel  (fe/’ARAGO 
K I A prole  inf^iri , 
difcefa  dai  jU* 
perni  giri, 

Come  ràggio  del  Sol,  che 
in  terrà  lucci 


Pur  ch^àgli  antichi  hottoriancor^  af^irig 
Pci  ch^ogni  beilo  in  noi  dal  Cieltralucc . 
Sendo  uoi  pecchia  del  di  uhi  defio , 

Per  cui  fvfcqrge  il  bel  del  ben  fuperno , 
Porger  ui  0 conuien*  altari , e Tempi . 
Vuncjue  confórme  a quel  uoler  ài  Dio , 

Vi  fdcra  li  Mondo  a questi noftri tempi, 
Vndiuin  rc\fipio  ,trun'dUare  eterno. 


L 


PARTÌ  STAGJROil 


ÒNNA , eÉmtt^e  <d  uo»  . 

itro  diuo  lume 
^ontempld  queìTeiernd , - 
dlmu  betlezzd  ; 

E di  quel  fommo  Sol  VaU  ^ 
t a dolcezza  {, 
che  injùfd  hd  m uoi  ddt 
fuo  celefte  Nume  i 

Sente  jpiegarUl  cor  Jìcurepìume,  ' ‘ ^ 

che  gli  leudn  Id  mente  d quella  altezzd 
Ve  gli  eterni  diletti  ; ond^ha  Èi  duezzd  ^ 

VAlma  ; che  dUr^  al  del  prefo  ha  coftume  * 

Vernai  da  luce  piu  gradita  ,e  bella  ; ^ 

venne Jpletrdor,  ch’altrui  fcioglieljè  Pali  • ' 

Al  Sommoben;  come  da’ uoàri  raggi  * ■ 

Me  da  lunge  ardon  si , ch’ogn’horlnoueUd  ■ ^ 

Speme  mùccrefce,  che  d’edi  mortali 
Tidcer  jtPdppaj^i  d piu  dolci  uiagg^*  ^ 


COE’.IS':  A 3JI  Eò 

D V'C  H IVJ  A/Il 


ER  fufdruj^At  ìi’dpiict 
ueglià,  V'empio 

Donna , non  fia  metter  ^ 
ch'dltri  s'ajfanni , 

Nc  perche  pittH  ualor 
^r^ergaiuanni 
Di  ciò  ritrarne  in  uiut 
carte  efjèmpio  j ...\ 

che  toglierauui  il  uoUro  eterno  Tempio  > , ‘ 

Nc  i fècoli  fùturtàmiUe  inganni  i ^ 

Buoin^andaileal  del  ne^  piu  uerd^anni  . 

Con  uirtuti  j e te/ù , ch^io  fol  contempio  « . '• 

che  piuffrd  donne  Dina , et  Dea  tra  Dine  ■ 
Ven  gite  si  di  glorie  carca , c*hora 
Voter  lodarui , a pien  non  t chi  penp 
che  d^iUuiìre  pjttor , ch’orna , e colora 
M’àl’ima^nondàuoce  ,nèfenfii 
Non  piu  Sf  :oprf  il  u.er  chi  di  uoi  fcviut  * 


"giro  l a:  m O ) 

PRACAS.TOR.cyi 


Lt  Angelici  SoljUtU 
na  erano  intorno 
Al  leggio  di  Natura  wi 
Paradifo; 

* Quando  fòrmaron  Dórt 
nailuo^rouifo 
Jfogni  beltà  perfètta^ 
mente  adorno . 

Br4  Paer  fereno , e chiaro  il  giorno , 
Giouealternauacoitfuafigliail  rifoj 
•Etra  le  bette  Gratie  Amore  aj^ifo 
Stauafì  i mirar  uoi  fuo  bel  foggiomo  • 

Indi  (jtia  giu  per  a'tamerauiglia  - ^ 

Scefeuo/lra  beltà  prefcritta  in  Cielo,  ■ • 

DÌ  mai  fian  betle^eterna  idea . 

JJabbian  V altre  begliocchi  e bette  ciglia , . ^ 

Pel  uolto , bella  man , bel  tutto  il  uelo , / 

ViofoldauoituttelebeUe  crea,  . . . ^ 


f 


c J R^:o  L A:  M Ìk 


*LE  EUlaC  Jt. 


AcavE  neltto^roM 
fcimento  altero 
Santo  penjìer  tra  : 
tura  e Dio, 
che  Vun  uolea 
uoiVimpero, 
ItraàigouernaruUJà 
uead^o^ 

Concordi  a{  fin , ciafcun  riuo^eHpit} . . . ' j 

Volere  à fami  fuo  ritrattauero , vr  " 

E uera  e^gU , ond*è , ch’io  pur  dijio 
NeluoStrobel  farmi  compagno  aviere 

Indi  firmata  daPeternemani, 

Scendere  pi  ,.con  nona  alta  heUtzxd , 

Vuergogna  facete  a lo  f affile . 

JJlancò  Natura  in  un , che  a i fòprahumm 
Voitrìpetfter  ,mn  deuea  dar  durez^ 

T ale  di  cor , che  fa , che  itonmdte  % \ 


I É T R : DO 

PBRCOT-Ol 


O M E cU  per  ornAr.  [ 
U fronte  antica  i 

D’««  marmo  riueren^i 
doyfi  dijpcfcy  \ 

Ch*alzAta  indarno  poi  / 
la  mano  amica,  ‘ * 
Lì  porge  d’ piedi  te  «Oà»  j 
tiue  rofe  ; ■ * 

Cosi  Piitgegno  »«o , D o N n a,  s^'mtrica , ^ 

Quanto  piu  fr>a:nde  Vali  defiòfe  i ^ 

Mentr^io  perifo  poter  con  uerp , ò proji  • 
Spenderei  in  dir  di  uoi  , degna  fatica  • ’ * • 

Quindi  col  capo  pien  d’alto  inteUetto  , •y  **  • 

Giungete  al  Cièlo  ìe  leuirtuti  intorno  ■ ^ 

Ve  io  cìrtgon  dì  Sole , e fanno  altero  • * • 

Ond’io  rozo  fcriitor  d’alto  foggetto  • ' ^ 

Vi  pongoad^  piedi,  in  (fuetto  chiaro  giorno  ^ ' 
Vimagin  foUdelmio  defidero,^  ' ^ ^ 


»»r 


Mìa  R’-T  r N O 


A^G:  A T 1-0.  !v  •’ 


C H I E R A gentil , che 
4 sì  filici  tempi 
Scelta , confacri  al  mons  \ 
do  immortai  Dannai 
che  alteramente  in  gloa  ' 
riofa  gonna 

Urger  si uede altari ,iÌ9 
li Tempi,  . 

Codi  ficura  da  i rahbioft  fcempi  ^ 

Del  tempo;,  cui  mal  grado  inal^à  condanna  . r 
Tanto  fàuor'  il  del  , che  non  affanna  : ► 

Ne/  far.  ; cheH  nome  tuo  piu  non  s^ attempi  • - ■ 

l^ira  fin  qui , che  da  i Lombardi  campi  3 

T^'mchina  PoUio,  é*l  Po,/’ A dige,eH  McHi  , 

- Ver  che  d^untalualor  gloria  Jì  (lampi.  v 

Vedi  un,  che  per  defio  par  ch'arda,  e duampi  > 
D'efjèr  fia  gente  si  fiorita  e betta , * ^ 

Che  i Tempi  iliujira  co'fuoi  chiari  tampu  . , 


1 


V 


CIO  v anni  ;BOKA 

D A C A TARO. 


■t 

; 


O N N A red\  d cui  con 
l^oprc  iUuàri 
D'iitgegtto  , s\rge  in 
terrdunmuotm^ 

beUezzdeuirttt,td 
che  mai  fempio  ; 
No»  li  poffano  fdte  dit» 
ni^neluStrif 

Anzi  cbeH  fuouilor  tanto  piu  iUuBri-  • - '•  - ‘ H.  - 
Jl  temp&j  guanto  piu  ti  si  mSir*mpi&;^' 
Efeorgati  mai  fempremuiuoejjèmph  ^ 
il  mndtoyc'hor  con uet  sì  chiaro  ludri  » ' * 

Eenfei  tu  degna  di  tal  pregio  , e tanto . ' i 

Rari  architetti,  che  [aerarti  l^oprd'  "•  T 
Volfer , mentre  ancor  fèi  nel  terren  manto  „ 

Che  come  quei  di  uera  gloria  al  /ègnò' 

Sono  qua  giù , così  quantoH  ciel  copra  i "■  '' 

Hotthdè  tepiuraro^,epiu bel' pegno, 
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M A Re  O ANTONIO 


E FRA  tdttti  Poetile 
tdnte  lode , 

che  portdn  uoftrd  fona 
i/nfm  di  Cielo , 

T di  che  né*bofchi^Pdr 
ttdfOjeìnDelo, 

CheH  bel  nome  Ara# 
CON  A dltro  no  s*ode, 

' XI  bdjp  ingegno  mìo  jch^dmmirdr  gode 
Ld  uirth , Id  beltà , ch'dl  terren  uelo 
VoBro  diedeH  Signor , cfe’4  gìuHo  zelo 
’D'dtnor  rende  mercè , fenzd  dltrd  frode , 

Loddndo  noi , non  fd  mdggiore  il  grido , 
che  d^dltri  homeri  è fomd , che  s^dbbdglU 
Ke/  «offro  dito  jflendor  celeBe  dono  5 

^ $*dppdgddi  modrdrui  dlmeiiychefido 

E il  cor , ò ch*io  ( qudntunque  poco  udglid,  ) 
D^aiouruijgidmii  futio  non  fino* 

L 


I 


I h AY  ÌLI  j edere 
herbette,  e 
ch'iUuUrdte , 
?Elicon(i 

tdte^queda  grdtt  Deà 
fdcrd  corona , 

Bel  guiderdon  de*  degni 
diti  fudori , 


E tu , eh* apporti  al  mondo  i rai  maggiori 
1 tuoi  corfier  piu  de  bufato  jjprond , ’ 

E [copri  ad  ogni  chiara  anima  e buona 
Tiel  faggio  animo  fuo  gli  occolti  honori ; 
cinto  coJtd*oliua  il  rozo  crine  • 

Bra  due  cigni  canarine  lungo  Un  fiume , 
Alto  cantaua  un  pailor  tutto  humile . 
Quvìd*  i uidUc  Mufe  alme , e diuine 
Farle  corona  ; eH  Solcai  ratto  lume 
Farne  fegng  a l*Arajfe , 4’/  Flilo , 4 Tile . 


BARIO  LO. Me  O ,r 
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A R N I G I O* 
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Valtd  uo^rd  beltdde  f e come  poi 
spiegdrld  in  cdrte  col  mio  rozo  Hile , 
Seprimduoinonm^diutdte  yUoi 
Che  fete  d i fiuti  ardori  efcd , e focile , 

Come  cofd  dd Dio  fcefd  tra  noi, 

V^inuoco , p*  d mi  fdcro  que^^inchioBro , 
Ì/Lentr^d  cantar  mi frotta  il  ualor  uoBro  » . 


Dunque  ò piu  degna , e piu  heUd  di  quante 
Sono  in  queBd  terrena  e hdjfd  uita , 

Siate  [corta  fidel^al  caBo  Amante , 
che  tutto  humW  e chìn  ui  chiede  aiti . 
Drizzate  i pafi  dl  mio  cambio  errante , 
Terche  fatto  ficur  con  penna  ardita 
"Poffd  far  gir"*  il  nome  uoBro  d mio 
Da  r infocato  giro  al  freddo  polo  » 


.M-'-ì 
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Voi  del  del  udga , e candida  Angioletta 
CaBa  jfaggia , e gentil , tranquilla , e puri] 
Al  mondo  fete , comVopra  eletta , 

De  le  maggior  che  fece  mai  Natura , 

Però  chi* d fami  d*ogni  ben  perfètta  y 
y BUa  in  uoi  pofe  ogni  fuo  Budio  e cura , 

Sol  per  dar^a^  mortali  inditiouero 
Delualorgr etnie  del  fuo  magiBero . 

L li 


1^4 

CUmai  non  chiufe  in  Ydro  corpo  Dio 
Fiu  de  U uohrdjdmd  purgdtd  e ddomé 
In  uoi  fi  fcorge , com’m  fuo  ndtio 
Seggio , ddr  Id  beltdde,  e in  uoi  foggiornà 
Qudnto  conuienfi  d bonetto  e bel  defio^ 
Qudnd^dppdrite  primduerdtornd. 

Onde  Id  fronte  cintd  di  uiole 

Iddi  fempre  hdueteò  uiuo  e cbidro  Sole  « . 

Ó Sol  de  Vdlme  pure  eterno  obietto 
t cui  poffenti  rdggi , qudl  Fema^ 

Si  more  e ndfce  con  dito  diletto , 

D’ogm*  fdggio  penfier  uerd  Bedtrice  • 

Di  fenno  ,edi udlore  dito  ricetto 
Qudnto  fi  può  chidmdr  colui  ftlice, 

E foprd  cidfcun’dltro  duenturdto , 

Che  fi  troua  per  uoi  uinto  c Ugdto  - 


Con  uoi  ildn  fempre  le  Grdtie  diuine , 

E i bdlddnzofi  e pdr goletti  Amori 
VoldnuCntorno  d biondo , cT  dureo  crine , 
E dccólti  {tdndo  in  Udridti  cori 
Tirdn  miWdme  belle  e pellegrine 
Fuor  de*  lor  corpi , e fùrdn  miUe  cori  , 

Cofi  di  tdi  rdpine , mentre  dtiddte 
Alterd , d mondo  un  dolce  orgoglio  upUe* 


"Bccoui  poi  ne  le  guiAcie  dmotoje 
Vn  ricco  j cdmo  gUr din  fempre  fiorito 
Bi  bUnchi  gigli , c di  purpuree  rofe , 
Non  mai  per  caldo  gelo  impouerito  • 
Ecco  le  poppe  ritondette  afcofe 
Sotto  un  leggiadro  uelo , ù uien  nodrito 
Il  picchi  Dio  , doue  ripofae  annida , 

E par,  che  nel  bel  fen  ut  fcherzi , e rida  • 


ha  dolce  bocca , onde  ad  ogn'hor  uien  fiore 
Vn'aura , che  d^odor  gli  Indi , e i Sabei 
Vince , e ferena  ogni  turbato  core  » 

QuCl  tnejfaggier  di  Gioue , e de  gli  Bei 
Po/é  d'alta  eloquenza  il  frutto  eH  fiore  j 
E ardifco  dir , cheH  fiero  fonte  è in  lei , 
Intorno  al  qual  le  M.ufe  flanfì , e Apollo , 
BH  coUediParnafoèH  fio  bel  collo  » 

Quanto  piacere , e qual  fi proui allora','' 
che  s'ode  la  dolcifiima  armonia , 
che  glielementi , e'I  del' arde , e innamora 
Biquel  parlar  ch'ai  fommo  bene  inula. 
Voi  che  non  pofjh  à pienraccontar'hora 
Ver  me  certezza  al  mondo  Amor  ne  Dia , 
Bdica  feneleceleSH  fcole 
Shdonpiu  dolci  angtliche  parole* 

h ili 


3en  pojp)  dim , che  (ptdVhor  lii  VdU  ■' 

Del  bel  penfierrtC'mdzo  4 mirdr  jifo 
VoUre  noue  bellezze  C immortali , 
Contemplo  4 pena  Paria  del  bel  uifo , 

E que^  begli  occhi  4 nejjùn^altri  eguali ^ 
Ch^ejjèrmi  parliti  mezo  di  Paradifo; 
Onde  fra  me  poi  dico  in  tale  Hato , 

colei , ch'ogn^un  può  far  beata  • 

Dai  lucenti  uoBri  occhi  efeon  tal  lampi, 
CheH  sol  à*midia  mor , non  che  le  Hetle , 
E chi  è colui , che  non  abbruci  e attampi , 
Quando  ui mira , ò fante  alme  faceUe  f 
Da  cui  tPauien , che  pochi  ò nefjun  [campi 
Voi  fitHe  (PI  dirò  pur)  noi  fùée  quelle, 
CheraccendePogni  gelato  core, 

D'un  pungente , uiuace,  e uero  ardore  • 

Voi  foli  occhi  foaui  hauete  il  freno 
D^ogni  uoler , uoi  foli  anco  potete 
Con  un  fol  guardo  di  falute  pieno 
farne  Vhore  di  jvfche , e chiare  e liete  j 
che  da  uoi  pende  il  torbido  eH  fereno 
D^ogni  beli^alma , di  cui  donni  fete  ; 

Però  seHcommun  ben  punto  curate 
1 fanti  rai  da  noi  mai  non  uoltatc 


Prìmdfìd  ofcurh  il  df , Id  notte  chUtd , 
JitorboH  Cieljìuedrà de^fuoi  lumi, 

Ld  dolce  mdnna  prid  fia  tutta  amara , 

E molli  fieri*  aìlor  gli  horridi  dumi , 
ha  Morte  far4  à noi  diletta  e cara, 
h^ndietro  tutti  torneranno  i fiumi. 

Che  mai  n^efcan  dal  petto  i uofiri  fguardi. 
Presti  a finte  i cori , à fonar  tardi ^ 
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CONTARINI. 
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TE  fdceriod 
^ altra  cura  y 

E pieni  hormai  di  riue* 
rente  affetto 
Volgete  il  bel  penfxeroaX 
fagro  oggetto 
Bi  quefia  alma  gentil  con 
didaepura» 

Oro  ne  i crini , e luce  oltra  mifura 

Ne  gli  occhi  uaghi , e nel  chiaro  kteUetto 
Honede  uoglie , e nel  fagrato  petto 
Alti  deftr  le  die , l*alma  Natura , 

A'  cui  ( non  piu  [agri  pattar  dimora) 
Ciafcmi^indrizzi  fue  ghirlande  e fiori , * 

Per  le  tante  dal  Cielgratie  in  lei  jparte 
Hentre  ch*e  tempo  homai , mentre  Wè  Phorà 
Sagriamo  in  canti , e con  deuuti  honori 
Altari , archi,  trionfi , ingegno , cr  arte  a 


V I c E N z'^O 

METELLO, 


> 


ONNA  piuchmorti* 
le  accorta  e bella , 

In  cui  5^  ac  co  glie  ogni  of 
namento  ,efplende 
Cioche  piu  d*altra  dotut 
na  altera  rende 
Ter  diuin  dono , ò di  beé 
nignafteUd, 

Quand’io  di  noi  hor  quella  parte , hor  queìU 
Mirando , il  mio  penjìer  tutto  indi  pende ^ 
si  lo  jlupor  mi  piglia , e i fenp  offende  y 
Che  fon , quaPhuom,  che  impetra , e non  faueUd^ 
Ma  da  quelTalta  humanita , eh* adorna 
I reai  uoilr*honori , e la  beliate 
Vnica  3 cH  fenno , cr  il  ualor  diurno  , 

' T anto  di  fòrze , c di  uigor  mi  torna , - 

che  le  da  tutto  il  mondo  hoggi  honorate 
VoBre  eccellenze  ancor* io  adoro,  e*nchìno  ♦ 
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t^ò 

^ ANTONI  O : 


T E R M I N I O. 


O i,  che  fcorgendo  ho* 
meli  Nnticomerto, 
PreJJh  <t  le  fleUe^un  gran 
famofo  tempio , 

D<(  no  temer  gidìMi  rui* 
fidò  feempio, 
il  dotto  fluol  u*hd  confa* 
orato  CT  erto , 
"Denoto  io  ben , ma  pauentofo , e meerto , 

( che  i miei  fòlli  defir  mal  forfè  adempio) 

Ad  honorar  V altero  e raro  effempio  ^ ■ 

(Giungo  , uil  peìlegrin  d'ermo  deferto  » ' 

Gemme , nè  fregi  à le  dorate  mura 

Non  appendalo  ; pur  queili  facri  incenfì  . | 

V'offero  a'  piedi , e riuerente  adoro . 
che  l'angelica  uoBra  alma  figura 

Ne  fgombrail uelda gliocchi ^e de^ai  fenfi^ 

A contemplar  qua  giu  l'Empireo  Coro . 
i 
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GIROLAMO 


LTA  Celomi  regge  iUe 
n e fiera 

Zorti , ch^immenfo  cimpù 
intorno  gin, 

E dii  fuo  eiirem  giu  tii 
pioue,eJ}>ira 
Grafie,  efauor , ch*un  téat 
pioà  fe  con  fiera  g 
Non  gii  la  fredda , ò quella  ardente  cr  aera , 

Ne  le  tranquille , a cui  piuH  Cielo  ajpira 
Ornan  tanti  pianeti , ÒH  mondo  ammira  4 
Gli  ampi  trofei,  Vegregie  fnnulacra  ; 

raggio , ogni  immortai  jflendore  < 
I Uu^ra  e irraggia  quella , e’»  quanta  gloria  ' 
Ornata  poggia  jrai  cele^le  Coro  ì 
Il  nome  effalta  Gioite , e’/  fuo  udore 
Atlante  inalza , e tejjè  per  memoria  ^ 
fregio  Arachne  diuin  d^alto  lauoro . ♦ 
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FRANCESCO 

C I T B.  A R O* 


i 


N A ejjhizd  diumd , m 
Taradifo , 1 

V/i  Saliche  j^lende,  un 
férmo, e llabil  Cielo ^ ^ 

E fotto  un  leggUdretto , 

ecaBouelo  i 

Vh^dngelico  flirto,  un 
chUrouifos 

Vuo  lumi  eletti,  un  guardo,  un  dolce  rifot  ' - i 

Vn  celeHe  jflendor  ardente  zelo , * 

Vn  uiuo  fòco  in  mezo  un  freddo  gelo , 

Che  lafcia  ogn*huomda  fefciolto,e  diuifo^ 

Vide  (dAmor  rmfegna , un  career  folo , 

Vna  Medufa , che  le  dure  pietre 

Conuerte  in  carne, e poi  ragion  le^nfpira*  i» 

Qui  ftconuien  falir  poggiando  duolo,  ' 

Spiegando  il  fuon  con  le  fonare  cetre 
^irà  chi  quei  fandocchi  intento  mira  f . * 


i 


Se  GmemhidnedntthCyò  ricco  CÌeto  . 

. Dal  del  fcendejjè  al  mondo,  i non  faprei 

Degno  Tempio  trpuarfia  buoni  ,crei, 
Ch^ardejjè  di  pietà , di  cafto  zelo 
he  pompe  i marmi , e gli  archi , e l’aureo  itelo 
Non  denno  ricettar  d’huomini,  e Dei 
Il  fupemo  f attor , nani  i Tro^ , 

Che  fè  l’antica  noma , e’I  facro  Deio  • 
Quell’anima  gentil  fola  fia  degna , 

Ou’egli  alberghi , ò nouo  pafadifo , 
che  tien  di  lui  Vimagine  primiera , 

Chene’ begliocchila  fua forma  nera 
Comprende  ogn’un,che’l  fuo  leggiadro  uijò 
Ha  la  luce  del  Sol,  d’Amor  Vinfegna* 

Qui  non  de  il  mondo  offrir  pecore , ò tori 
Come  di  Sdiamone  al  Tempio  antico^ 

Ma  cade  uoglie , alto  defir  pudico 
Turo  incenfi,  e di  lagrime  i liquori  i 
Beco  le  fiamme  de’foaui  odori , 

Oue  ardendo  i bei  priegbi  in  loco  aprico 
Faran  dolente  il  noUro  fier  nemico 
Non  uolendo  fèntir,  che  Dio  s’adori  , 
Queil’e  quel  Tempio , che  lo Jpirto  pio 
F onda  fra  la  memoria , e PinteUetto , 

Qaeft’c  la  ficaia , che  ci  mena  in  Cielo  r 
Ver  quefi’andiamo  à contemplare  Dio 
Nel matutino  lume  benedetto. 

Intento apprejfo  Puno^eValtroH/do* 
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Dir 


E N T R.  t quejVdlmdDù  ' 
del  mondo  àltera  f ' ' 
lungo  da  fe , contrd  Fora  ^ 
* tund , e morte 
vittoriofd  uién  cosrdnte , 
e fòrte, 

B uince  l^dhrd  de  Id  tev*^ 
Zdsfèrdi  ^ 


Di  lauro  coronata  utCaltna  fchiera 
ha  jegue , à guifa , che  tempo  nè  forte 
Altrui  non  dieder  mai  piu  fide  [corte , 
Ke  uedra  la  fudfama , ultima  fera 


X^elSolyche  fol  franai  foto rijfilende , ■ ■> 
É’n  cui  l’idea  del  fommo  Sol  fi  uede, 

£ lume  il  mondo  da  lui  foto  attènde , 

In  quello  Tempio  gloriofa  fede 

Degnando  hauer , benigno  al  Mondo  rende 


De  le  gratie  del  del  ficura  fide 
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j Jl  gMo  Dio  , per  ftr  del  del  tu  noi 
Intera,  fède , e fare  aperto  al  mondo 
Quello , ch^inuido  il  fa , languido, e immondo , 

B come  al  Sommo  ben  ft  faglia  poi, 

QueU^alma  cfcV  fembianti  fuoi, 
j Quanto  ferba  pernoi  nel  del  giocondo. 

Ne  moUra  j onde  in  penfìer /incero , e mondo 
Le  s^erge  un  tempio, tra  i piu  degni  Heroi , 

Ne/  qual^  hor^  io  con  riuerente  zelo  j 
p Entrando  burnii^  à confacrare  il  core , 

Vobligo  mfieme , e7  mio  dejìre  adempio . . . ^ 

E /e  da.pria\  fallace,  e mortai  uelo  - . 

f M^ingombrò  Palma,  hor  puro  e fanto  ardore 

; inmedPogniuilcurabafattofcempio^  v ; 

\ I 

^ lo pia^,h'or canto, cheHcele/lefguardo  •/  5 

JAi  fcopreiluero,ecomenebbiaaluento  l 

E ugge  auante  il  penfìer , che  quajì  jfento 

‘ Già  m^hebbe  un  tepo,  ond^hor  m^agghiaccio,et  Of 

Botte  Parme  d*  Amor,  j/ezzato  il  dar  do,  (dok.  t 

A'  piu  gradite  imprefe  alzar  mi  fento , 

E fe  troppo  io  fon  flato  e pigro , e lento , 

1/  celeUefauor  non  fu  mai  tardo . 

a'  quella  ( ioH  dirò  pur  ) per  cui giaPalma 

Tenni  in  doglia  i prim^anni , hor  gratie  rendo  , 

y Chebbe  in  si  poco  pregio  lamia  f^e; 

Però  c^hauendo  hor  lieto  in  man  la  palma  , 

Del  mio  Holer , felice  il  core  appendo  r ' Z 

Al  facro  Tempio  d^ogni  gloria  heredc  * , , v\\ji 
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O B.  1 O. 


VILLA  ttirrìf,  che  fi 
bedUjiende 

Vdi  ftmofe , U pregi40 
td,ecdrd 

Hone&dde , che  m uoi  fo* 
lds*impdrd, 

eH  coBume , che  in  Ciel 
forfè  sHntenàe. 

U*dUo  udlor , che  d*ogn*'mtorno  j^lenie , 

Ld  beUezzd , ché*l  mondo  ortid , e rifchUri , 
hd  felice  drmotìid  fodue , e chUrd , 
che  gli  dccorddU  ben  tutti  comprende , 

VideBd  degna  di  celede  fcanno , 
ìiobil  tacer , bel  dir , fdngue  Keale , 

Immobii  cor^dogni  tempeBd,euemo, 

Senno , religion , fide , mi  fanno 

Sdcro  Tempio  (Thonore  ; ond^immortdie 
Kifuond  il  nome  uoBro  inclito  eterno . ' • 

Bernardo 
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OM  E di  leudf  del  Sole 
in  Oriente, 

in  CUI  s^ofcuun  tutte 
Pdltre  jleUe , 

EVufdto  l^lendor  ritor* 

■ ndì/neUe, 

Cìudndonel  mdrs^dtuffk^ 
\n  Occidente , 
si  de  i uoBri  occhi  il  lampeggUr  fouente 
Grdtie  GT  udghezzc  d^ogtii  uifo  fucile , 
ranno  ritorno  poi  le  parti  belle , . r ^ 

S^auien  cheH  uojiro  piu  non  Jia  prefente  - 
VldH  [acro  petto  colmo  di  udore , 

Vhonellà  rara , e la  uirtu  infinita , 

Ch*à  pien  lodar  non  può  lingua  nè  inchiojiro  ^ , 
Alta  Oonna  reai , fon  uero  honore , 

Di  quefla  etade , il  qual  ciafcuno  inulta 

A'  confdcrar  fe  fteJJòalTempiouoftro.  , 
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Hi  tdcer  DcnHà  puo*^ 

f ^ grafie  ^ tóoi  dai 

[ ^ 

L ^f^ddoriidrUuo^dhu 

tndnd  jpoglidy 

AMeng4  fidn  mie  ritiK 

fgombr^ , c uote 

De  Veternd  ecceUeiiza , 
Ch*dgUJpirtihonordtiddnleMufe* 

Ad  dltro  gid  non  mdi  che  ne!  uer^ufe , 

Vur  jòrzervmmi , dì  feoter  U uoglid , ' 

Qudnt^io  potrò , di  dubbio , e di  temenzd  , ' 

Vejldndold  in  honor  de  Veffer  «oftro,  . . - ^’ 

Verche , come  conuien  non  refli  fenzd  ^ 

E gentil  pregio , e debito  d^rnchiofiro  • ; : - > 

E fe  di  lui  ( come  duerrd  ) le  cime  ^ •' 

1/  fìicn  non  toccherà  di  mie  pdrole,  ’ì>  i\i 

ChejlenderfiuorridddlQdttgeàTih  , A 
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li  huonuoler  id  ùoi  priego  hor fi  fiime , . 
l^oHmtuzzdto  mie , 

1,0  (judl  del  Cielo , e con  rdgion  fi  dote 
eh*  ime  non  pòrga  ,cr  à Pingegno  mio , 
Torza  di  penna , eguale  al  gran  defio , 

E , perche  ùria  fi  deue 

Qua  giu  da  noi  pregiar  piu  quella  parte , 
Ch'è  del  ciet,  e che  Poltre  in  terra  duanzd 
Mentre  fi  uiue  in  queBa  uita  breue , 
Comincerò  cantando  f 
A'  fiiegar  (compio  pojjà  ) in  quefie  carte 
(^el /bufano  éJJèruoQ:ro,dou*ogn*arte 
maggior  j diuerria  feenia  di  baldanza, 
A'  pien  le  dòti  fue  lodar  tentando . 

Bt  operò , ben  pur  d*agguagliar  lui 
A quel , de  Palma  e diua  Palla , e quando 
- lo noithor  fèjii qualche  fdegno à uui 
Del  filo  certo  Ìl  terreitalhor  maggiore  • 
Blèbafla,chedfcondeteuoi  fualuce, 
ConPaccoglienzeuofireslmodefiey 
che  come  in  uetro  alcun  chiufo  colore , 
Auien  fi  manifèfie  j > 

Cosicoiuoitrimodifùoftrolucey  ■ ' 
A'  ciafcun  che  ui  mira , il  chiaro  ingegno , 
Chordelfiminilgradopapfa  il  pegno. 

Il  pauer  poi , ch*c  padre, 

B teilor  d*opre  rare  y e glorio(è . 
Raggiunge  al  uofiro  bel  tanta  beltade 
che  fé  del  f ieco  Arder  là  bella  madre 
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mai fipdrdgottdfjè  ' • ■■■  ■ 

Conuoijemembrd  fue  fchiette^euesxoje, 
"Benché  fun^dhre  tutte  elette  cofe  - . ^ 

SdrebbennuUdjediridno&rdetdie  , 

SeneidinojiriVdris  giudicdjfe 

X>e  le  tre  Dine , qudl  fùfe  piu  degna 
Del  pregio , e uoi'trd  quelle  rigudrddfjè , 
Direbbe , non  Id  Ded  di  Cipro  hor  tegna 
Il  pomo , ch'iris  pofe  in  fu  Id  menfd  j . 
Md  uoi , d'eterni  doni  dlterd , e lieta , ' 
Come  dima  uid  piu  bella , 

Bt  d piu  chiari  honor  prona , e^  intenfa  * 
Quanto  u'ornò  di  belcidfcund  SteUd , 

Tanto  ingiuria  ui  fi  ciafcun  Vianetd 
D'hduerUi  à i nostri  di  sl'ngrati  CP  empi 


Prodotta  j e nona  quegli  antichi  tempi*  > 
JUarado  in  alta  Donna 

Si  uede  quel , che'n  uoi  fi  fcorge  à proud , 
Miracolueramente  di  Natura  j . ' 
Ch'efjèndo  uoi  si  bella  in  treccie , c’tt  gonna , 
/ B'n  fourani  fembianti , 

In  uoi  concetto  alcun'hor  non  fi  troua , ' ■ 
(Tanto i^almauirtute  àuoi  folgioud}  ■ 
che  non  s'dppaghi  infama  eterna,  e pura* 
Tal , che  chiunque  i modi  honeitì , e fanti , 
Mira , chfn  uói  rijflendon  notte,  e giorno  j 
A uien che  dica,  i [acri , e chiari uanti  v ■ 

■ Tacciati  di  lei,  che  già  prendendo  a /corno  ; 
Ch'Ateon  la  troua^e  ignuda  al  finte , . 


SpdYgenào  nel  fuo  ùoUo  Vdntdte  dcpe , « 
Con  le  pudiche  mdni , 

Inceruo  tl  trds formò  con  turbdte  onte , • 

E morder  si  gUH  fé  dd  i propri  cdni , 

Ch'ai  fin  con  uario  dratio  morto  giacque , 
E tra-  bofchi , e tra  uaUi  alte , e fuperbe , 
Bagnando  col  fuo  fanguei  fiori^ePherbe, 
J^a  cotai  tre  be' doni , 

' Com'è  l'alto  intelletto , c la  beUezzdy 
E l'alma  pudicitia  rara  al  mondo , 

Di  cui  fòrz^e  ch'io  canti  ^ e ch'i  ragioni\ 
il  quarto  nafcer  ueggio , 
eh' ancor  de  t tre  ui  dan  non  men  grandezza 
Bde  i fourani  pregi  ogni  franchezzdi 
E un  gran  lume , à nuU'altro  fecondo . 

Il  pur  dirò , ch'io  ben  di  do  m'aueggiOf 
V«  non  fo  che  di  bel , che  chiar  fi  feorge^ 
lAa  ridir  non  fi  fd,  ch'k  pien  s*io  chieggio , 
Di  lui  parlar , la  lingua  non  mi  porge 
Modo , col  quaPio  giunga  ad  agguagliarlo 
Oferò  ciò  fol  dir,  che  certo  è una, 

Maedà  sì  foaue , 

che  fempre  ch'io  di  lei  ripenfoe  parlo. 
Grido , hor  Giunon  di  quefia  teme , e paue^ 
E dice , e la  Natura , e la  Fortuna 
Codei  fècer  piu  adorna , à tutte  prone , 

Di  me  ,ff>ofa , e foreUa  del  graiiGioue  ♦ 
Vofeia , mentre  ch*affifo . 

li  bel,  che  ha  di  Saturno  in  fe  la  figlia , 
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Seerner  uijìbilmente  tfli  rdjfmhlrd  - ’ 

A'  uoi  àHntorno  con  Mgo  e bel  uifo  t 

Eujrofine,eTaUdj 

Et  AgUia , che  foUd  (e  fomìglii , 

Empiendo  il  mondo  d^alu  merduigUd , 
Cantando  ogn^hor  di  nostre  belle  membri  p 
In  cotdl  modo , Scrittor  c*hoggi  fia 
Non  ardifca  di  due^a  gradii* alma , 
Spiegare  in  uerjt  l*alta  leggiadria , 

Dì  cui  ApeUe  non  haurebbe  palma , 
Volendola  ritrar,s*horuiuolòjJè, 
Cbuman  fauer , con  immortale  oggetto , 
Verdendo  uien  fua  naturai  uirtute , 
che  m fourane  opre , non  ha  fòrza , e pojje 
Va  noi  tre  fi  conchiude, 

C*hor  di  coiiei  chi  uuol  lodar  l*aJj>etto  p 
A'  lei  pur  dica , perche  il  dir  non  erra , 
EGVAL*hor  Donna  à uoi  non  ha  la  terra  * 
Canzon , nonpinger  piu  lo  Bile  inànzi  » 
Librando  il  gran  udore  hor  di  cofiei , 
che  gir  colà  non  può , dou*ir  deUrebbe 
I/i  dir , quel , che  non  è uoce  ch*agguagUé, 
JULa  per  ri  fior  de  i tuoi  falli , c de*  miei 
Il  mondo  in  marmo  intaglie , 

La  /entenza  ,che  giunfe  ,ou*ir  già  debbe 
Ve  le  tre  Dine , e queU*habbia  fol  loco, 
che  tu.jei  rozd,&io  fon  Banco , e fioco 


Pò  s A ^^Amorfidittautf 
ch'ouunque  fienài , 
Viue  fol  qualità  del  tuo 
jf>lendore,  ' 

Ch*aUor  li  diè^  quando 
per  farfi  honore  f 
uiuo  Sol  ti  jè , 
noi  V accendi  i 


/ 


Sola  di  lui  miracdli  ftu putidi  r 

Gli  m^i , ch*€is^ ammiri , c chefhonore^ 
che  penfarnon  fi  può  da  mortai  com, 

Nc  t^ondo  dir , che  non  la  offèndi i 

C^hor  apre  il  Cielo , e le  ueloci  rote 
Febo , hor  non  uotge , 4 mirar  te  fuo  giorno  ^ 

Et  I quanto  eU  fuo  ualore , e quanto  pùòte  t 
P,  cosi  que{H  le  fue  glorie  note  ^ . y, 

Burnii  ti  cede , e non  fi  prende  à fcomo  , ^ 

%he  i fommi  raggi  fian  tua  fomma  dote  * 
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yerdDonndrealyCeteBepegnOf 
che  diede  4 noi , eterno  dito  Fattore 
Granfi  del  gran  poter , del  gran  udore , 

Del  Ciel  jche'n  te  qui  giù  tiene  il  fuo  regno  t 
Se  ad  Amor  togli  conaccejo  sdegno 
De  V'mfidmmdta  de/lra  arme , e («róre, 

Qudfi  Nrf  rci/ò  ifìa  queéo^il  miohonore  ? 

Cfc’j 0 t^honori  d’«n  fdfp> , ò d’un  bel  legno  f 
E tolga  al  Tempo  il  nome , à Morte  i fenft } 

Come  lor  fi , ch’ili  fanta  ueita  humana , 

Dio , ne  Ipogliò  d’eterni  duoli  immenfi  t 
t’erta  chiuja  dal  Sol  fé  aperta , e piana  : : ; 

Alta  memoria , à i coronati  incènft , 

Jnuoi per  Citerea,  Palla i e Diana* 
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Alma  gentil  , che  tanto  piu  fei  degna 
De  l’ altre , cfce  /t4  noi  fon  qui  dd  Cielo  ; 

' che  reggi , ond’èi  fhonora,  il  fuo  bel  uelot 
Che*luatordilasù,quagiàneinfegnai 
Perche  si  uaga  fu , perche  st’ndegna  ; 

Quella  man , quella  penna , perche  in  Deh 
Ancor  de’  tanti  noti  un  pur  non  celo 
A'  l’idol  mio,  chequiui e uiue,  eregna! 

E fe  Paura , e la  Bella  in  ogni  parte , 

Voi  fete  4 P acque  irate , al  cieco  errore  t 
Vate , ch’io  renda  4 uoi  uoBre  ricchezze  ; 
Perche  non  fate  almen , ch’io  pinga  in  parte 
V Angeliche  dittine , alme  bellezza  ì 
Che’l  mondo  ardono  ogn’hor  di  fanto  Amore' f 
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rima  te  pm  denotò 
anime  pie , 

in  conofcete  Dio  confufè 
foro 

Suiate  dietro  d muti  mar 
mijo  ai  oro, 

Mercèchieiédo  a Popre 
inique  e rie  * 

]^oi  ricondotte  a le  fmarrite  uie , 

Altri  il  gran  Re  dicca , nel  monte  adoro  ^ 

Altri  oue Jparfe  il  faggio  ainpio  teforq 
Spargerò  f ^mpre  le  preghiere  mie  5 
Hor'^ altamente  il  mondo  illuminato , 

La  fembianzd  di  Dio  contempla  fola 
Inqueiìouiuo  facro finto  Tempio  ^ 

Il  qual  uifibilmente  in  ogni  lato 
Di  diuini  penfier  conduce  ftuolo  f 
Ondefiéfrnpiternoyefenza^jjhnpio* 
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VAL  HO  R touengod 
ragionar  di  quella , 

^ penfìer,non  che 

uoce  e la  faueUa , 
Cdme  4 foucrchio  lume 
St  abbaglia  occhio  non 
B=5=i»^fci-ìaKM  /4»,jfi  ptfrtie  e manca , 
C/?e  /4  p4rte  minor , non  dico  il  tutto  > 

'Ben  fora  à dirne  d^eloquentia  afciutto 
No«  poco  humor  ^ ma  ogni  torrente  e fiume  f 
Ondalo  conofco  homai, 

ChHndarnom*affaticOi  . . 

Ne  piu  di  queiio  dico , ..  l a 

No  n è,  ne  fit  3 nè  farà  Donna  mai  i > . ? 

Si  ua^hafhoneiiaj’ebella,  . ' :v 

che  fòjje  à queiha  degnamente  ancella  i i:  1 

liadettofiaconpacediciafcuna,  . ; *1 
CheT^atura^eFortuna 

Le  fèrde^  doni":  fuoi  si  larga  copia  i j: 

Chehauut&  n^hanpoi  tutte  Inoltre  inopia  % , j 
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T Aóì  llii^UdhtdÙÌ  <'  --  rv 
Ched^altrdcofindtd,  - x 

Quaft  di  bdjfd , e uil  pdrldY non  lice , 

Poi  che  jòHi  dicala  ' 

A'  dir  di  quella  fingolar  Femce  ; 

Se  ben  come  mortale 
Humile  iììdegna , e 

Ciugner  nonf^eri , èrte  il  peiifteì'o  dfcendt^ 
l^onti  sfidar , che  chi  di  lei  ragiona^ 

Va  un  si  nobil  foggetto  grada  prende , 
eh' olir  a Vufo , e le  fòrze  alto  rifiiondj 
E poi' che  tutto  il  reélo  udir  m^e  noia , 
Varldfempre  ti  prego  di  tal  gioid  j 
Br»  conofeo  io , ch^  indarno  m*  affatico , 
che  d quel  ché*n  te  fi  [ente , 

E 4 quanto  V alma  ne  difeerne , e uede  ^ 

Ogni  {di,  ogni uòcefia niente; 

Ji^d  pur  fecofiuoijgiur  andò  i dico, 

CheH  giorno , che  T^atura  tra  noi  diede 
ha  gran  Donna  Aragona  al  mondo  fola  * 
Donna  [opra  il  mortai  merto  eccellente , ^ 

Con  lei  nacque  uirtu , con  lei  beltade , 

E’n  quel  parto  medefmo  ogni  hoiK^ade^ 
Onddo  conchiudo  aperto , 

E piu  cheH  certo  è certo , , ‘ 

Che  bel  non  è quel  bel , che  non  e in  lei  | 

E ad  una  fol  parola , 

Chi  uuol  dir  tutto  ilhcn,  dica  codei,  -i, 
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I/t  R I dccentijdltro (ti* 
le  ^ altre  parole 
Altro  fuort^ , altra  uoce,. 

cr  altro  ingegno 
Conuien'haueriChi  ginn* 
ger  uuole  al  fogno 
Ch*io  pur  toccar  uorreif 
maHCielnonuuoU* 
Oro , perle , rubiti , rofi  e uiole 

Non  ponno  ajfomigliarfi  à ^tiel  difegno , 
che  di  ritrarr^  in  carte , ogn*hor  ih^vngegno^ 

Ne  mirar  lo  j}>lendor  di  bel  Sole, 
fin  che  non  afeendeun^huomo incielo 
A ueder  quella  idea,  doue  è Vimago , 

Di  cui  piu  bella  mai  non  uide  il  Sole  • 

Kai  non  farà , ch^alcun  fi  troni  pago 

Di  difeoprir  con  penna, ò con  parole  ■■■  '■  ^ 

Volta  beltà,ch*à  mio  poter  non  celo  * 
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Avrà  , Bicf , Setuag* 

gUjChe^ditcdro 

In  celebrarle  , sì 
ingegni. 

Di  uirtù,iibeUezZit^i^  y 
ni  fegni 

Gidfatte,hor  con  le  Dee  r 
/è’»  ««ditto  4 t>4ro  ; . 

lid  tu  Donna  redi,  gratto  e caro  , ^ ; v.  i >) 

Pegno  diuin , <]Ud  giù  lodata  regni  ^ ^ 

Perche  (guanto  di  buono  è i/n  del , ritegni , . ^ 

Vero  dono  di  Dio  pregato  e r^O  f :j' 

onde  fe^n  dir  le  doti , ch^à  te  fanno  ..  • ; ,■ 

SoggettoH  mondo  , eH  del  cortei ^ » x 

Tmc  lodi  feemo , eH  mio  uoler  non  empio  » ■ ,q 
Scujtmi , cfce  da  me  si  lunge  uanno  ^ vvr.i'.'i 


heparolejl  ualor  ,rarte,elo  itue,^ 

mentre  te  fol  col  bel  penfier  contemplo  • 
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EL  primo  giorno , cbc 
Natura  uolfe 
"Formar  uoi  Donna  , 
fenza  paf  alcuna 
Ver  adornar  di  uo^re 
ciilmondoy 

in  un  f oggetto  ogni  fa* 
uer^accolfcy 


Vói  richiamò  repente  ad  una  ad  una 
Del  del  nel  piu  bel  loco , e piu  giocondo , 
Con  modo  alto  ,e]profòndoy 
he  nelle  tutte  elette , e fòrtunaiè  \ 

E difjè  y hor  mi  (occorra  il  uoUro  ingegno , 
Verche  fatt^ho  difeso  , < 

Di  far^un  corpo  di  tanta  beltate , 

CheH  par  non  jta  mai  uiHo  in  altra  etate  ♦ 
"Punto non ual piùU  potentianoBra ^ 

Se  jplendornouonon  monriamo  in  tèrra , 
logia  fattoHauréi,m!*àmenonlice.y  ^ . 


TirnottéWopicdipinz^ditduoSlrd, 

Kdgioti’è  ben,  c^homui  goda  U terra 
B^una  nostra.  fembUnz^alma , e felice , 

Come  d^una  Fenice, 

CUfcun^à  fuo  poter  dun<jue  ajjòttiglie , ^ 

E fòrmiji  un  Uuor  , sì  bello  e raro , 

C*hor  faccia  noto,  e chiaro  ^ 

1/  ualor  noftro , eValte  merauiglity  • '> 

E che  à forme  paffate  ,iion  fomiglie  . , l 

Vdito  ciò , però  che  non  connette . .a 

Uegarjt  quel , c*honor"* CT  util  porta , . . ,\Z 

KattomoffèdalbeldefirdeVopra,  -i 

Furongiapronte,e  larghe  à tanto  bene  i 
E con  la  mente  lor  faggia , o*  accorta , 
V^infùferquant^ediualorlàyopra,  r ; 

Terche  slaffip , e [copra  . 't 

In  uoi , non  altra , ogni  potentia  loro , •;  : O 

Cofi  per  far  uoi  fol  del  Cielo  herede , ' 

Ciafcuna  aUor  ui  diede , ; V) 

Qvant*hebbe  fòrza , e cofi  in  tal  lauóro , . i 

Bel  àtei  s^inchiufeH  più  gentil  teforo*^  ri 

Toicheinuiar  ui  uolfero  tra  noi , .o  [iiiT 

Furoncojòrmi,etutted'unuolerey  ' ^ 

J n farui  grata , e lieta  compagnia , > Vil 

Accioche  imperio  non  prende^  in  uoi  t,  3 
Già  quali tà , de  le  feguenti  ffere , ' “ 3 

Turbando  quel , che  u^hauean  dato  pria , ' ' 

Onde  com^huomchefia  H 

Gelofo  d*alta  merce , e gran  ricchevci , > .'i 
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Venner  con  uoi  decotte  infinld , dotte 

Suo  cerchio  gira,  e mone  ^ 

QuéÙa , il  cui  raggio  d'attera  bellezza  $ 'l 

in  fogno  porfe  altrui  tanta  dolcezza  * 

Indi  feendendo  pòi  uetii^e  in  guida , 

Di  uer'alma  boneBà , ch'in  ogni  affalt 
Difèfe  uoi, dal  fèruido  elemento, 

Com'ourd  ordita  (Popra  inuitt  a , e fida , . : i:.  « l i . ■ 
Poi  contrd  l'altro  men  lieue , e men'alto  . i HT 

Di àabil cor u'armaroinun momento,  >i.  o 

sì,  che  lieto',  e contento  \ • 

Fu'l  uenir  uojiro , e'ncontro  gli  altri  ancora  ù. 

Diuinjwn  mortai' ammoni  denno , 

Cosi  con  fouran /inno 
Auanzahe  uoi  ciò,  che  (fui  dimora, 

E con  l'alma  beltà , che'l  Cielo  homra . 

Conragiondunt^ue  dir  potete  in  uero. 

Che  come  gli  altri  corpi , non  è'I  uoUro , 

Ch'oue'l  formò  l'alma  natura  ,fcelfe 
Il  piu  pregiato  albergo , eH  piu /incero. 

Ter  partirai  <fua  giu  dal  corfo  no/lro , 

T al , che  d'efjèr  mortale  aUor  ui  suel/è  , 

Btrale  Jèdie  eccelfe,  , j ' 

Fu  da  uoi  fgombro  ogni  ghiaccio , ogi^ardore , 

E diuentahe  fra  le  prime , prima , ^ - 

E d'ogni  lode  in  cima , ^ 

D'e/fa  efernamaeBra'l  piu  bel  fiore , r -f  . ^ i 

E del  mondo , e del  Ciel  gradU'honore  » ^.."0 

Di  tante  rare  grane  adorna , e [aera  . ^ 


X 

N. 

; 

ri  . 

'lil;',  t L 
\ 

! ‘ * J 

^ 

• . # 1 ♦ ^ 4 • • •-• 


' . t 


I 


Trd  tutte  Vepre , opri  M del  uoi  ftete , 

In  rifof  in  gudrdi , in  diti , cr  in  parole , 
Cantra  baj^i  dejìr , fuperba , cr 
"Da  indegno  amor  uinta  efjer  non  potete^ 
Che^n  que^e  notti  da  uoi  jpmta  uh  Sole , 

Con  tai  luci  alte,  e fole , 

Che  fgombran  uoi , d^ogni  rio  ardente  zflo , 
per  dififa  uo{tra,con  uoi  ^anno , 

Beando  in  uoi,ui  fanno 
Bojfente  si  ,cheH  bel  corporeo  uelo , 

Non  fente  arder  mortai,  nè  freddo  gelo, 

Bra  quegli  don,  fra  sì  uariduirtute. 

Sembrate  Donna , e frete  fra  noi  Dea  ; 

Con  tai  bei  lumi , e si  mirabil  raggio , 

Cfc’4  dirlo  tutte  lingue  farian  mute , 

Belice  ejfempio  in  Ciel,frlice  idea , 

Da  cui  fu  tolto  il  uifo  honeùo , e faggio , 
Ch^unqud  non  teme  oltraggio , 

Di  fugace , e mortai  breue  membranzd  r 
Cosi  ftete  in  terreftre  ,fuperiValma , 

Cosi  con  chiara  palma , 

Tenete  uoi  in  questa  humdna  ^anza. 

Di  quanVè  di  uer  ben,  nera  fembianza  ; 

Cosi  s^  infiamma  à i uoRri  rai  S!mtorno , 

1/  del  col  Cielo , il  fòco  ancor  col  fòco , 
Vaere  con  Vaere , e Valto  mar  col  mare , 

E di  uoi  fate  dopo,  il  mondo  adorno , 
D^alme  fauiUe,  e di ffeme,  e di  gioco  ♦ 

Con  fingolari  doti , non  che  rare , 
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Che  dunque  piu  ndrrdre  ^ - • -t 

Si  può  del  bel  uigor , ché*n  noi  sHndonnd , 

Se  non  che  fete  un  Sole iUii* altra  lampa , , 

jyel  del , cfce’/  Sole  auampa , 

E couerta  fra  noi  di  frale  gonna , 

Voi  Deauincete  in  Dea , uoi  Donna  in  Donna  J 
Cdnzonjtuauogliaaffrena,  .• 

Uccercardi  uolar  fenz^hauer'*ale  * 

Kiman  di  qui  dal  bel  defir  sì  audace , , 5 

Cfo’4  /eì  /or^  dijpiace , 

E con  Jìlentio  penfail  uoler  frale. 

Che  imniortal  pregio , abbaglia  honor  mortale . r 
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E àefuUte  vimetOndeH 
mio  core 

Gli  occulti  fuoi  penjter 
sjògdud^eVdlma 
Dipiacerppafceuii,edi 
uirtutCj 

Piene  fento  tornir  di 
quello  Amore  j 
• che  d^hone^ate  glorio  fu  ^ almi 

ÌHifce  del  fónte  dHmmortal  falute . 

S gombrato  dunque  di  le  grauiicute  ‘ ••  '* 

Curetwiofe,doue  Amor  ne  tira  .. 

Alziti  al  Cielo  ò mio  uigoìnteìletto , 
che  con  benigno  ij^etto 

Ne/  dolce  uifo  dediti  Donni  gin , ^ 

che  ^ diDio per dimodnrci eletto  * 

Ai  mouer  d’occhi , il  fuon  de  le  pirole , 

ComeuolgileHeUe,eginilSdle, 


• « 


C he  dunque  dir  potrò , "Donitd  perfetta 
Se  con  le  dentro  e fuor  bellezza  eterne 
Ogni  Me  uincete , ogni penfiero.  f 
Mto  uoler  mi  Jprona , Amor  mi  detta, 

MiUe  cofe  di  noi  ; md  ne  le  interne 
Vani , nè  Vun , nè  V altro  arriud  di  nero  • 

O'  de  Punirne  elette , humile  altero 
Monùro  tra  noi,  che  fid  sfarle  il  dejjo 
A dir  di  noi , nè  pur  la  lingua  puote 
formar  le  prime  note  f 
1 ncomprenjìbil  fete , c come  Dio 
No/l  conofeiutd , hor  doue  non  percolo  > 

Varco  del  dir.  uoitra  uirtu  infinita , 
ìfeufimi  appo  uoi  Donna  gradita*  ^ . 


Ljfer^dlmaconuieneàuoifmile 

D^'mgegno  pronta , e di  uirtute  ardente , 
chi  uuol  pur  ragionar  quel  che  uoi  fete , 
"Ballerà  dunque  al  mio  debile  Me 
Alquanto  far  le  mie  rime  contente  , \ > 

Di  quel,  che  folo  in  uoi  fola  uedete  * 

Mafie  mai pojfo  quella  dolce  fete  , 2 

Ccncejfa  à me  dal  tioilro  ejfer  benigno  ^ 

S Aliare  in  parte , e gir  cantando  intorno  ] ^ 
Farmi  ben  ffiero  un  giorno  :'  j 

Di  ne  grò  Coruo,  ancor  candido  Cigno}  . .1 

E de  le  uoBre  lodi  un  poco  adorno , > 

Foggiar  51  fiior  di  queila  nebbia  bruna , \ 

apio  non  tema  di  Morte  ,òdi  Fortuna  * ■ . -i' 


Tdrrl  forfè  4 le  genti,  immenfo  Imé^, 

( Altramente  non  so  come  potrei 
A'  l^ejfer  uotiro  dar  perfètto  nome , ) 
che  mi  lodando  io  pafi  ogni  cotiume , 

E che  non  fi  a , qual  fanno  i detti  miei , 
Quel  che  Dio  in  uoi  con  tanto  fiudio  come 
Mafie  poteffer  le  terrene  fiome 
haficiare  alquanto , e uoi  miraffier  fifio 
Al  Cielo  alz4ttdo  lUnteUetto  poi 
Con  gli  alti  effetti  fiuoi 
Vejfempio  uederian  del  Varadifo , 

Et  ogni  sfòt  zo  de^  pianeti  wi  uoi , 
che  non  può  dare  a quetio  uero  fide, 
chi  con  occhio  mortai  uoi  fiempre  ued^  « 

Tutto  in  uoi  pofie  D/o  quel  che  a!  mortali 
Conceder  uolfie , e s^hor  Natura  uuole 
Altra  firmare,  in  uoi  riguarda  prima  j 
E mentre  batte  intorni  al  uifio  Pali , 

Come  cofia  di  Dio  Isadora  e cole , 
che  fienza  mezolui  creato  etiima  » 

De’  uoèri  alti  penfier  uirtute  mimi , 
Come  alti  torre d^ogni  fuaricchezz4t 
Ogni  ualor  con  ogni  fiudio  aficofie  ; 
Bs^almegloriofie 

Vuol  pur  dotar  di  fienno , e gentilezza  i 
Non  ficemando  però  quel  che  ut  pofie , 
Tutto  toglie  di  uoi  di  Dio  fatturi 
Di  uirtu  pompi , e ffiecchio  di  Nitura . 
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Poi  ch^dltd  cortePd  u^dSoppìail  itolo 
Volate  uerfi  miei  per  queUo  Cielo 
Ancor  che  debil  fun  le  uoilre  penne , 
Non  ui  dccofiate  d quel  nè  i quello  polo 
Se  tema  hduetedd  l’ardente  zelo 
Sapete  ben  quel  ch’d  Fetonte  auenne , 
JAd  fpatiando  per  la  uia  che  tetine 
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Horn  il  Sole  mirate , bora  le  Stelle , 

E di  quello , ò di  quelle 
Non  ui  rimoua  mai  dal  mio  conjìglio 
Valta  uaghezzd  de  le  cofe  bete, 
che  fe  gite  piu  alto  io  temo  fòrte , 
che  à uoi  fia  danno , à me  perpetua  morte 

Vorrei  tacer , ma  tal  dolcezza  prende  - ; 

Di  si  bel  ragionar  la  uoglia  acce  fa , 

Ch’à  frenarla  non  ho  fòrza  ò ritegno , 

'A  fe  giuBa  ragion  con  lei  contende 
Non  uuole  abbandonar  sì  bella  impreft  ■- 
Per  qual  fi  uoglia  al  fin  nebbia  di  fdegno , 

Onde  conofio  à manifèllo  fègnoj 

che  come  hanno  da  Dio  Vanirne  fante 
Forza  falire  in  del  di  gratia  piene- 
Cosi  da  le  ferene 

Parti  del  diuinuoflro  almo  fembiante 
Tanto  a*  miei  ffiirti  già  di  gratia  uiene 
Per  fomma  & ineffabil  cortefia , 

Che  prende  fòrza  in  uoi  la  lingua  mia  t 
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A<  il  hel  Sebeto  in  ìnàggioY  ttdp 
jy‘<dta,  ftirpe  redi  Cdnzon  mU  uenne 
Queild  ch’io  pdrlo simirdbil Domd , 

Indi  dppoggidtd  ddund  grdn  Colonna 
Con  prole  dita , e gentil , si  U foUenne , 

Che  inuidid  drmdtd , qr  eUd  humile  ingonn^ 
Indarno  hor  tenta , in  darno  hor  gira  e fcotc 
V empia  fortuna  le  uolubil  rote . 
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Olse  Vdlto  Motor t 
Donna  gentile  f 
chiaro  mo{lrarquant'*ei 
potejfe  j in  uoi, 

E tal  ui  ftj  che  mai  non 
fu  y nè  poi 

Sarà , chi  ui  appresi , o 
ftafimile; 

Gange  al  Tila 


Onde  dal  Nilo  al  R.en,  dai 

E da  gli  Hefierij  infino  à i fidi  Eoi  ; 
OgnynWadora.cri  piu  caldi  fuoi 
Voti  ui  porge  riuerente  e humile  * 

Quinci  il  mondo  ,ò  ben  nata  anima  eletta, 

V^erge  di  nera  gloria  un  uiuo  tempio, 
VercheH  nome  di  noi  perpetuo  reftc . 

Voi , che  fola  dal  Cieltal  gratia  hauche 
Fate  al  Tempo,cT  à Morte  oltraggio,  e fcempto. 
Come  fola  fra  noi  bella,  e perfètta  ► 
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bohca. 


LL  V STRISSIM  A' 

Bondjil  cui  grdtt  feme 
Vorfee  porgtmfuùtodl* 
to  lupare 

A'  Pudico  fin  del  fuo  U4 

lorCy 

Td  che  Vinuidii  ogtPboìf 
ne  Ungue  ,e  geme  f 
Quando  miro  le  grdie  dme , efupreme , ' 

Ch^infùfi  in  uoi  Peterno  dto  'Editore 
S^inchind  ogni  mb  fiirto  d fami  honore^ 
eh  altro  de  fio  j già  non  mi  pungerò  preme , 

Voi , eh  accio  cheH  gran  nome  altero  uoBro 
Ke^H  maifempre  al  mondo  filufire,  e chiaro 
V ergonle  Mufe  un  ben  fondato  Tempio  ^ 

Chefia  dbgni  uirtù  perpetuo  ejfempio 
St , che  malgrado  ancor  del  tempo  auaro 
Sfodera dbro il  fèrreo  ficol nostro» 


ad»' 

S)omd  gentil , ttel  etii leggiadro  jettà  l ’ 
Scberzdn  mi  femore  i piu  felici  amori 
Tratti  da  quei  uermgli  e bianchi  fiori, 
che  fanno  i l^huom  gufar  dolce  ueleno  j 
Godami  yC*hor  per  uoi  fi  ponga  il  freno 
Al  tempo  auaro,e quelia  etàsHndori, 

E che  tanti  di  uoi  cigni  canori 
Cantiti  P ingegno , eH  uolto  almo  e fereno , 
E bencheH  pregio  à i metti  non  arriua 
V^er gotto  un  Tempio , ow’rf  tutPhoraparmi 
Ttel  granuoUroualor  fi  parli,  e firiua 
Delle  piu  ricche  gioie , e fini  marmi 
Cbabbia  P Europa , accioche  eterno  uìu* 
il  nome  iUuUre  in  tanti  eletti  carmi  « 
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Era  "Donni  Keite , ì« 
cui  Naturi 

Pojè  ogni  fludioj  ogniui 
lore,ogn^arte  3 
Ver  far  fot  fenza  mendé 
in  ogni  parte 
Li  uoUra  rari  kngéiici 
figuri; 

diuini,cele(te,imiginpurif  ^ 

Oue  il  Motor  del  del , largo  compatte , 

Le  miglior gratie , iccioche  inchìoàri,e  arte 
Di  lui  ui  moìirin  degna  alta  fatturi  ; 

VoBra  beltà,  cui  imlV altra  fimiglia , •’  O 

Cosi  uince  di  Febo  ogni  jflendore , i 

Cornee  ui»ta  da  lui  ciafcuna  iteUa  ; ^ - 

Tal  c*hoggi  il  Mondo  pien  di  merauiglia , ' * **“’  • ^ 

ammira , e riuerifce  ; e con  ftupore 
Dice,  che  infe  non  ha  cofa  si  bella  ; . . • 
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MOROSI  NO. 


ONNA  Rc^r,  4 icìd 
fublimi  honori 
Giugner  non  può  gùmai 
lìngua  mortale  ; 

Tanto  il  bel  nome  in  stt 
poggiando  fate. 

Che  già  rimbomba  ne^fu^ 
perni  chori  , - 

Mentre  d*intorno  i pargoletti  Amori  v " ' 

Lieti  fcherzando  à uoi Jliiegano  Vate  ^ ‘ < > 

In  bella  fchiera  al  diuin  cerchio  eguale  ' : " i 

Ulouon  }lr,ai  da  due  uoBri  almi  j}>lendori , • - 
Onde  già  milieu  e milValme  infiammate  ' 

Non  pur  preparati  dotti , e puri  carmi , ’ ^ - 

M4  Teatriy  Trofèi,  Colofii,  e Tempi  » - '• 

E con  fama  d^eterni  ,e iUuHri  ejfempi  _/  ■■■'  • ’ 
Taranui conta  àia  futura etate  \ 

Tiu  che  d’ApeUe  M , di  Tidia  marmi*  . ^ 
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O'  à*  dr  dente  utr  tute  iUuihreelJèmptó 
Cinta  de' raggi  de  l'Eterno  amore\ 
in  cui  rara  bell  àjfommoualore 
Kiluce , come  fiamma  in  facro  tempio , 
Vera  Donnajche  già  dal  cieco, er  empio 
Oblio  Jtcura, alteramente  il  core 
Accendete  d'un  bel  difìo  d'honore , 

Che  perfètto  in  noi  fol  miro,  e contemplo, 
chi  potrebbe  giamai  ritrarre  in  carte , 

Di  quei , che'l  del  à uoi  largo  defiina , 

'Rari  e graditi  don , la  minor  parici 
da  per  fami  immortai',  alma , e diurna , 

Se  {tefp,  uinfe  la  Natura , è Parte , 

Ond'a  ragion  ciafcunu'honora,  e inchina* 
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E RC  H E deuecUfcuno  ^ 
krdgion  ddrui 
E di  coturni  j e di  belÌ4 
Idpdlmd, 

O'  glorid  d*Ardgottd , ò 
benndt*dlma, 

E /òprit  i7  mortdhfok  ' 
proud  oriidrui , 

|Ior  ttcggro  il  MondojC^honordte  ,fdrui 
Vn  Tempiere  noi  chidmdr  diuindjCr  dlmd , 

Nc  m4i  fentir  fdticd , ò fdlmd , 

Ne  punto  wdi  Bdncdrfi  in  celebrdm . 

V^ederdi  fdcerdotifC  uerdidUori 
Cinti  le  tempie , e Vhonordtd  fronte 
C dntdn*d  mille  d mille  i uoBri  honori  * 

E Vebo  con  le  Mufe  e dotte , e pronte 
Uonpur  confentei  fuoi  diuinfduori, 

I^ld  fd  le  uojire  lodi  eterne  i e conte* 


l' lucente , e ncBH 
gioia  Gioue 

Sol  per  giouar  Vanticd 
Koma , adorno 
del  chiaro  Seheto  il 
hel contorno 
ChHndi  ogni  lume  di  uir 
. , tùfolpioue» 

Quindi  e II  hel  Tempio , e l^ara  eccelfa , doue 
sacre  uittime  fon  poid’ognimomp 
Ti^ alme  gentili  offerte  e notte  e giorno , 

I H dolci  note  gloriofè  e none  * * 

Que&a  e il  pie  férmo  bormai  de  la  Colonna , 

Oue  s'appoggia  ogni  piu  mitto  core , 

"E'n  cui  giaitalia  inférma  hebbe  piu  fède  f 
E gueila  e l'alma  e uenerabil  Donna 
DfrARAGONiA  (Urpe  il  pre^o  c*/  fiori 
Chequi  d'honor  la fuaperpetua  fede. 
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Di  nettur  puro  i gefttil  Cori  eletti  ' . . , : ^ 
Spargdtio  meco  i fdcrofmti  duri  ^ 

Di  làuri  e mirti  i fòchi  ardenti  e chiari 
Tacciati  tre  uolte  gir  le  fiamme  à i tetti , 
Rifonin  dentro  e fuor  gli  alti  concetti , 

Che^n  lodar  /ei,  che  con  Jt  degni  e cari 
Tf  o/èi  quiH  Tempio  tiene , han  de  i piu  rari 
Dotti  Spirti  ripieni  rfenfle  i petti . 

Di  pretiofe  gemme , e di  bei  fiori 

Tutte  le  piaggie  il  CieVorni , e dipinga , 

E le  jponde  al  Sebeto , c al  Tebro  padre  » —r- 

lAtitrade  orientai  uinted^odori 

Cedano  à quelle , ondeH  camin  fuo  Aringa 
.elodia  d^alto  udor  pregiata  madre  » 
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OM  E fiji VdUrcfue  fd!U 
tuxe  Vio 

t* Angelico  formò  uo^ro 
femhUntje , 

Spiegando  tuHaqud,  che 
dopo  odant^ 

D\  uide  il  mondo, ò rdo 
contar^udioi 
Tutto  quel  bel  ^ che  di  fua  mano  ufcio , 

Quando  /f  adorno  il  Ciel  di  fórme  tante  t ^ 

Ricca  la  terra  animali  e piante , 

Tal  di  giouar  lo  ff>infe  alto  dejìo , 

E come  in  fola  uoifi  uede  aperto 
Tutto  raccolto  il  fommo  fuo  teforof  ‘ 

^ Cofi  ui  fè  d’ogni  fua  gloria  ejfempio  ^ 

Si  nella  fronte  uo(tra  ogni  ben  certo  , 

Natura  fcopre  ,ò  fot  di  quante  fòro 
udor , di  bontà  Celejle  Tempio  • 


V 0 1 TE, ò riue  ptUe^ifti ,e  foU  ) T \A 
E noi  filue , Mntorno 
Lor  difèndete  dal  cdor  del  Sole , . 

Qjjcl  c‘hoYA  4 ragionar  lieto  ui  tomo  » 
Dianzi  cantai  con  fempUci  parole , 

Quanto  benigne  de  uno  ’ 

he  delle  tutte  priuUegio  a quello  . 

Felice , chiaro , auenturofo  giorno  ; 
Chenacque la  gran  BQUìi  A f 
Anzi  l^àlta  Colonna 
r’  A 9-  A G o N,  /e  cMÌ  pure  luci  fènno 
Honfol  lucido  e bello ^ 

Vofcuripnto  fecole  prefentOt 
Quando  prima  apparir  fra  noi  quei  raggi 
D*ogni  celedeben  fidi  me ff aggi  ; 

Non  fol  uago , e lucente , 

W a d*ogni  alta  uirtu  ricco , e poffente 
cantai glihoìtor^  cantai  Parmi,  e cantal, 
Honor  ai  i celebrai 

he  uittorie , i Trofèi , Vardir  de  gli  aui , 
eh*  à la  fitperba  I talia , 4 ìberia  diéro 
Com*  al  nouello  impero 
Froca,PiUentino,  Amulio , Humitore , ] 

Ati,  Vico,  Alba , Siluio  ,egU  altri  grani , 
Antichi  Ker,  c'hebbe  già  Koma , altero 
"Principio.,  ordine , leggi , e fama  , e honorc 
Onde  piu  il  Tebro , e il  Tago 
Che  4 Vanno , ò 4 Gerion  d*armentiuago 
Lor  debbe  i mentre  Punfe  federati 


Iti  ' 

Sdcrifici  isdtum  ,eVidiro  il  : > 

Alcide  che  inuoldti 

I cari  greggi  dmdti  . 

Gli  hduedyfeguenào  d fin  gudddgnò  morte  , ' ' 
S’io  tdcqui , ò empi , ò ritte , ò felue  ,ò  colli’, 
llbelc'huomini^eDei  ‘ 

"Bkinndmordr  , lo  fti  - i 

che  cosi U mia  Mufd,cT  iodncoruoUi  ìzì: 

Qu^l  bel  ch^entro  il  cor  itdmmi , . ^ 

E grido , e gloria  àmmi  ; . ‘ 

Per  fdueUdr disi  nobil  foggetto  , ; . 

Pm  lungamente , e con  maggior  diletto . . ; ^ 

Hor  dnn^Mc  ndtVe , e ne  Vudir  pregate , ' J 

S^ApoUo  non  fi  [degna , . . ^ 

che  in  dir  de  le  fue  cofe  piu  pregiate , ì V 
hingua  mortai  prefuntuofa  uegna  ; 
ha  famofdjdiuindy  altabeltate  > 

Dt  que&a  Dei , cl?e  mt  foccorra , in  Mo  'i 

che  di  lei  penfo , e ferino , pir/o , e canto . r 

Pirue  al  mondo  miracolo  si  grande  . i 

Li  grin  torre , ond^ufeio  i 

Ogni  error , nel  lafciar  Pacque , e le  gWinde  l 
Le  prime  genti , per  fir  guerra  à Dio  ; i 

Di  V audaci  empie  man , da  le  nefande  , . i 

hor  menti  fabricatdy  I 

Qtfinio  tn  diuerfi , e non  piu  uditi  accenti  > ^ 

Pualperfo  il  primo  lorparlarnatio. 

Opera  foprahumana 
Il  Tempio  di  Diana 


O tì 


: 

CU  parue , in  cui  piu  MH  Api  occupaté  ‘ ” 

Stette i alti  ornmenti  . ^ 

Alteramente  adorno  I e marmi  CT  oro  y.  > ' 

Et  odorati  legni , e uap , e manti  .-,<  ■ • • ' / 

E pietre,  e ue&ij  e gemme,  CTitltr^e  tanti  : "'i 
Splendori,  e pretiofe , . . iti  \ 1 

Altre  parti , che  altere , e lutmfnofe  “ kv  ' 
Tutte  infiemerendean  gratia  e decorar.  -'i  •‘Aj 
Al  tutto  de  ^egregia  almo  edificio  * iu.  tr.  i , C 
nèmen  fommogiudicio,  ' Vjo:/no;r- 

Sommo  fapermojlrò  Dedalo , quando  ' 
ha  gran  machina  alzàCalciàiejè  y ' v'  = ^ - 

hacuifamas^'mtefe  ' 

Per  Vuniuerfo , e Perfe , e Afiire , e Greco  ' ; -*  ' % 
MerauigUe  pafjate  andò  auanzdndo . .*1.  'ì'  " > 
Tacciolafauolofa  opra  che  fico  * ? ì."  •!’  .* 

Coluijche  aperfe  pria  • : t 

Alroumofo  Oceano  lama» 

Taccio  in  Eleufi  à Cerere  facrata  > 

ha  uenerandaincomparabil  fianca  • : / 

D4  Tritolemo  amata , . - • • . . v?  x J 

Kiuerita,  e adorata 

Dal  mondo , poi  co»  ^4«e  honeiia  ufanzd  ■ : 

Ma  non  taccio  dì  Samo  i lunghi  affanni  / ■ i ^ . 
he  fue lunghe  fatiche,  t vio.. 

che  con  le  genti  amiche 
Sojferfe  per  Giunon  molti , e tìtoli^dnni  i. 

Quando  da  t*  ampie  fonti 

Da  gli  ajpri  horrendi  monti  ...•  ; CI  -h 


Colonne,  e pietre  fmifur4te  Jhet^  I 

Per  fumé  gloriofe  opere  eccelfe,  > 

TulycheH  grun  mugihero  in  lor  raccolto  ^ 

P^efe  inuidiu , e stupore  t 

Se  paruer  que^e , e quelle  al  mondo , molto  x 
MerauigUofe , e grandi  i bora  maggiore  l i 

Gli  parrà  merauiglia  , il  facro , il  colto , . • 

Il  bel  T empio  di  Dio , che  à gli  occhi  nojlri  ,-i 

Vuol  ifua  larga  mercè)  eleggi  fi  moM . ^ i 

Porfe  che  le  piramidi  d^Egitto 
Al  Nilo  eterna  fama  y . i 

che  tenner  tanto  quel  gran  regno  afflìtto 
Per  ^ingorda  fatiar  di  uiuer  brama  ' uni 
Ne  i fi  coli  auenir , oltre  il  preferitto  . ' Iz 

Termine , i Re,  che  à Gioue,  z 

•A  lEebo,à  Marte, ad  Api  , à Palla,  àOfirl^  > 
iChe  ancor  cercando  indarno  Afiica  chiama  > 
Statue  € mole  inalzare , ^ t 

^^agguaglieranno  al  raro , > 

Al  uiuo  albergo , in  cui  V ultime  prone  :• 

Natura  fice  j dllor  che  tuttìi  giri  i > , 

Celefii  immobil  firo  l 

Vì/ntelligcnze  lor  d'muidid  piene  i i) 

MentreilP^cttor  delCiel  conpiu  fireno-  ' 

Spere,  Ulti firò  il  filo  nero  ' ’ 

T empio , del  quàl  piu  chiaramente  fiero.  v 

Tfir^oggi  in  uerfì,  tal  ch^ alzando  PSi  ' il 

l^a  le.  co  fi  mortali  .-f 

Ogni  cura  mortai  porrò  k difi  arte  • . ^ 

ò Hi 
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forfè  gli  drchi  gU  fitti  < i grdn  Tidtri  ' ^ 

Colofi,  knfitedtri  • • * ' 

DdlbuonpopoldiMdrte»  • 

1 Vdldgi,  le  Terme  ,tS^ogni  torre 

Ver  chidro  oltraggio,  à i giorni  ofcuri , CT  diri  ^ 

E leggi , freni  al  tempo , e à morte  porre  j 
Hor’w  pace , fcor’m  guerra , 

Ne/  cerchio  tutto , de  Pmmenfd  terra , 

Bd  calor  che  à gran  torto  ( ahi  guaito  [angue  « 
Ahi  tralignata  prole)  arditi  fiamo 

Vadri  chiamar  y ben  langue,  - . 

Anzi  nel  tutto  ejf  mgue . v . 

In  uoi  giace  il  ualor  c^hauer  crediamo  ‘ r- 1; 

si  di  faper  ciafcun par  che  prefumi,  i 

forfè  gli  alti  lauori 

eh* ornar  dentro , e di  fuori , ' ? « 

Monti , Uditi,  paludi , e mari , e fiumi,  • ^ 
O quaPaltro  piu  degno  • '.,  v v 

O di  mano  ,0  d^ ingegno  ^ • jrj--  :/  ' 

Artificio  mai , chiaro , e gentile  ; uw  \ ; 

Huom  potrà  dir  fenzd  peccar , fintile  . ; ui • ' * 

Ejjère  al  ccleitifiimo , e fuperno  ~:ì  Vr/jh  ' > 

Corpo  di  quella  eletta  - v * 

fabrica t doue  Dio  dice  difeerno 
Me  jiejfo  in  ella , ò fola  opra  perfetta 
OpraufcitadimandelmaUro  eterno 
Ticedanpurglialtiedificìjhumani 
Blindi , Egittij  y Caldei , Greci,  e Ro . 
Bopohaucrd*ifdrael  le  [quadre  tolte  > 


Di  mdn^i  Tardone 


%t$r 


Che  in  miferid,e  in  dolor  tened  fepoUe , 

Q«eit  che  in M.ddidn  figgendo , burnii  cégiotw  • 
TLofèpditorye  ftlnePombre  fólte 
Del  fdnto  Rubo  fpdrfè  ’..\j 

Veder  le  fiamme , udir  celeiH  note^  . . - : ^ A 


Il  fdntifiimo  altare  : r;  : .T 

Oue  uittime , c odori , dccejè , e ^drpt  -, 

A'  colui  che  fol  puote  , vvv 

T ermiìwr  Vmjinito , c7  terminato  • J CZ 

Tar^infinito , «oZ/è  d/  fuon  di  miUe,  " /-■  ì 
B-miUe cori  d^honorate  pjuiUe , • i 

CZ>c filJè.da  ramato  ’ \ 

E ({(Yetfc  fuo  popolo  facrato  ♦ . . r-  li 

Varca  fè  poi  del  gran  comandamento 
Di  rme , oro , er  argento  - H 

TkW4 contesa j o VincredibiVoprà  - “/j' 

DeZ  pr/wo  tabernacolo  campo fe , : > ? 'j  ’n 

Ouefpiegò^eripofe  ; 

Quanta  eccellenza  f quel  che  con  pietofa  ^ 
Man  i faina , i buoni , e con  giunta  s^adoprà  ' * 

V erp , 1 piu  rei  ; con  t ani  amor  glHmpofe  § > «a 
QMipgni  proportione,ogtiarteafcofa  <;  ' / 
Al  fehtehumano  innanzi  ' i:  -- 

Modrofii  à gara , lo fdegno  dianzi-'  • ^ ^ ‘ 
Vernoflra colpa ànodri danni  accefo,  bA 
^ che  <5iesu  da  gli  homeri  ogni  incarco  > 


V antico  patto , la  promefiione 
D'Abraam  replicare 
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ÌHeleudjfe,econtefo 
Ne  fuffè  U ben  -,  rejo 
T>Alm,ni  fkitiài digioudrne parco t 
In  parte  eftinfe , i facrifici  fanti , • 

CbeH  Re  de  gli  elementi 
tk.  le  fue  elette  genti  • ' ' 

Chiefe  j e lampade  ,e  incenjì  y<fuoni  ie  canti  J 

Fra  tutti,  ir  ari  adorni  •<: 

Terreni  altri  foggiorni 

SolqueBi  ^uoi,  mtia  Giovanna  effemplo 
Verace , Arca  fuprema , eterno  Tempio 
Diche  le  nubi  ,ifiumi,  ilmare  arrejia , 1 

Vonlegge  al  del  col  ciglio,  '«x 

E affrena , i uenti , e acqueta  ogni  tempeBa  j ■ ; 
Sol  quejli  4uoi,e  nulPaltro  affomiglio;.  . 
'Benché  tanto  la  uoBr a eccede  ùqueBa  : '‘f>  3 
Sacra  Banza  , quantkUa  fenza  eguale 
Dio  fece  i e l^ altra  un  huom  puro,  e mortale , 

Ver  adempir  del  padre'i  eddi  prieghi  ‘ : , t 
Di  Dauid  il  figliuolo , - ■ 

il  cui  faper  nonfià  chi^n  uerfijfiieghi,  “•  ^ • « '> 
Vojè  d gente  innumerabil  fiuolo 
In  tai  fatiebe  ; che  non  meglio  impieghi  i j nt  ^ 
he  tuf  0 Sol, quantunque 
Vigor , gjfatia  , uirtute  al  mondo  doni,  - 
Mentre  i bei  rai  falubri,  bor^alzibor  pieghi 
• Per  lucidi  fentieri 


% »>>  ^ t 
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Ad  ambi  gli' emisferi  ; - 

Non /ò/’ Bbreiftna Tiri, indi , Sidoni  tn- 
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à^affdticdrofouuntiHe  ' rV'  cA 
l\ontiybof(hi.ì  empdgnt  oftnier  piacque  ■ Jr 
Al  fauioKe,  che  di  gran  lunga  HÌn^  '•  % \-iV 
il  paterno  difio , chea  fàr  ìiv.j  i.  o„: 

Col  fanto  gorgo  d'acque  f . ì: 

V forger,  fè  Gies'u  chi  tanto  giacente,’  > "on  r V 
Al  fattor  de  le  Stelle  fil  chiaro  f il  facto  t 
J^e terno  fintoiacro  f . ■ • ; 

1/  grand!  Albergo , 4 cui  di  Siria  fi  legni  i 
ViParifi  marmi,  e d'oriente  Paùro, 
L’drge«to.,.ogw  tefaùro , \ , 

Ogni  gioia  piu  degna  intornó  ffarfe , 

Talyche  quanti  hebber  mai  fioriti  ingegni  r v 
Virano , il  Medo , il  Franco,  il  DatiofilUlaitret 
Stanchi  fol  di  penpar , lo  Grìnfie  & drjt 
D'inuidia , i cor  f qual  fùjfe  ' ‘ , 2 

Jl  memorabil  Tempio , e qual  ridujje  ^ ^ 1-3 
Valor,  fòrza,  ueder,giudicio,  od  arte  V»' 

Tante  materie  ’m  un  fol  corpo  j ónd'bebbe  > ' -ì 
Viole  glorie,  che  inparte  > • 

Vnqua foiegarln carte  v.’ .'3  v-.i 

Non  ardifca  huom  mortai , chenonpotreiie'f  l 
Ter  adempir*,  i preghi  nofiri  U Cielo  0 
E Italia  al  maggiofuopo  : t ' 1 - • i\ 

Tornar  felice,  dopo,  . '*  - . nsoiisl 

Voler  ch'un  dolce  lume  * il  fòfeo  uel<y  'fidS 

che  Padombrò  giìtglioccbi  ' ‘ v’ 

Tria  folgorando  tocchi-,  • - 

E ^rugga  h [uè  mlibit  ; k fin  poi  cVcHà  - Iris  j 1 1 


^ ' 
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^iucngi  il  fuo  j^ltnàoT  luciàd , f beUi  i 
Voi  gran  Sole  a R a G o N,  uoi  Donna  rarif 
Voi  feggio  di  mrtute 
Così  tutte  formar  le  HeUe  a gara 
Ter  nodra  uniuerfal  certa  falute  t 
Voi  nona  i d d e a ; doue  ogni  ben  s'impara , 
Doue  ogni  ingegno , ogni  faper  s'affina , 
Come  in  fola  fra  noi  cofa  diuina . 

Ma  ecco , ò felue , o riue  alme  ,c  gioconde , 
Ch'ApoUo  il  biottdo  crine 
nel  grembo  à Teti , irato  bor  forfè , afconde  i 
Irato  hor  forfè , che  le  fue  diuine 
Piu  care  cofe , ardir'human  confonde . 

Ecco  che  Vherbe , i fiori 
Kedan  fmarriti  al  fuo fparir' , e V ombra 
hargando  l'ali  far  fcorta  ile  brine  > 

Ecco  V Artico  Polo  ^ 

Col  fuo  sferico  duolo  c 

Tar'onta , e ingiuria  à i tenebroji  horrori  | 
Dunque  inanzi  che  ingombre 
Ogni  tenebra  il  del , poi  che  lo  /degno 
Di  iebo  n'interrompe , ò riue , ò piante^ 
Porrò  termine  al  dir , fin  che  i/n  Leuante  < 
Vedren  fpuntar  la  luce 
Per  tornar  poi  d far  ui  udir,  quel  c'hora, 

Chi'l  tutto  orna,  e colora 
Mei  fuo  fuggir , mi  meta  ; di  eodei 
che  nacque  per  bear  ciò  che  pon  fan 
Il  del,  la  Terra,  il  mre* 
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Tella  del  deli  cW: 
con  si  chiari  lampi 
Lucrate  que^a , e queUé 
e^rema  Inonda; 

Di  fopraPariaJn  monte, 
in  terra  3 in  onda 
Viu  bel  lume  di  uoi  nott 

parch*auampi,  ‘ 
Kendea  giaH  Sol  co  i coloriti  campi 

Di  fior , la  uiHa  a noi  lieta  e gioconda  ; 

Hor  lojjflendor , ch^ìn  uoi  dal  Cielo  ahondit 
Sol  par  qua  giu  ch'ogni  beUezzd  flampi  • 

Onde  non  piu  di  fuori  occhio  mortai 
Gode  di  tal  ualor , quanto  Vititerno , 

Ch'in  feferua  di  quello  alta  memoria  rf- 
Et  in  uoi  Dea  celefte  ogn'immortale 
Gratia  chiudendo  il  fommoSol  fupemo, 

Uetajl^i  mura  it'l  del  fi  gloriar 


iitì  ' ^ . 

Del  fuo^iuo  Udlor  chUro  e profondo , v ;; 
Vifè  Paltò  Motor  sì  larga  parte , 

Vonna  reai , che  Palte  doti  Iparte 
VoUre  il  dimoBra  à nuVP altro  fecondo  » 

E JÌ  s^injònde  il  lume  fuo  giocondo 
In  tante  noci , e’n  cosi  uiue  carte  ; 
che  quinci  e quindi , in  queBa  e'n  quella  parte  ^ 
Com^egli  il  Sol  già  non  adorna  il  Mondo  » 

Hor , poi  che  piacque  cosi  ornarui  al  Cielo , 

Vago  di  eterna , C7  immortai  beltade , 

Sol  perchHn  terra  d noi  non  fòjfeejfempio  | 
varando  il  uoBro  bel  terreBre  uelo 
Tdi  flirti  eccelfi  yin  queBa  noBra  etade , 
-V^ergono  etimo  c tteneranZoTempio  » 

*■  • • I . 
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K o N perle  yttonrubin  ,/meraldo , ed  oro  , ■ >-i 

Nc  ciò  che  qui  nel  maggior  pregio  fale , — 

Di  naturai  color  cinto  d^intorm^ 

Tu , quanto  m uoi  fi  mira  alto  lauoro , • > 

Di  beltà , di  Udlor , di  gloria  eguale  j *.  >;  • :r  (iD 
che  fra  equiparar  la  notte  al  giorno  y 
On^ioquPl  taccio  confacr andò  queBe  > 
VLieba^ermUmj^irtoceleBe*  . -À 
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, '''ì  -l' i hi  iuu\  K on-'l,l 


ut  ficela  diuina 
mente , 

E non  fu  dtuojlro  bel  me* 
tdprefcritUf 
Il  Sol  (fe  ueroH  Sol  mi  j^iegd,  e ditta  ) 

Vorizonte  lafcìò  chiaro  e lucente, 

Enel  canto  ogni  augel  mo{lroJ^i  ardente, 

E conlafronteHM-ondo  alta  e diritta  . 

$egno  aperto , cheH  del  ci  hauea  predato 
Vno , e forfeU  maggior  de’  fuoi  Jplendorì, 
Ch'illudralfe  qua  giu  Pofcuro , eH  uile , 

E dopoH  fuo  fimile  hauer  purgato , 

E ricondotto  à flato  almo  e gentile , 

Tutto  Pempiejjedi.celedhrdori» 


/ 
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Qy  ANDÒ  ,ib  nIj  a le!  CieVdnfpio  tlUUdàe 
Ornmento , e fj^lenàor  primo , e fecondo , 
Volgo  il penfi^rp  kricercireil  fMo 
"De  Wnuitte  uirtù  uoBre  cotante , 

Stampo  y e fomiglio  lui , che  con  le  piante 
Tenta  in  un  giorno  mifurare  ilMondo , 
Chiuder  in  picchi  uttro  un  mar  profóndo , 

E le  ftcfle  contar  poi  tutte  quante . 
Veiomancoquifolymaquatitimd 
hargo  bebbero  al  fonte  del  CauaUo  « 

E tutti  inge^ipu  uiuaci , e pronti  * 
Beiidunque  hauete  meritato  affai 
Il  Tempio  non  di  marmo , ò di  metallo 
SfujklfricatodiMi  alti  y€  conti* 


V*  *•  ■ i 1 •'•ì'  1 

. ...  <i  J » 1 


fc’jj  , C U V»  J»  vi; '-■i  li 


••  / ->  I 

J } 
■* 

\ \ ‘ / ■ . ) 
jA  « " A i ■ . ' 

A?!'. 


A» 


(V//..J  ; . ’iU'oZ  ; i'-c  U 

■ j !>ii.  j-j;- . 0 óbUì  *1  i J 

ÙiVÌ"ki.:  Ì'Jhà'L  ìt,j2 

c ^ .ui  V i f 

? * \ 

J';  5 .i  ij'..  . -gì 


V' 


V i>; 


’ ■ • • ‘ T«' 

L iT'.  * ^ ^ ' '2 

■ V’»  1 ■ ' l 


Mt$ 

C E L t Q V 

* M A G N O.  ‘ 


V£L  lume, che  del  uo^ 
jiro  alto  udore 
Splende,Dotma  vede , in 
ogni  parte, 

E con  le  chiare  fue  fa^ 
uiUe  jj^arte 

Accende  il  Mondo  d fata 
uidprouahonorci 
pi  sì  caldo  defio  rdinfiammd  il  core , » I 

che  5*4  lui  pari  hauefii  ìngegw  cr  arte , 

0‘  quale  in  quelle  d noi  facrate  carte 
Segno  darci  del  mio  uiuace  ardore . > 

Tur  Vardita  mia  uogliahaurò  per  duce 
A'  ritrar'appo  Valtre  4Ì  T e M p i o appelè 
Questa  ofcura  di  uoi  fide  memoria  f 
Voi  come  Sol  magnanimo  e cortefe  , ' x.H 

Sostenete, che  prenda  e Ulta, e luce 

i raggi  eterni  de  la  uo{trd  gloria , ; ì\:i 


*F*  A K R II  Tf  r® 

S A A.  C E ,N  O. 
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FERRARESE. 


ON  d^ÀtdtfdJlra  i otfcr 
di  gemme,  e d’oro  f 
Qt^d  PdUdde  Giunoni. 

Nettuno, 6 Mdrte^ 
pi  miUe  Tempi, e mille 
mfegne  j^arte 
Orndr  Greci , Ldini , e^f 
popolMoro;  . 


Md  di  celere,  cr  jmmortd  Unorp  ,'rr 
Fregidto^m  miUe  celebrate  carte , 

Vd  Spirti  egregi , w piu  /ublimeparte  , 

Brgefi  un  Tempio'd  uoi  difdcre  ÀUoro  • 
che  mai  di  Lete.neìe  turbid’ottde  , . r . ^ j:.' 

yedrdl^iirmnerfa  , ne  dal  Tempo  rip^  ‘ : > 

mjfo,qudld^dltriDeiPdnticohonoré4  - ') 

Terchel’dlto , clemente  , e immertdDh  > /i . /.-  ^ . . . 
(Acciò fi  ferbi  inlui, uoBròj^lendtìreyVm.  - .1 

lui  PBternitìebkde  ,t  ndfcmde  • . : '■■■■  - 

Quando 


Q«4nio  Donni  teÌ(  ,Jè /«ciiitf e/è  ' 

Tengo, ne U di uoimiriimd parte  j •*. 

Scorgo  quanta  prudenza  ingegno , CT  arte., 
f ormò  Natura  à noi  targa,  e corte fe»  • . . i 

E fra  me  dico , ò felice  paefe , 

p4rt#i,  ; . ; 


Ver  mille  lingue,  di  fùrorWcefef  ',u  ! 

l\a  quando  nel  Diuin  poi  gli  occhi  giro , 

, <D/  palme , e di  trofèi,  mai  fempre  adorilo,) 

Veggo  il  celeite , e memorabil  Tempio , 

In  cui  fcorgo  la  copia , e laureo  corno , 

Me  però  con  quejii  occhi  il  tutto  miro  ; 

^ Vercbe  ui&a  mortai  ne  paté  fcempio  • 


Q.  V A N T o Zi  Terra,eH  Mar, fi  Hende,e  abbraccia, 
Qt^anto  circonda  il  Sol , raggira  il  Cielo , 

Tanto  il  uodroualor  Vanirne  allaccia, 
j.  TantopJpandeH  bel  jr ondulo  Stelo , 

i Ondé*nuaghito  ogiVun  fegue  la  traccia 
Dt  uoi  ; lieto  fruir  Vimmortaluelo , 

Mon  curando  deilin , Fato , ne  forte , 

Cajò , Fortuna , ObUo , Tmpo , ne  Morte  ^ 
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JAd  <ludl notturno  Augeljfduìench’cH'fogno  oL.iìkO 
Trdpdj^i , contemplando  il  maggior  lume  * . ; ^ . . . ( 

T ardi  pentito  del  fuo  fòlle  ingegno,  i:  , > 

Terde  la  uiita  ,e  in  uan batte  le  piume  •: 

Cosi  interuiene , <^l  di  uederui  indegno , , ' ' ^ ; --\'S 
Occhio  mottal  3 con  cui  Vhuom  fi prefume^ ' O 
Scorger  Valmo  Jplendar  ch^in  noi  ‘ ■ ^ 

C he  diuin’occhio fot , contempld  ^emir d*  ’ . : ■ 
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A F A B R.  I e/f  t 

ti({lrdno  ,erd* 
ro  mSlro  ) 

A te  Donni  im* 
ched’A 

A 

'ei  chiara  luce., 
e^lendida  co* 
fona, 

)/  uiue  carte  , e 
purgato  in 
chiostro, 

'Tempio , di  gemme  piu  che  d’oro  e d’oilro 
Vago , e ricco , e diuino  il  mondo  hor  dona  ; 
Talché  Varnafo  Apollo , er  Helicona 
Sprezzà , c t’midia  homai  si  nobil  chio(tr§ 

JAa  quell’ humile,  e limpido  rufceUo , 

Ch’à  la  perpetuità-  confacra  i fògli , 

E Patro  oblio  di  Lete  ajjorbe  , e sface  ; -, 

ÌHouo  Hippocrene , tugradifci , e accogli  ; 


Voi  che  da  l’onde  fue  uinto  fi  giace 
Ogni  pregio  ^ógni  incude,  ogni  martello . 
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E Par  AGONI  Agenti 

te  al  mondo  luce , ! 

Qj^alfra  le  fteUe  il  So(f,  1 
un  fornmo  ^e  chiaro 
Splendor  d’animo  inuU*  ; 

to, ardente , e raro  . ; 

In  quefia  diua  alma  guer  . ; 
riera , e Buce , 

Fortuna  /èco  ancor  tanto  traluce  / ' 'i'i' 

Co’  km  fuoi , ck  può  gioBrar  di  parò  • 

Con  quante  ne  fùr  mai  di  poco  auaro  ■ r . ' 


Setfno  donne  d’altera , c jvtmi  * c /nce,  : 

Tti  beltà  la  natura  iBeffa  poi  • - " 

Ammira  Vepre  fue  tanto  lodale  j . . ' 

In  prop , e’tt  Wm<t , l’nno , e Vdtro  inehioBto  « 

si  che  uìuendo  eUa  felice  etate.y  .>  » 

u/cer4  fama  eterna  qui  fattoi,  ù':^-  i 

E tornerà  uolando  al  primo. chio^’9* 
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KobilyCÌHiirolpntilfdnguer^^  ; ‘ 
Dc/’ar  AGONI  Agentc4  fejìmiley 
Valor  proprio , cr  antico  ,.alto , e uirilt 
"Donna  ft  uede  in  noi  fati  a immortale^ 

E uirturara , e ardente  à nuìTeguale^ 

B di penjìerihonefti  ornato  Me, 

E non  altera , c «on  humile , 
ogn^atto  gentil  s^adatta , c , 
Vojlra  beUezzà  poi , cfjf  quelle  adorna , 
VmVrf , /ingoiare , alma  fi  uede 
Di  natio  si , ma  non  finto  colore  ^ . 
Queita  ui  fa,(feper  beltà  ritorna 
Vera  fama  ad  alcun  ) qui  largo  honore, 
' Q»cMe , del  Cielo  fempiterna  herede  • 
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O N N A reule^dm  fitttà;  ;. 

bUntehuntdno, 

Et  d udor  Agogni  gW 
pregio  degno 
Erge  un  bel  Tempio  ogni 
lodato  ingegno  y 
Con  piu  d*un  chiaro  eft 
[empio  ^e  foufhumdno} 
Affin  , ch*ogni  mortai  fpirto  [curano 

Vofi^iui  orando , al  del  di  gloria  pregno , 

Salir,  Iprezz^ndo  la  fortuna  ,eH  regno 
Mondai! , uia  piu  che  mai  [uperbo , e nano  i 
lo,  benché  indegno  fon  di  porre  il  piede 
Mei  loco  ,à  uoi  già  dedicato,  e [acro; 

Qual  De4  dal  del  franai  [cefa  immortde. 

Ardirò  il  uoto  mio , che  poco  uale , 

Lafciar , poi  che  col  cor  ue  lo  confacro  ; 

Cinto  di  [alda , e^ncomparabil  fide . 
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lE  quei  duo  Tofcht^c^hdi'' 
’[  bé)r  iiirsldègno\ 
Pi^lklfetò  di  ttéùó  if  t^Ì 
mortale. 

Ver  diVuòìl^it  Belìi, pefé'i 
deriaft  l*alt  ^'' 

Vernai  giun^^  Pp^id^ 
al  uero  fegiìb  ^- 


Di  qui  "Donna  réd  nafce  il  mio  idtghò'^-^''  ^ 

il  qual  uorr ebbe  pur  farui  irnmpHkh'p^y  ' ' ' 
uaogn'hór  piu  mania,  qudntùMltopfufalty^ 
Vinfimomio  't  ìfiaì  fondato  ingegno  ^ •; 

Sf  Beatrice , e Laura  fta  la  gente  ' ^ 

Pian  gridò' anàbr  , non  ì che  lor  figM  'y  * ■ 

Df  la  non  fra  meno  eccèlleiifej'  ' "y  '■ 
Anzielle  horfidorran  delaMura,-’'^ 

Che  bellezza  M die  tanto  emìnètife  ^ ‘ ^ ^ 

Ch*àlorcontuitìèValtre  il  pregiò^ra  : ' ’ 

p mi 


M» 


Vrtndté^l  corfo  o miei  àeflri  drienti^  > - , 

Di  fitgnermi  }Che*n  carte  ionerghi  ,è'fcfiU4 
ha  diuina  cojlei^beltà , ch'arriua 
Quaji  del  ptu  bel  Sol  à i ral  lucenti  $ 

IBadi  tener  de  l^alma  gli  occhi  intenti 
Ver  lei  ffra  noi  mortai  celere , e dina , 

E non  in  si  gran  mar  picchia  rijia 
"Porger  di  lode , con  sl^ncolti,  accenti  ; 

Cosi  ogn^ aitar  s^ ammira , cr  ogm  Tempio 
S^honora  col  filentio , e de  fero  afcolta 
Speffo  Gioue  del  cor  gP'mterni  canti  ; 

Prenate  dunque  quelPaYdente , e molta  “ 

Piamma  di  lode  , et  à uoi  pa  Vejfempio , 

Chi  4 pedalo  cangiò  le  jèite  in  pianti^ 


Doma  immortaV,  a cui  si  bette  rime  j-- 

Va  SI  alti  ingegni  in  queiio [acro  Tempio  j 

; Son  confacrate , accio  eh* al  mondo  effempio  jj 

Sian  le  uoUre  uirtudi  in  iHl  fublime  ; 
Selamanrozd  il  facro  nomeejprime,  < v ‘icì 
E in  bei  concetti  U depo  non  adempio  .-■  Kilt  K 
Vipegiarlacon PU  , che  ne  dà  f empio 
Tempo  pa  rofo , nè  da  forde  limet  '■ 

No» è che*l chiaro  f tngue  d* Aragona^  , ^ ^ 

Voflre  eccelfe  bellezze , e*l  gran  ualgrei  .-^xì  . 

No»  re/iin  dopo  noi  fempre  immortali . .r 
Però  di  gloriahaurete  una  corona , t ' j’ ’ • A 

che  degna  ui  faràdel  uero  honore  • ^ zi 
Ve  le  memrieeterne  de  gli  atmak  • r , {r.\  ^ ‘ := 


•iO  a.- ohiicttt  1 


A'  honi^  M Jfcpl  noBj^o  ( ) 

Al  Cielo  alzdto  da  fublimì  ingegni 
Del  lor  raro  ualorperfttuifogui  ,p 
Quella  penna  conjacro , e ique^o  'mchioBro  ; 
Non  che  mi  uanti  già , che  del  dir  uo^ro 
(Spirti  di  riuerdnZà , i d*hoHòrjieg/ii  ) 

I poggi  à que^ felici  ulthni  fegni  . 

Dedito pregiòudor^  Che  gjémmè^^ed oitro t 
Ma  che pd  noto  à queij  che  uerraffpoi , 
che  dinoto  adorai , e oue  le  fòrze 
M ancar , fallH  depr  con  pre^e  piume  g 
^t^ndeteVfmmil'don,ritrattuoi 
Valte  opre  fue  ; p che  di  quedo  nume 

II  poffente  depr  PmidU  àmìnorze  • : : 

'■  'l*  y Ay,  i‘>  Uv.o  Ir . • 
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✓ 


.TOSCÀNELLAi-  - ; ' 

. « jr.  ìd:5  «q>5 

ih  m^2) 


Pd^re  cekiU" 


ruttóHud^o  e gentil  iti 
fuo  bel  regno 
Quel  di , ch^à  fòmtdr  noi 
la  mente  uolft, 

O'  del  mondo , e del  Ctei 
tefòro  e pegno  i 


Onde  poPl  nome  nostro  il  pregio  tolfe 
Di  bellezza , honeRà , diparte , e d^ittgegno^ 
A'  quante  fùr  giamai , cui  uirth  accolfe 
nel  cor  dejio  d^eterna  gloria  degno . 

Hor  dunque  ogn^uno , e uoti , e preghi  porge 
Al  facro  Tempio , in  cui  \Phonora , e cole 
Come  uera  di  Dio  fattura , c figlia  i 
Che  ben  del  fuojplendoreinuoifi  fcorge 
Valta  fembianzdj  òtio^ro  chiaro  SolCf 
O'  (li  Natura  alteramerauiglia  * 


B‘R,V  S E N T I N O.  ',  ' 

oV  toi  V-O 
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O M t mrVÀppìtriYr^ 
primauerd  . 

Sol  TàUfgfà  il  Cìtly  U 
terra , eH  mure , 
Zefiro  fu-lieto  rià 
. tomure 

Con  Floruyù  lui  non  mai 
cruda  od  ulterUf 
Cosi  quando  U luce  unica , e nera  : ' 

Donna  diurna  al  Tempio  apparò  . ’ i 
lUuBra.j  €■  adorna, di  uirtu  piu  rare  , '.'i 

E aUumaàl Mondo  intorno  à la  gran  sfira 
Di  diuine  bellezze  elette , e fole  kìjì  i:':X 

Adorna  poi  là  maestà  del  uifo  i ^<ìJxjs. 

Di  rofe elette ^arfo ,e di uiole,  ‘ ■«' •’* iT 
Ma  fe dimo^ra  V accoglienze ,eil  rifa -t'  i,T 

I ce/efk'  femhianti , e le  parole , • n ; : u nJi 

Arde  tutto  d^ Amore  j il  Paradife  * ■ ìj:  ìì 
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ANDO  fpUtìtdVAUfòTd  tttdlìZt  d Sdéf 
Nel  Tempio  d’erose  di  trofèi  piu  ddorno , 
Di  uirtu , di  udor  copre  dintorno , ^ 

I bUnchi  mdrmi  d rofe , cr  4 uiolc . 

Coi  cor  denoto , ^ humili  pdrole 
Inuoco  iifdìito  nome , cr  ne  ritòmo 
Vdlms  d gli  diti  fmbidntije  di  uifo  ddo^rrw 
CFun  lume  mdtidi  itfme  di  grdtie  fole , 
Sdcrificio  maggior  ndfee  di  penjìero 
Tdrne  uoto  mdggiore  di  grdnjplendore 
De  gliocchi  d impetrdr  grdtid  piu ficurd . . 
Occhi  udghidignipmi  dU’mpero 
Spirate  un  raggio  folo , al  cui  udlore 
i.  Ride  il  Mondo , U Cielgode , arde  N<(tnr4  « 
• - ' • <• 

Sé  4 queUt  antiche, che  portare  i pregi , 

Moj?i  da  fueuirtuti  alti  jflendori , 

\ Sdcraro  tempi  dltier  dediti  udlori 
'Ektti  ingegni  piufamofìe  egregi . 

Quanto  hor*d  queRa  che  di  maggior  frégi 
il  Mondo  adorna  ,eil  Ciel^inuittihónori 
Sacrar  fi  deue  un  Tempio,  de’  maggiori, 
che  hdueffer  mai  imperatori , e Regi , 
Dunque  Gratta  ,virtu,Prudentia,  e "Fama, 
Leggiadria , honeRd  ,lùmé,  e beUezzd^ 

E fembianti , e maniere  al  Mondo  fole  4 
Le  fanno  un  Tempio , il  quale  altero  chiami^ 
Le  ReUe  tutte , e ogni  celeRe  AUezZA' 

Di  gr atta  à farle  fdcri fido,  e il  Sóle 


alt 

A L V A 6 ó djpetto  de  Ptdu  leltdde 
Gite  mie  roze  ^ e inujitate  rime , 

N.ejfdgge  indegne  d cop  grande  Mtezzd  i 
E queUa  bella  Donna  che^n  le  prime 
Sola pede  di  grafie  in  queéia  etade , 

Ornate  d^ecceUenzd , e di  grandezzd  : 
che  mai  non  pt P^lendor , non  fìt  uaghezzd 
Maggior  di  quella , che  fud  luce  moitra  » 
Oltrd  la  cortefia  celede  e fola , 

Cheperti  AVOLI,  e tutto  il  Mondo  uold^ 
Veffempio  di  uirtude  4 l^età  nodra , 

£ 4 tutte  Poltre  con  ragione  muoia 
Di  grafia , c d^honeilade  il  pregio  eletto  , 
Con  Volta  nobiltà  del  faggio  duetto . -r.:.. 

VoicheuolfeVeterno  ,ediuoNume  ■ 

Ter  guida  darne  sì  lucente  {Iella , 
CheinuidiaàqueUe  fadelParadifot  ■ 
Mirando  ueggio  la  beltà  noueUa 
Ornarp  per  coSUi  di  uiuo  lume , 

Vhabito  altero,  il  faggio  e ornatauifo,^ 
Jldiuin  modo , e maeltà  del  rifo ,. 
Chefamouereimonti,e  firmar  Vende.,  . 
ReéarH  uenti  pien  di  merauiglid  ; 

Il  balenar  de  gliocchi  , e de  le  ciglia , 
il  fiammeggiar  di  quelle  treccie  bionde, 
che  non  troua  maggior  poi  bene  altronde.  * 
Valma  mia  {fretta  in  si  dolci  legami , 

Che  jf  regia  U tutto , e par  che  lei  [qU  (tmU: 


Quante  rofe , e.  utole,  è pori  éìetH  ' V a v t A 
Può  mai  mBirar'il  del  chiaro , eferetiù , 

Quando  adorna  la  terra  Primauera , . . : f A 

Colmo  di  bei  higuilri  ueggio  il  feno,  l.  .i'  - 3 
Olirai  faggi  iiuinij  e gran  concetti,  >. 

Oe^  quai  si  hobil  Donna  hor  uiue  alteri^- 
Einogni  fu  a piu  perptta  maniera, 

Eafereno  dintorno , e lieto  il  giorno , ; r.lA. 

E chi  a gli  alti  ornamenti  fuoi  pon  cura  , ì - 
Dirà,  certo poffente la  Natura,  > 

yifo  non  tnoprò  mai  si  uago , e adorno , 'T',  > .1 


Koppe  la  ^ampa , e piu  nons^aficura , : 3; 

Beltà  produr , che  i/n  que^amoRrò  Parte  - c 
Di  Wdi  fre/fì  puofafin  parte . . .>  J 

Come  rf/  tee  Je/  CiePogni  altro  cede  ^ ’ ' ^ ìì 

Ere^aopprejfodalmaggiorp>lendore,  , r 
Che  fa  chiaro,  e feren  la  terra,  eH  mare  > 

Co5Ì  dt  bel  p mira  e uede , . . \ 

• Prende  da  gli  occhi  fuoi  alto  uigorti  ..;i  . ) 
G/i  4/ii  fmbianti  , e le  bellezze  rare , . ; i 

A'  /e  non  fùrie  HeUe  auaxe  . ’ m'.Ij  ^ I 

Moter’tn  fcè/  corpo  diuine  opre  ; t \ ad.  ) 

E Palma  che  tanta  eccellenza  copre  . . c ‘ z 
Con  quella  bella  effìgie  alta  e diuina  iv:U.6  i [ 
Tienp filict,  e appreffò  à Dio  caittina , . . 1 1 

E per  le  fante  parti  intorno  fcopre , ; d 'ì  ?• 

A'  chi  di  merto  porta  in  del  la  palma , ' ft  :j»  J 

Gratie,  uirtù  j raccolte  in  sl  b^ìPJma , . ; J,*;  . 


tjf  : . 

*rdhoir Jt fcmd  nelpdlfdr^il  ùdrco  : o ^ JV 

Di  rijj)JlendentiraggiapprelfodlSole  i~  . i l A 
B di  M-ddoniid  dd  ualor  fiammeggid 
lui  fd  noti  i ge^i  > e le  parole  , , y.  c \ i n ;o  4 

hd  luce  che  di  lume  hd  Vder  carco,  *j 
’Etiuicol  fuo  bel  ri fo lampeggia,  I *:iriba 

r>d  poi  fe  {leffa  di  beltà  uagheggia , t ‘ 
Tenendoli  in  effdtoejfer  beata,  ’*  .r, 

Ber  effer^in  cókei  dal  del  difcefd, 
Bdelafalmafudjtfdpiudccefa, 

Di  piu  lucenti  fiamme , e piu  honordta 
Si  tiene  apprefio  à Dio , alta  e fojfiefa , 

CojI  del  juo  difir\  è giunta  d riud , 

E di  grati  A e ualor  fempre  piu  uiua  • ' 

l,ietd  ritorna  poi  a queU’humano  > 

E nobil  corpo  di  bellezze  eSireme, 

Et  iui  giace  nel  diuino  ingegno, 
lui  gode  i fembianti  ,e  la  gran  jfieme , 
mai  moilrati  per  ejjèmpio  in  uano , 

] ui  € Paltò  fuo  feggio , iui  il  fuo  regno , 

E moBrafùord^ogni  grandezza  fegno, 

E la  filicità  quanto  è perfètta 
In  donna  di  maniere  eccelfeerare, 
che  di  gratid , e beltà  può  trionfare 
in  ogni  parte  ben  compiuta  eletta , 

Quanto  eh* alluma  il  Sole , e cinge  il  mare i 
Tra  quante  mai  fùr  Barbare , e Latine  ♦ 

Che  trouar  di  ualor  perfètto  il  fine . 

v::;-.  ..A 
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n NAPOLI  Cdtizon  Ui  ^i  fe  fei  àtgiid 
A U grdn  Dptittd  d\A  k a G o n a in  mdtto  , ' " • 
Voue  honordrld  il  cor  molto  dejìd^  >:  ' i 
Scopri  ti  prego  d lei  rhunultd  mid  ^ 
Tereffer^iocofitdntolontdno, 

E diUe  che  fin  qui  non  fùynèfid  ■ v • ^ ' 

Amor’ , e feruitù,  con  tdnta  fide , 

Mdggior  di  queàd  cbeH  mio  cor  pofiieie  ♦ 

■*  ■ .'t  ; - 

f r . • . .. 


•d  ''jn'.i  rJ[ 

I . *.  1 * *nr 


1 


‘ . ' '•.•'»  '-'i  ''■'Al.' 

j $.»?»*{  ì.  v-'.-e  c-.j  ^ bh  U'..  V ' 


0 yQ.'  » * '•'  ’i  J •»  ■-  "i  ' ’ - ~ - 


. ..  J.ii 


5 . 
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ANTO  N"F  R A N C E S C O 
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R I NI  E R I. 


iMìLi  Sfatto  folges. 

mino  Tempio 
Cfc*4  uirtutc 
gli  antichi 
lAojìranio  chU 
celcjìe,e 
Non  poggL 
tù  nemico^ 

Tatto  hanno de  le  Donne  eterno  cjfempio , 
BellezZii,  CT  honcjiate , un  tempio  intero 
D’un  bel  diaj^ro  in  uoi^  dentro  à P altero 
B gentil  petto,  oidio  le  carte  hor^ empio  j 
Cb’/o  non  uo  dir  de  taltre  doti  ,anccìie 
A'  qtic^e  duey  ne  di  fortuna  i doni , 

Ne  legratie,che*n  uoi  ucrfan  le  ficUc 
BellezZftyCT’  honeflà  uuol  ch'io  ragioni 
Sol  di  lor  fole , e'n  quejle  parti , cn  q\ 

Il  bel  pudico  Tempio  erga,  e rifuoni . 


• f im  I' 


Q I O R G I O 


5 E N Z O K I* 


Geo;  cVdncVio  diuoto  dlfd*. 
ero  Tempio, 

eh" 4 U Diuimtdte  ha  il  mondQ 
eretto. 

Vengo  5 e lieto  inchinò 
fuor  del  petto  , 

irì , e'I  noto  Adempio^  . ‘t 

f QiàdiuerabeUezZAil  uero  ejfempioy 

Qm  uirtù^qtdualor* Alto , e perfetto 
Veggio  in  idolo  ftArfi,  unico  obietto  ' ’ 

V . Dì  chifii  de  Ia  Morte  lUujìre  feempiOf 

Indi  un  Choro  di  jfirti  Almi,  e cetefti 
Sento  dAr  ÀIadìua  ultA  del  mondo 
Lode,  crhonor\  e mille  preghi  honejUf 
Io , che  il  cor  fot  ho  immAcuÌAto,e  mondo  ' ' ’ 

E bajfo  il fuono,e  lunge  Ajfti  da  quejii 
Le  [acro  tunoìe  f Altro  in  me  nafeondot  • ''  ' 

4 


Qv  ESTÀ  Boitrut  Reatyche  il  mondo  honori 
Viu  piùych'altra  oggi  uiua,  ò che  imti  uijfe^ 
S'duien^ché^l guardo  nel  beU occhio  ajjiffe 
Bel  Sol^Vintenebrifce,  e lo  [colora 
Vero  che  i raggi , che  là  entro  indora 
Amor,  quap  faette  in  cor  ihuom  fiffe  , 
Spinti  uer  JEebo,  lo  fan  uinto  Eccliffe 
Con  la  luce, che  l CieVarde,  e innamora^ 
Quinci  fcende  uirtù  ne^  [acri  ingegni , 
che  di  tanta  uittoria  grnan  le  carte 
Bel  bel  feme  di  fua  uaghezz<i  pregni  j 
Onde  già  s'ode  in  quepa,'€  in  quella  parte  , 
eh* un  SoPè  in  terra,ch'àgli  Ipirti  degni 
yalor  fourano,e  u^*honor  comparte  ♦ 


. ^ 


* 


Ht  icojìèl, chéti  UèfS 
miglia  Aurora 
Non  pur' agguaglia  * m4 
(U  luce  il  Sole 
V ince,Coiit'ei  le  {teQe  uiti 
cer  fuole 

Tofto  chiappar  delefa!^ 
fe  onde  fuora  i 
Ritorno  à lei^che  co'  begli  occhi  honora 
La  terra, e' l Citi , par  eh’ AtHor  fcherzi^e  Hot 
E dica,hor  miri  qui,ehi  mitat  uuolé 
La  diuina  beltà  non  uifta  ancord. 
latito  il  uentre,  che  portò  co  Jìci  ^ ’ 

E thora  iti  ch’ella  nacque  ;^ela  mànitHeìldi 
thè  nutrì  poi  si  care  tticmbra  bonefle  * 
tHa  più  beato  quattro  uolte^  efei  , 
t hi  ode  Vàhna  angelica  faueUa  y 
th’incende  i cor  dm  caro  drdor  ceìeèéi 

tu  ìii 


1 
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Ò r A C O M O 


M o c B N re  o; 


r 


Vak  D'huueJ^i  lo 
pregio  eguale 
Di  chi  s'adora  in  ^ue^o' 
tempio  altero  , 

E’/  Colo  del  mio  corafhro 

i:^urniu  l>ur^ejje  Ogt^bÒT 

doglia  mortale  , 

Ancofio  tenterei  dijpiegar  V ale 
Alte  lodi fpàrgendo  à cjueW intero 
Bffempio  di  beltà:^  di  ualoruero 
"Raggio  del  primo  SoValma^immart 
^a  si  alto  non  uan  le  hajfe  piume 
Di  quejlo  ingegnose  men  la  nonna  mù 
"Beliate  crudel  non  uuol  cangiar  cojlunu, , 

O*  mi  torcefje  Amor  da  queila  uia , 

Ch^io  forfè  gli  occhi  in  quel  celefte  lun 
Scorto  dà  gran  defìofìfìfar  porla  ♦ 


I 


j 

I 

i 


’i 


C O R N E L ì 


rRANGlPANEV  ~ 

» 


V E 1 1 À cagtoti , cU  i faciri 
ingegni  inuiu , 

Donna,  4 cantar  dei  uoftro  dU 
to  udotè  ^ 

QueUa  fleffa  càgiott  fj?mntà 

d coré  j 

Mentre  uede  troppo  erta  la  falitd  * 

14  uirtu  ardente^  e la  beltà  infinita 
Di  uni , moue  ipei^fieri  a fatui  honorem 
Poi  r ardente  uirtii,  tabno  Jflehdore 
Trena  la  lingua  * e abbaglia  Mmd  arditi  i 
trinci  una  fchiera  di  Poeti  accolta 
Per  fatui  al  mondo  tternantente  uìui^ 

V i facta  un  Tempio  Houo,  immortala  ■ 

che  quando  fu  del  cor  Panima  fciolta^ 

Beata  in  ciclóne  fiate  in  terra  Diua  * 

0‘  mercé  fola  al  uoftro  merlò  eguale  * 

liti 
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GIÓ  VAN  F R A M e É S G O 

A R'R  I V A B É N'B. 
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H i^L  cielo  e U terra  4 
un  cenno  reggi 
Padre  cornuto  Ammoa 
ne, il  cui  gran  figlio 
Spenta  la  fete  ^ oniegli 
era  in  periglio, 

Ereffe  un  tempio  àktut 
fante  leggio 
tafeiat Africa  homai,  e pon  tuoi  feggi 
Ne/  Tempio,  che  con  [acro  alto  configlia 
SWge  4 colei,che  jpegne  fol  col  ciglio 
Viniijue  uoglie,che  tu  altier  correggi  a 
QjtimiUe  altari, e tniUe Arabi  odóri 
Ti  fien  facrati,e*n  mille  bei  concenti 
GiovEeètovAMNA  ógn%o¥ f andrà. tait 
Jn  Libia  ad  un  Monton  danfi  i tuo'  honori  (stando* 
Qui  ad  un  Angela, e à Dio  uerran  le  genti 
Per  udir  alta  oracolo  ammirando*  ’ 


r 


R i N À t D O 

C O R s òt 

4 ’ 


Ome  nejjund  ijonm 
Gol  nome  drrm 

■ ■■  nejfund 

a'  Prfllsi,  e 4 Verter  più  di  uòi  s^appreffi  * ^ • 

*..  ’ I j * 

Art:^i  Verter  uòi  feU^  è P4U(tfteJp* 

"i 

O'  De<<  fuhlime , r ' . * i • 

Jrt  «rt  [oggetto  ogni  ualor  s'uiund  ' . 

g.  ■ T • ■'■  r 

• Qmnti  (Uniti  impedùtuojiraprefenzd0 
Se  Pari  in  l(U  non  ne  (Uua  fenza  t ^ 


'^  N NÀ  ìmmoTfdt 
raditi  honor 
fol  (C  alteri 
gegni^e  chiari 
ìlan  ftcrcf  Tempio 
gloriojì  altari 
iìd'più  faggi  ^ hom 
ti^altifctittori 


ìtLentre  Cantari  tue  lodi  eletti  chori 
Bi  Ifirti^  a Tebo^or  à le  Mufe  cari  , 

I miracoU  tuoi  tanti^  é si  rari 
Auietì  chei  ammirile  l tuo  grati  nume  adorì^ 
che  ùijid  ai  tuo  Ualor  nuU altto  eguale  ^ 

Coti  ieginocchie  de  la  mente  inchine 
"Preghi  ti  porgo,  CT  odorati  incenjì  ^ 

Tu  Jka^ch^entro  il  mio  cor  ùedi,e  fai  quak 
A Vhuìfiil  uoto  miógratUconuienfi  , 

Opm  in  me  U tue  fèrzi  alme^e  dduinCf  ■ 


i:>i  bello  hauea  ne  bei  girilucenti, 

Verch'ogni  nube  de  le  noUre  menti 
Sgombrajìe^è'l  uil  col  uojìro  lume  fanto  i 
chi  lu  beltìi  lodar  potr  4 mai  tanto  i 
che  più  non  jì  conu  egnaf  quali  accenti 
?otran  cantar  u olire  uirtuti  ardenti , 
S^hauerle  tutte  el  uoliro  minor  uanto  f 
chi  le  fante  opre , chi  P eterna  gloria 
De'  cofìumi  dirà  con  degno  ^ile  f 
Qual  poema , quaPhinno,e  quaTijlorid  f 

Quelch'io  folpojjo  adunque  ^ancor  che  ude  ^ 
Mejiejfodimiaferegno  ,emcmorÌ4 
a’  uot  con f acro  r inerente, e humile* 

P V o*  bellocchio  mortai  fcorgere  in  parte 
De  fangelico  bel  uojìro  fembiante 
, ì-amaeHade,c  contemplar  le  tante 

Gratie,chaH  Cielo  in  uoi  Donna  cojparte  } 

P on  la  linguale  la  man  Jjiiegare  in  carte 
il  dolce  fuon  de  le  parole  fante, 
lE.  la  uirtù,cuiparnon  diede  inante  y 
K è darà  pofeia  altrui  Natura  od  Arte  | 
fuò  la  mente  fauer  quanto  conuegna 
a’  uoler  degnamente  farui  honore , 

O'  <f ogni  riuerentia  cr  honor  degna  i '^0-- 

di  uoHregran  lodi  la  minore 
Huomo  non  già  contar,  nè  sin  uoi  regna  ' ^ 

V ir  tù,belle:!^Z*i%ù  cor  tefia  maggiore,  . 1»- 

' 

1-  - 


A V R ELIO 


B E£L  I H CI  NI, 


Elice  Tempio , m 
cui  lieta  s'accoglie 
Venere  con  gU  Af 
mori. 

Le  Gratie , e Palla  7 i te 
cedangUhonori 


iS Arcadia,  Cipro,  e Atene  > 

Ch'à  te  foto  conuiene 

Voti  offerir,  con  pure^e  fante  uoglie  , 
Vernato  Peplo  pien  di  ricche  J^oglie^ 


■i 


P O M I T I o 

M A K I H L 


E DI  rarahcUezzà^td^ 
tero  obietto , 

E di  uera  honejiate 
firejfofegno^ 
y i fece  il  c le/p,  adunque 
cr4  ben  degno 
‘Brgnm  tempio  al  diuin 
uo^rq  affetto  j 
V un  porge  4 chi  lo  mira  alto  diletto,  " . 

V altro , come  celeile,e  caro  pegno , 
lca,ch'*ognun  u^ama,e  fenz^ alcun  ritegno  , 

D*ogni  uil  uoglia,e  ria p sgombri  il  petto^ 
'Benuoiplice  {è non  iti  inganno)  fete, 
che  pojfedete  si  con  pace  tanta , 

BeUezz<i  5 cr  honedate  inpemq  aggiunte } 
che  di  rebeUion  mai  non  temete 
Ne  l'almapriua  d'amorofe  punte  j 
felice  età^  eh' in  mi pglqrMoO  uanta^*  - ! 


F R A N C E se  O 


• V 


'E NT  R.  E còsi  lOtUm  cotte 
temph  quella 

Voibra  beltà  , de  V altre  pofla 
in  ^ cima  i . 

Spinge  ad  alzarmi  a folta  co* 
gion  prima , 

V n non  f o che  diuin,ch'io  leggo  in  eUa*  ■ 

Quinci  s'apre  la  uia  diritta,e  betta,  ^ vi  t 

Onde'tmio  nome  poggi  in  ogni  clima H 
J^c'l  bagni  oblio  di  Lcte,ò  roda  lima  '' 
jyinuidia,òfuri  mai  prcterua  fletta  7 « . ■ a 

Qjiinci  tabna  produce  un  penjìer  faggio * . 'O 

che  mi  cerca  impenhar  di  bianche  piume^  '■  > 

B portar  da  gli  Efperijyài  lidi  Eoi  y • ; . *3 

Se  dunque  luce  in  me  benigno  raggio  , . ' 

0‘  ft [copre  uirtù  del  diuin  lume , . ^ ^ ^ > } 

Tutto  Donna  immortai  nafee  daMoi  r^n^  v.T 

R 


VOTA  furUfarètrd^erómpìTdrcù^ 

E tanti  Ucci  in  mille  parti  tefiy 
E piangi  Amór\  e àe  i firài^e  prep  'i 
il  trionfò  àijprezza , eH  grane  incarco  p 
HiuoU  pur  la  sù  jpedito,  e [carco , 
che  ad  altra  gloria  fono  i cieli  acceft , 

E uerfo  £ aUriruotan  si  corteft 
Raggiych^ogni  tuo  ben  [a  breue^  e pan;o» 
Mira  fregiarli  Tempi^rgerfr  marmi, 

mondo  à C Aragona , il  cui  bel  guardo 
Ogni  artne,e  fòrza  tua  uince  (t affai. 

OncPhor  poffo  ben  dir , di/pregio  homai 

jl gelo,  elfòcol  per  cui  agghiaccio, cr  ardo  5 
che  puoH  tuo  braccio  pm  che  puoi  tu  farmi 

f ' 

Vicea  Ciprigna  inanzi  al  [acro  [canno , 

-Del  gran  Motor  con  si  Jpietati  accenti , 

D4  fofpiri  interrotti  afpri,e  pungenti 
Quai non fòrm  tPAdon  Hel  duro  affanno p 
Bew  ueggio  come  i Dei  [prezzata  m^hanno^  ^ 
E tii  comefmiei  raggi  in  tutto  hai  [penti  f 
E pur  padre  mi  [eii  nè  te  ne  penti 
Ahi  fteUe  congiurate,ahi  duro  inganno  p 
O’  che  alto  honor  d^  Dei,ò  che  corona,  u i 
O’  chefrofeo,  che  la  figlia  di  GiouCp  . ,>  u. 

• t uinta  di  beltà  da  t Aragona  7 - 

ScaccUl  timore^,  et  il  dolor  [otterrà , 

(Ri [pofe  quel,  ehe'l  tutto  regge,  e mone  > 
Tu  regnerai  nel  Cielo f cr  eOa  in.  terra  » v 


V 0 1 ^che  fòt  pergiotutr  qttdguifcend^t  ^ 
D*Dgnigrdtiadmind  alma  pojfente^ 

E le  fmarrite  fàcile  i{irtù  Jpentp^  l» 

Al  bel  uojlro  J}mntar  drizz<t^c,e  arde/lei 
Come  apre  conca  il  pregio  fuo  celeRe , 

E inuita  à uagheggiarlo  ogni  alta  mente  , 

Così  al  uoftro  jplendor  sbalzano  intente. 

Le  più  faggie  alme,  in  quelle  riue,  e in  quefle  i 
Eeatifiima  uoi,ì  cui  gli\Amori 
Pargoletti  safiidono , e in  foaue 
Concento  fan  fonar  uoUri  alti  honori  j 
Perche  aprir  none  uene  à i ficchi  inchiodi , 
ìE  dar  lor  qual  M dolce  Hibla  non  bone, 
Songratie,  e pregi,  fol  di  Tebo,e  uoJlrL 


r 


■ ’J  U\ 

^ ’V  ; »»  it<rj  Tj\b  tv 


iSo 


C < E S 


A R E 


«rr 


« 


O n na  {mmàrial^  Ucuifor^ 
macelefle  . • 

si  mojiru  altrui  con  macjlà 
si  altera, 

Ch'acccjì  (Cuna  fiamma  e 
ra,e  nera, 

Vmcbinan  Vabne  r inerenti,  e prefte  i 


Cn(Cun  Tempio  (fhonor, ch'eterno  refie, 

V^erge  (Calti  intelletti  hor  dotta  fchiera , 
che  uifiafchermo  incontro  à Morte  jkra^ 

E del  tempo  4 Coffife,  cale  tempefte  > 

Cantan  di  uoigentiCe  nobiCalma 
Spirti,  di  cui  non  fo  fe  in  Elicona 
Altri  poggiuffer  con  più  chiara  palma  j 
Tal  che  la  Fama,che  di  uoi  ragiona 

Keal GIOVANNA, ogn^horillujlrey  et ahn4 
Kifonerà  Caltisfima  a b.  a g o n a. 


T A N r.o  r il  icfì<i^V  o^i  n^ìmo^ 

Di  uoi  ftggid,i*r  reaV  uhm  gentile , 
che  fc  Furte^  4 lui  p,^gijfe,e  lejhile  i 
SatU  farebbe  ogni  mia  giuda  ucgUa  , 
Canterei  quanta  in  uot  gratia  saccoglia  * 
Quanto  faper,  quanto  ualor^  c*humil6 
Cor  in  alto  fojfinge , e dtogni  uile 
Venficr^iogni  atto  rio  laniMjfbglia  ; 
Che^fe  ben  qual  prùfia,  che'l  mondo  ammird^ 
0‘  del  fecol  paffuto  J>  del  prefente  ^ 

Alta,  dolce,  fonora,arguta  lira, 

■ Vóra  hridètiol  coHiià  iniier  l'ardeHté 

Gloria,et.  honor,che  di  uoi  s'ode,  e miri  i 
j ‘ Tur  gradir  iafi  il  mio  defirfoumtei 


'>*jt  ninc'r  V;  AZ> 
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Ivo  Tempio  fàcr<tto,Jtt 
cui  fe  ^ejfù 

Quafi  in  un  f^ec^hio  U 
Ke  celere  mira^ 

. LncuibcltktaìhorfreM 
giuft^ira^ 

che  il  mondo  reo  contro: 
fechiottU^eJJòi 


ìnteilfemhmte  fuo  ftuedeimprefjà 
'si , che  deitade  ogni  tua  parte  jj^ira. 
Nè  dUroue  occhio  mortcd  ftcuro  aspiro 
A*  ueder  Dio  cottCin  pittura  efpreffo  h 
Rara  bellezz^^,  giunta  a ugual  boutade 
Sono  i colori,ond'egli  in  uoi  dipinge 
Le  prime  linee  de  la  fua  beÌJtade^ 
Vinfinito  ualor  ch'ogn'uno  jiringe 
Ad  inchinami  pien  dalta  humiltadc 
D^imagine  si  bella  i lumi  finge. 
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Ó'  A’  (thdneBaKéùer^o  «éroA  0 
Do«/w  re^/,  ne/  c«i  diurno  afpetto 
Si  legge  iiUo  mlore  jjdtsfjLnteUttto^ 

E humilù  piana  in  bel  fembiante  alteroi 
Non  haue  in  quejloye  in  queU'altro  bcìnifpero 
il  deludi  noi  più  riccone  caro  oggetto 
Da  cui  traluce  fpirtó  si  perfetto^ 
che  giunger  non  ui  puote  human  penfiero  » 
Turo  crijìallOyOue  fi  uede  Amore 
Spiegar  i raggi  fuoi  con  tatdòlcezzu  , 
che  da  uoi  raddoppiati  arde  ogni  core*. 
Vepre  leggiadre^e  cajle  jela  bellezza 
Di  cui  fola  portate  il 
t;*  ÒTahno  che  il  mondo 
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Ebbó  di^ 

re^ 

QUiit  è talnut  bt:U 
lezz<i 

Di  Donna  dita,  efeal, 
maire  Amorei 
Dirò  per  non 
lircj 

A\a,  snella  poi  non  prezzd , 

che  per  tal  lìngua  sfocia  il  fuo  Holore  , 

^ Di  chi  faraH  difnore  ? 
lo  n‘harò  lode  in  terra , 

M entre [ottoni  mio  Me 

Cadrai  nome  gentile^ 

che  foftengo,  che  mai  non  cada,  ò pera  7 

Home,  che  da  fe  piwte 
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lÉdr  femprè  'fé  ime  vitrteéUtóndoTwte' * ’ " . 
iia  uoi^  ch'ite  cantando  . Vj  e;  \ ib  a 
Sacri  cigni  Canori  / \ ' '*  V,  ?. 

lungù'^,'JS^l}elcr\inpiete  il  cid  dWc  enti  j ‘ ' 

V enitc celebrando  ^ V,.  j/u  j. 
Meco  i fuoi  tanti  honork^  •.  j'’  I 

E fate  conto  à le  future, genti  :?. 

Qual  fan  gli  occhilucenti  y ‘-.i  -V:  - IVò 
che  f on  fuè.  fili  in.  terra  } > > i -,  j jx*;  i A 
Qual  la  fronte  fcrena  ^ \ . 

T>'ogniletitùtpipa^,  . c, 

Quar  il  cigiioych’al  del  fa  tOHtagu&Hrà%-  ' ^ 
QuaV il  crine ^e  lattano  '■ 

Ch'ogni  corpo  da  Palma  fa  lontano^  • 
^enlofpirtohebbe  forte ^ ^ , ;v  i.T 

che  uejiiquitalgonna  ],  ^ 

Ch^Ji'tantix  taifiegi  c‘rìcca  e J ''  ^ ‘ o’.3'  ’ 

Ben  créderò ,,  che  Morte  - . *.  et; 

5o«rrf  si  altera  Donna  . • ; ;ì 

No«  potrà  oprar,  lo  ^al  ^ ché  tutto  ùnpì<^<(f 
BUa  ogni  uijia  appaga  ; 

Sol  confdrdentefguardo,  • '■  e v j v o 
Ogni  orecchia  è contenta^  • 1 

Ch'à  Vaarmònia  ftà  intenta  ;■  \ ' i rf  Z 

De  le  parole,onde  ogni  cor  dice  ^ ordiy}  - 
N è par  ch'altro  più  brami  : 'v  ; 

Purc^huom  leiriùejdfca^adarfcS‘<xtni'^^^^ 
Vombra  ctun  crin  negletto  y-.-  - *•'- 
che  da  le  treccie  penda  ^ \ A \ : u 
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Può  /ir  compiutamente  un^Ma  lieta  ^ ‘ 

E al  fuo  primier  ricetto  ^ 

S ol  eh*  àparkr  [intenda  ' • 

R(éie,  né  la  pia  gioia  ha  fondo , ometa  y \ 
Vira  del  mar  s'acqueta^ 

1 nembi  e le  procede  i ^ 

Si  rajferena  il  Cielo  , • ;*  k : ■ ' a* 

Sei  copre  ofcurojielo  > • 

A irai  de  le  due  luciardente  e beile  ^ > 

il  terrensinuaghifee , ^ 

E fotta  le  pie  piante  poi  porifee  * * * > >. 

Quii  dedefieUrU.  Sole  > 

Tojlo , cfoe  qui  s'aggiorna^  > 

Fi,c/?e  44^  del  le  fuga  efgomhra  , 

T4/  proprio  ella  far  fuole  ^ - 1 

eh' ogni  fembianza  adorna 

Con  la  flagrati  bellezza  fugac  adombra^ 

Coìife  cede  al  di  [otnhra , 

Cosi  ogn  altra  le  cede,  ‘ . • ' v v . . *> 
patina  ài  mondò ecfeUente.^  ~ ( v.  i.  ••  ^ 

Donna , per  cui  duol  fente  ^ \ " ^ i’  i 

Quinto  piacer  la  terra ^ [alta  fede^  ^ i i 
Perche  ,ftandofra:noi  y vb  j b > »v-o^  > 

^ o/l  mt/i  6efli  e Jplendenti  iilUmifuoi  l 3 

Per  uoila^nOfiraetàte  t 

Per uoiÙ fiminco feffo  . : • q- 

Nom?  fèmpre  feeo  lungo  e chiòro^  ■ 
ChenonfulabeltatCf  . : j v ' 'I 
TdneUempopucceffo^v  ybj 
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Ptr  cuigU  mille  ndui  4 TròÌ44nd(tró, . I 

Qud  del  bel  uolto  raro 

Volta  uaghezZiiuojìrd^^  u. 

IjC  maniere  cortejì . 

Tarnonporiapalejt 

Quanta  eloquentia  ha  più  la  lingua  fufira^ 

Venfar  fi  dè  poi , quanto 

B'  di  dentro  il  ualor  ,yè  tale  è ilmanto, 

Kidea  Caere  (Cintar  no, 

Gioiua  il  Cielo  el  mare, 

Scherzauan  lieti  i pefci  in  mezo  tonde  ^ 

V;  Quando  net fral  foggiamo  f 

V alma  entrò  fingularei  ' 

' tàjfiieg(mdoi  be' kmi, e chiome  biondt 

Té  chiaro  fegno  donde  * 

Tanta  beli àfcendeaì  ì i 

Allegrò  lavatura  ■ ^ 

i si  diuina figurai 

Vi  donna  nò,  ma  di  cetefie  Dea  , 

Vi  cui  non  fu,  nè  fia  . ’i 

Né  bellezza  maggior,  nè  leggiadria. 

Canzon  tu  puoi  ben  gir  fuor  del  mio  albergo  ^ 
ch'ella  ti  fa  si  ornata , 

Che  da  ciafcun  farai fempre  iodica  • i 
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V A fe”  ejjer'  dè  j ^zVH 
A -leggiadri , queUd 

DontMi^cui  si  [uperbOyS 
. ' ricco  Tempio  i 
.Sacrate  inuitaf  cóntra'i 
; qual  né /tempio 
Di  ternpoMaglU'^  né  coti 
:■  trarialiella  f . 


Ver  quel , c/je’n  cor  mi  Judna  ^ip  credo  , ch  cll4 
Siad'ogn'altdeccéllentiauiuoefjempio.i  . : 
I)apio.creata  ìnqueflofecotempioi’ 

Perche  à l>en  far  t induca  opra  si  bdda* 
iOyché  più  ch'étrf  lieto  offrir  deurei  a..  . 
Opra  conforme  à V immortai  lauord  ,■ 

Hor  m'apprefento  uergogm/o^  e tardd^ 

É i più  puri  defìri  e penfìer  miei , 

Priuo  di  degniodor,  digemme^  e ioro^ 
Colmo  di  fide  in  facrificio  f ardo  * 


Dfgitizsd  by 


P ARIS  D E 
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,Ei^  T n E,  Do««4  Re4* 
lc,mbdjjp  fide 
Diùoi  alto 
dir  s'inuU 
La  rozd  penna  wì4, 
a'  tant^opra  il  poteri 

non  fentoequak,< 

Se  il  poco  ingégno , che 

V altero  «cjlro  nome , e jìgnorile 

Vili  che  da  ’^ttr.o^à  Tile  : . 4 , . . c<ìv-ì/. 


Fdrrifondr*  ^'(furui  dheo  wmartide^J^ 
Tduentofo  per  fe  ^ejfo  non  mie 
Cofd  ndrrar^chein  parte jl  mdrto  appaghi 
De  le  rare  uirtù,gratie  diuine  , 

S parte  in  mi  fenza  fine. 

Di  che  i [acri  intelletti  ardenti^e  uaghi 
Di  farne  al  fecol^che  uerrà  memoria 
Vanno  teffendo  ben  pregiata  ijioria.  ) 

E pur  conuien  chiane  ragioni^  e fcriua. 

Per  isfògar'in  me  quel  uiuo  ardore  y 
che  dentro  del  mio  core 
S'accefe  il  giorno ^ che  per  fama  uojlro 
Humil  feruo  mi  fèce^e  ^rinfe  Amore, 
che  tvnagine  uoftra^come  uiua 
uCofjèrfey  ches'auuiuay 
Qmnto  più  ueggio,  che  del  fecol  nojiro 
Sete  fraTaltre  Donne  y altero  monjlro, 
È che  fola  da  mi  dolce  s'impara 
Ver  chi  defia^quefli  terreni^e  frali 
tafciando  opre  mortaUy 
VoggUr  carco  di  fama  iUuftreye  rara 
V,er  le  parti  del  Ciel  celebrcye  foto, 
tènche  alcun  non  pareggi  il  uojlro  uolo^ 
Onde  t alta  beltàyche  il  nobilueb 
Vicopreyfgtto  pura  alma  pregiata^ 

E à Dio  piu  cFaltra grata. 

Prego  non  tenghi  à uilcye  non  jì  sdegni 
Se  quejia  uoglia  miaycosi  sfrenata 
Troppo  s^ejlendeymojfa  (folto  z^lo  9 
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Non  pon  terrefiri,e  naturali  ingegni» 

Con  quefia  fpmc  dunque)  e cfc’e/k  4cgfù  .. 
a'  lentie  roche  rime  ilfuofauore . ; y . v 

I>irg<fiUto  nou^Icaro,  e letontCt 
Con  parole  men  conte, 
che  fenza  uoi  fenza  arme  fora  Amore,  \‘*. 

SenzabeUezzu  il  mondo,e  fenzaSole,  w 'i 
Senza  jj^irito  l'huom,  fenza  parole  ì , - » > 

E che  chi  uoi  non  anta,  e non  honora,  \-_n 
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Coni  io  honorar',  e r inerir  dejìo» 

Non  /4  fi  come  Dio 
Ter  fare  un  corpo  dì  mirabd  tempre, 

E fenza  effempio  ognibeilezza  unii)  r^v'O  ' 

E ne  Palma  fu’idea  Paccolfe  allora  , . K 

che  l M>.oiuh^,  ^tiondo  ancora 
Tatto  non  era,  ma  di  roze  tempre  àivt  > - 

■ Compofto  in  uno^  e ue  te  tenne  fempre  , 

Fin  eh' a lui  parue  ({.arricchir  la  terra  .jvyr 
Del  gran  tefor  del  fuo  felice  imperof  ,>ih^«3 
Onde  in  qi^eSo  hetnijfero.,  - . • . ro3  V4;y  w l 

Calò  {alma  gentil  ,doue  fi  ferra, 

Giunta  al  bel  chefadonÀra,ogni  uirtute^  -.v,  i ?) 
Ogni gr alia  celefie,  ogni fdute .»  , ci-u’.ifi  u’ 

O*  più  de  {altre  a^nturoferm,  - ’ ^ ; .'ics  " 

eh' al  ricco  Togo  il  cc^fo  Tfftringete . \ v>  jt 

S'ancora  ui  godete  t-r  c'ji 

Diquel,ch'apparueinuoi,uiuofplendor4 
.T ofto  che  {anta  Dea,  ptr  far  mi  lidc . a vv  ì V - 
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Scefe  dal  ckt^c  ne  rejldrotfpriue 
QueW  Angeliche^  dtue 
Aline  cele^iychc  di  tanto  Amore 
Si godeuan  mi fempre^onde  minore 
ÌA  gloria  apparire  in  loro,  e in  uoi  sUcerehbe* 

Ha  tu  picchi  S cheto , che  da  poi 
si  ricca  preda  a*  tuoi  “ ^ 

Portajii  onda  ualortuo  tanto  crebbe, 
Quant^haigiu^ha  cagion  di  girne  altèra 
Se  il  nome  fuo  tidiefama,cj'  Imperoi 
Orna  Tebrofuperbo, ornale jponde 

Dt  uerdi  erbette,e  di  pregiati  fiori,  ^ A 
Cheleglorie^gUhonoriy  > . ' 

che  in  te  manèar,  quando  mancaroi'Bruti^ 

I Hareelli,  I F'abritij,  e quei  gran  cori 
Di  cui  lafam  ancor  fuona  per  Ponde  ^ ^ ^ 

B il  rejio  terra’afconde.  . itono.  u £ 
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Sirinouatkmaggiori,e  gU  uenuti 
Veggonfì  i giorni,  ché'n  letitia  muti 
Ogni penfiernoiefo' del pafiato,  ^ 

Voi  ch'è  congiunta  à cosi' gran  Colotind  ’ ^ 

J^el  tuo  fieno  tal  Dònna, 
Godifèlic^kauendon'horprìuatp 
Ver  diuino  poter  la  beUa  pafte^  . ^ '-'i-  ^ 

Oue  fi  corca  il  Sol  quando  fi  parte,^^  KJf] 

Koza  canzon,mon  le  ficemar  più  lode,  - ’ 

Se  (fogni  intorno  shde  V (o-jì>.-ì  Z 

VindofidKir,^arnafio,^V,licona,  ' ’ 
Giovanna  in  dolce  acccti,c^  A r.  A g o N a. 

Antonio 


ANTONIO 


mi 
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Vando  fimo  nelco. 

re  il  proprio  oggetto 
Di  quei  defiri^otuCiofe^ 
lice  f^ero 

Alzarmi  al , del  per: 
dritto  alto  fcntiero, 
E render  chiaro  il  mio 
rozo  intelletto  5 
V eggo  quanto  in  mortal^puro  fuggetto  ..  \ 

Mojirar  Natura  può  d*hone]ìo,e  altero  , ; j. 

Ver  adornar  il  bel  nojiroEmiJfxrQ  • " ^ 

Di  nouo  lume  naturai  perfido  » ^ 

Voi , quando  giungo  à la  più  degna  parte , 

Ctì* c^nlfi,  come  nel  Sol  la  luce  eterna'j 
V eggo  r alma  cagion  prima  infinita  *,  j,.( 

Quinci  auien  poi,  che  fua  bellezza  intèrna 
a'  celebrai:  più  fempre  in  mille  carte 
Con  maggior  f^cnc  il  mio  pcnfur  m* inulta. 
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5’  E T E ^ N A mitene  tenelrofd,ìl giorno 
Non  rende  di  mia  uiU  ofcuro,  e breue , 

¥orfe  queBo  mio  jUle  hot  fojco,cgreue 
Var.ì  chkro^  e leggiero  d noi  ritorno , 

Per  gir  cantando  il  ualor  uojiro  intorno 
Conuien,ch"4  cielo  il  mio  penfìer  jì  lene  ì 
che  fempiterno  honore  à uoi  fi  deue  • 

Più,  cFà  quanta  beltà  faH  mondo  adorno 
OntPhangià  fj^arte  à quejia  etade  nojira 
Tante  rime  per  uoi  foaui,erare 
Spirti  alteri,  leggiadri,et  immortali, 

CheU  uario  fuon  de*  lor^  accenti  mójlra  \ 
jJalteuo^ireuirtuti aperte, e chiare. 

Quanto  fama  mortale  alzar  può  l'ali. 

Donna,  che  di  uirtute,  honefla,  e bella 
. n'andate  cardai  Sommo  bene  eterno  , 

^ E fete  guida  à i più  lodati  ingegni , 

S'à  dir  di  uoi  un  caldo  affitto^  interno , _ 

Per  fama  aecefo  in  quejia  età  noueJla  a;  4>  05  2.^  / 
MouegU  ardenti  miei  dejìri  indegiuf^ 

Voàra  rara  beltà  prego , non.5de^v:\o\.*,  nT 
che  cosi  baffo  ftile  - iCI 

parli  di  lei  -,  foggetto  alto,  e gentile  s 
Ma  inalzi  Amor* dilago  miopenfiero  à V 
E mi  Jfiri  il  fauor  e le  parole,  . 

che  ouunque  girili  Sole  . / ^ r,*>y;a 
Teffendo  uoftre  lodi  giunger  Jpero ,.  V ; o '*v 
Ben  che  mille  per  uoi  tnaturi , e grani:,  no'j 


Non  d'altagratk  tanto  loda  il  cielo 
Quellahonorataparte  alterale  bella  y 
che  con  Patena  d*oro  lUujira  il  Tago , • 

Quanto  che  già  produjfe  in  uita  quella^  ' > 

Ohde'l  uojlro  mortai  corporeo  uelo  ^ - • ' : 
Vrefe  in  terra  di  Dio  eMe  imago  y , 

Nè  deue  tanto  Italiaal  lieto , e uago  , 

Suo  regno  hojior  eterno  ^ 

Verchabbia  hauuto  il  mondo  al  fuo  gouernoy  - 
Nc  perche  flato  pad  alti  guerrieri 
Vadre^e  principio  4 generop  cori  . / v 

Di  Duci , eimperatori,  1 ;.v. 

che  di  mille  u ittorie  andato  abeti , J 

Cluanto  chegenitorfu  di  quel  padre , 
che' Amando  óv-HÒ'd alte  beltà  leggiadre,  ' O 

Quando  pria p-iùngmfe  al  corpo  Palina,  ‘ j 
E 4 quel,  rare  bellezze  diè  N atura , t 
E àqueéa  il  cieP  ogni  uirtute  ardente  , v»  - 1 
Scarca  erai^aria  datra  nebbia  ofcura)  ^ 

EJt  ogni  flella  più  benigna , cr  alma  ^ ■ 'I 
Kotaua  itUorno  al  del  uaga,  e lucente , 

Lieto  inchinaua  Amore  honejìamente , 
a‘  puro,  e cc^o  ardore  r 

Digiuna  fiamma  ogni  leggiadro  corej 
E perche  jòfle  al  mondo  un  lume  adorno  l 

Vifefuggetto  à i più  pregiati Jpirti , : 

E'' damar  op  mirti  ') 

Cinfe  corona  ài  bei  capelli  intorno  y -~ 

S a 


Cotmgildi,Ked1^ornòuojiriAid  " r”'. 

Quel  c'ha  de  la  fortuna  ambe  U cbiouK  : • ; M 

Aer  gentil,che  dolce  intorno.giri 
Di  Partenope  antiqua  il  bel  paefe  ^ 

C/jV  fuoi  fu  un  tempo  gii  jkmofo-Kegno  y ’ « 

Se  ben  (Poltra  Giovanna  dimane  corte^ 
t odar  ti  puoi , fe  (Pejio  fol  rimiri 
he  beltà,  le  nirtuti^el  morto  degno. 

Kingratiar  dei  ì^atura^  e mojirar  fegno 
Dd  tuQ  jcUce  àato  * 

Voi  che  inted'AKA  g.o,n  a il  lume  èwtiy^  . 

Kt  io  perche  fa^uato  à tanto  bene 
M'ha,  la  Fortuna  mia  benigna  lodo i 
Din  cosi honejh.nqdo>  ' .) 

hegatoilcor lontano, Amor ritenCy  ' . r> 

che  più  crefce'l  def)r\oni]io.fempre  ardi»  , 
Quando  fua.  antica  nobiltà  riguardo^  . 

Auenturofo  più  d'ogn' altro  fiume  . ^ • • : 

Felice  Tebroyche  fuperbo  wd  ‘ . 3 

D'hauer  prc/ente  una  beltà  infinita:^  . ^ 

huerdamorpietofiardentiraiy 
che feteà nojlra età^endorCy e hmo . . • ^ 'i 
li  fol  confòrto  4 l'affannata  uita  i ;a 

Vosìra  altera  uirtu  fra  noi  gradita  . ‘ 'A 

No/i  mai  riuolga  il  cielo  lOE 

p4  l'ejfer  fuo , ne  turbi  caldo,  egel<^9  3. 
Ma  quella gloriofa  alma  colonna, . . \r 

ch'alto  dedin  ui  die  già  perfofiegm^  3 

Del  pellegrino  ingegm  . . . ...v, -..D 


'coprtjeàhile  h^efiigh'ttftà 
Tcmtit  a colpi  (Palpefira , e dura  fortó 
Con  noi Iprezzi  il  fauór  (Ctterna  Storte ^ 
t^ozd  canzon^fe  del  mio  Sole  altero 
Prendej^i  qualità  come  foggettoi 
O^feluago  concetto^ 
thiudejjè  in  tniUe  carte  Ù miò  pehperà  ^ 
Ben  potrefii  infiammar'  à mìUè  il  core , 
Ha  cohuo  dir  kjcemi  il  ptóprio  honorem 
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F E L I CE  - AC  C 0*1 


Donna,  in  cui  il 
fommo  Dio  coparte 
Quanta  (Li  lui  può  dcri» 
uar  bellezza  -, 
il  cui  ualor  de  Valma , e 
la  fermezza  t 
V incóno  il  bel  de  U cor^ 
porca  parte  » 

Gi-Ì  non  ui  caglia  ,fe  fortuna  ogni  arte 
Opra,per  atterrar  uojlra  grandezza  i 
E tal  tante  uirtuti  odia^  e diffrezza  f 
che  dourebbe  adorar  ogni  lor  parte . 

Jn  cotalguifa  al  mondo  fi  fa  chiaro , 

C he'  l uago  lume  de’  begli  occhi  uoUri 
Traluce  à noi  da  lo  jflendore  interno  , * 

Non  puote  empio  dcjlin , nè  tempo  auaro  , 
far, che  non  fi  a <T  Alcide  il  nome  eterno  , 

Solo  perche  domò  le  fiere, e i monjlrL 
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QjWèihVftfcó^etmbrófaikà 
A'  ginocchi  i mortai  ne'  primi  albori  ^ 
Valine  treGr4lié^'i  pargoletti  AnioH 
Spargono  gioia  t<d , chc’l  móndo  bea  i 
Tuggono  i uentije  (fogni  nube  rea 
Sifgombrail  cielo  ^ e con  nari j colori 
Hor^teffe  il  terren  di  naghi fiori , '■ 

S^ acqueta  il  mar,  che  turbato  fremea  V^ 

Tal  fi  mojha  ella,  che  rajfembra  il  uify 
V enere  bella,  e il  cajio  fen  ìAinerua 
Con  tre  digratia,e  di  beltà  colonne  , 

^ SUpre  à tal  uijìa  in  terra  il  Paradifo , ‘ 

Et  ogni  liber^  alma  diuien  feraa  . ..  J 
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V' Amor, che  in  alti  cor  par  che  s'indouMé 
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A M GELO 


DA  SAN  SECONDO^. 


AJntUiJ}^leie^ 

epiùd^ogndltrafede 
BeUi  eelefte  ^ e cWn  d 
ter  a gonna 

Vi  dimoiate  ueramtt 
té  DO  Un  A 
A*  chi  daprefjo  ui  C(j/I«s 
templare  uede^ 


uoflro  éor  ^ degna  é la  fède 
in  cui  uir  tute  ^e  carità  s'indonna  ^ 

Ch'ogn'bor  s'appoggi  à quella  gra  Colonna, 
’ che  mille  palme  , e mille  honóf  poffede  * 

E degna  fete , ch'ogn'urt  canti , e fcriua 
Di  noi , non£ià  petebe  maggior  la  fatna^ 

R imbombi  a'I  uoilfo  nome , ò jf^ieghi  l'ale  j 
eh’ in  terra , e in  Cielo  eternamente  uiua 
Fate  noi  Ueffa  v ma  per  dirne  quale  > 

Sia  di  ferutrui  il  loro  affetto , e brafM. 


fefeynian'iel^an’Mòroi.z 

De  le  {Ielle  fu^Dontutyil  uojlro  uifo 
Creatdy  che  eh  fi  mira  ^ in  P<tfM/o  ■ l 
r ojlo  poggiar  p ferite , e Valma , c7  coìre. 

Tari  fé  la  forza  del  uiko  fflendorey 

Ch'efce  dal  puro  sguardo  ^ogn  bor  diuifo 
Da  mirar  cofe  hajfe , e del  bel  rifa 
VauracoffnfadtceleBe  odore 
Onde  scegli  è plice  chi  uoi  uede , 

Perche  in  Uoi Jcorge , e riuerifee  D 1 0 , 

E p ritroua  [opra  Paltò  Cielo^ 

'K!{uantopliceèpiùchiuipofsede  /'fj 

. Tutto  ingombrato  iamorofo  Zelo  ^ . i 

E di  finto  ^diuino  almo  depoi 

AVOLI  hor  ben  ti  dei  chiafttar  gentile  ' • 
(Mercé  del  Cielo  ) e nido  degli  amori ^ 

« E (fogni  parte  de"  graditi  pori , 

Mo^rar'ornato  un  fernpiterno  Aprile . 

Poi  che  é tuo  parto  quell altera  e humile  ' ’,i 

Alma  A 8^  A G o N A j che  di miUe  honori 
T'orna^  cr  accende  y con  celefi  ardori , > 

A’  bei  coturni  ogni  cor  duro , e ude» 

E al  Mondo  deimojirar , che  ti pen  cafi  ^ ■ ro 

ni  si  gran  Dea^ì  degni  merti  fuoi^ 

E conjfacrarle  fatue , t terhpiy  e altari  > v 

Ver  far  che  nquekaetatCyC  à Poltra  poi 

CorotfC  ^ e incenp^  ( non  df honori  auari) 
te pojfmo  offerir  glieletti  tuoi i , 
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conuiett  : cW 
glotiofo  Tempio , 

*cfce  dt&ar  jdeue  etesmdts 

• 

mente  <d  Mon^  ‘ 
prefii  ciafcmconmtmo 


4 non  però  meri  temerario  empio 4 b ; \ul 
id:quei  che  fomentar  si  grotte  pondo^.  v-X  \ 
Con  homéro  ordirò  debole  e immondo^  , T 
tenùtjdfuo  còr  ti  derno  [cempió* 

On^ie  ò me ^<h* erger  eottìnie  firze  bòjje , ^ ■ V 

No« Jpero'  od  tUuUror  cóftftde  ofcur&  \i  jT? 
Volto: fnggettQ^'^^fttoi fulgenti  roi  > l ^ 1 

Bojhor  Donmt^  dad^  iaij^tó  puro , • n'-’ , 

Col  quol  lo  Peyché  4 Dio  si' grato 
Con  fedel  n omOy’C.cor tifocro  homoi*]  \\ 
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e R^I  S^T  O O 

X O D B Qf* 


Dm  a reai , nel 
più  leggiadro 
uelo 

Infetta  ^ che  fòr^ 


^ido  ai  cajuca^  a'araente  zelo  ^ 

Ch^ altro y fuor  che  uirtù^non  prezzai, ò cura  » 
O'  fìngolar  beltàyche'l  pregio  fura, 

A’  chi  già  ilfeggio  tenne  in  Cipro,en  Deio  5 
O'  de  gli  alti  intelletti  oggetto  degno  , 

Onde  uolendo  a uer^honor  falire 
Ogni  Jfirtogentilgià  poggiale  s'erge  i 
No«  ti  sdegnar,  fe'l  mio  debole  ingegno 

Mojfo  (T alto  dejìo, da  troppo- ardire  < r . 

Di  bufi  accenti  la  tua  gloria  ajferge,  -\\  'j 
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C A M I fc  LO 


O D E T T O* 


L M A gentil , fegU  tiet 
mortai  ueló 

Ti  confacran  le  Muféat 
tari  e Tempio^ 

Con  qualinchiojlro  i o 
gioriofo  effempio 
Ti  loderem,poi  che  fatai 
nelCielot 
lo,  che  fommo  dejìr  nel  petto  celò 
Bi  fardi  tempo  é i morte , Mrefeenipià  4 
E fot  tratto  dal  uolgo  indegno  ef  empio, 
sacrarmi  tutto  al  gran  Signor  di  Delo^ 

Altro  Ipiegar  fri  qui  non  pofjo  in  carte 
I^el  ualortuo^  fenorich^àtalfuggeitó 
Par  qua  giù  non  fi  troud  ingegno  od  arti* 

Onde  oue  manca  il  fuon  de  le  parole 

S^appaghi  ognun^  ch'e/perientid  è cerf^i, 
Ch'occhio)nortal  non  può  fjftrfì  al  Sole*  ■' 


i8$  > 

LO;  D Q V I;  C O 

D p M e H I C H I., 


H E ■ porrò  io  nel  uo^o 
a^ero  Tempio , 

Dotm4  ,lplendor 
/wcDaragoi^a, 
Doue  ogni  dotta  efingoi 
lar  perfona 

Tadi  fede  f u4or  si  chùt 
roeffempioi 

l^r  dà  benigna  lorte  ^àme  toglie  empio  t S 

Deflin , forza  di  gire  in  Elicona  j ‘ . 

E’/  poter  manca , oue  il  dejìo  mi  jprona^ 

Ch'akrui  difètto  , e non  mia  colpa  adempio^  • 

Altri  ui  renderà  lode  CT  honore , ' \ i 

Debito  à le  uirtù  uafire  tributo , 
fermando  il  nolo  al  tempo , il  cor  fa  à thore^ 
lo  jlanco  e tardo  à tanta  opra  iienuto  • 

v'inchinerò  con  l'anima , e col  core ^ 

Denoto  jempre  al  uoàro  alto  ualore,  . r . ■ 
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LEI,  wc CO  begli oc^ 
chi  alluma, e fcorge  ' 
A nera  firada  il  monda 
cieco  errante , 

B con  le  ucci  fue  foaui^ 
e fante 


Gran  merauiglia  à chi 
r afcolta  porge  ^-_ 
Quejto  jacrato,e  ricco  Tempio  forge  ^ • i . . - 

Debito  al  fuo  uaUsT  moU'anni  auante  y . ' i .L 

Al  fuouéor,cui  pari  oggi,  tra  quante  . i 'a 
Donne  il  Sol  mira,occhio  mortai  non  fcorge*  » 

Ma  fra  gli  altri  eccellenti  Majlri  eletti , ■ ■ - > » 

ch'oprano  in  ucce  di  metalli  e marmi , w ; . h.. 
Rime  leggiadre,  e filli  alti, e perfetti , ' •'»  ^ 

Erge  Aleffandro  in  $i  foaui  carmi 

Del  fiero  albergo  le  colonne,e i tettiy  . ^ 

• CheU  tempo  non  fìa  mai  cbeH  roda  ò tarmt  < 
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GKVLTIO'  C^SARS 


Hor  dei  twnmen  lieta  e gioiofa  farti  j • ' 

eh' un^  altra  Dea,  per  cui  chiaro  fi  teme 
Sebeto  un  tempoj  onde  l tuo  nome  impenne  y 
G iunt' è col  filo  jflendore  ad  iUujirarti  y ^ . i. 

che  fe  per  quella  già  uedejÌNl  male  ; ^ 

in  te  finif^pér  quel  furfi'l  furore  “ : ^ 

Del  fupcrbo  guerrier  qual  nebbia  al  uentoy  • - ^ 
Ver  quejia  aggiunta  à una  colonna  tale 
Conferii i ilHlio  reale  antico  honore  y 
Nè  mai  uedré  il  tuo  lume  il  mondo  Jfeiito , • 


bifogno  uenne 
ta  Dea  di  Frigia , òpur- 
■ quando  le  penne 
VarueHbuon  Furio 
uer  per  liberarti  . 


rallegrarti 

Quella  ti  fu  , quantCat\ 


E B R o^  s'alta  caglon  di  - 
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VAN^VtlNOj  ri 
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O N N X Réatydd  ipiù  hottorasr 
tichiojlriy 

Dt  cortffi  c ditùm  alm  hont<h 

Sccfa  pertrurt^il  mo»4a4Wfi«  ' 

rauiglk  > 

. Onde  e penne^or  ingegni , e (urte  e incJùi^i 
Stancdnfi  4 raccont4r  la  gran  beltade^  1 

che  la  prima  (agian  fot  rasfimiglia%  u 

Felice  chi  s*  appiglia  . o 

Xcqsl  grane  e cosi  bel  [oggetto  y . , 

Altera  più  (fogni  altra  e fignorile  i 
'Nel  cui  ben  cado  petto 
Alberga  un  bel  penper , ch^altro  pmìh 
Non  ftide  Amor  giamai  i 
Mentre  i duo  chiarirai 
Talhor  per  gran  miraeoi  di  Natura 
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Mira  la  fronte  uojtirahonePa  e pura,  . 


Felice 


xBtf 

T elice nido,oue si beìU Donna,  ‘ ' 

ch'orna  quanto  di  bel  Natura  porge , 

Nacque  aHor  che  mojlrofii  il  C iel  più  grato 
ìnuitta,e  gloriofa  alta  Colonna, 

Da  qudXognhonor  [acro  à noi  riforge  > 

Codi  fcmpre  benigna  il  lieto  &ato 
DeloJpirtobeiUOj 

che  uenne  à noi  per  moflrar  fegno  al  mondo 
Quanto  co f a diuinail  cielo  or  difce 
Dal  cffi  mirar  giocondo  \ ^ 

ta  uaga  uijia  ogni  mortai gradifce^  ' . 

Quanto  morto  maggiore  . . ~ 

Kender  jt  deue,  efofe  ; ^ . t 

Mandar  C unico  raggio  di  quel  Sole  , ' ' . " “» 

P 01  che  non  fieno  affai  nojìre  parolel  > 

Cloriofo,e  immortai  nome  diurno , ^T' 

che  (Calta  fama  ua  girando  attorno  . V!> 

Da  un  polo  infìnà  Coltre  parti  ejhreme 
Carco  ^honori,on(Cio  femprc  m\ncbim\  ..  ^ 
Mentre  che  fento  rifonar  (t intorno  . ^ 

D’a  r a g o n a r/  reale  inuittofeme\^ 

Ver  cìfi.C antica ffeme  . . j 

Tornarci  felice  auenturofo  nido , H 

Che  già  di  te  C impero  al  mondo  haue'a  r i 

Cioifci,chèl  gran  grido  . Jt 

Di  Giovanna  fi  fente  eterna  Dea,  /.t 

N a p o L 1 inuittagodi  ^ ;i 

che  C altero  nome  odi. 

Per  cui  tua  fama  ai  ciel  [piegando  Cali 
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voggk  4glork,Qr  hoftor  di  noi  mort<dL 
T^cbro  un ptcr^tOyGT  honorato  Tempio 
Orna  à la  nona  Dea,che  iUujlra  il  mondo 
Tieghinji  i fette  colli  à honorar  lei , 
Accio  che  fempre  cosi  altero  efjempio 
Del  fuo  merto  à nuU altro  mai  fecondo  , 
Refli  à quei  che  uerran,poi  che  cojiei 
Opra  degù  alti  Dei 
Adorna  tlfecol  noflro’,  e grotte  al  deh 
Rende, cheH  fuo  mortai  la  terra  abheUa  , 
Quanto  tornato uelo 
Si  mojira  à noi,quafì  lucente  della  , 

Za  cui  uaghezza  honora , 

Come  il  del  bella  aurora 
Quejia  Emijperoy  edalefue  diue  opre 
Yeggiam  quanto  di  bel  Natura  fcopre^ 
Con  noue  lodi,e  con  più  dolci  accenti 
Mofirino  pur  i più  diurni  ingegni 
Zagloria,e  il  Signoril  uoflra  cojlumeì 
E poi  che  fempre  fon  gli  animi  intenti 
a’  celekrar'  i merti  di  uoi  degni , 
Crefea  Volto  Jflendor*  in  maggior  lume  , 
E Ipieghino  le  piume 
tìoneftade,  bellezza,e  leggiadria , 
Varcando  il  mar  di  uojlre  uniche  lodi , 
Hor  che  per  altra  uia , ' 

E con  diuini,  e non  ufati  modi  ■ 

A I del  la  fama  uoflra  '• 

Salendo  al  mondo  modra 


api 

Qudnto  i<t  noi  p Magano  ufdr  fuori 
Le  cortfpCjle  gratie,e  i degni  honori , 

Troud  canzou  la  gloria  (Cak  agon  a , 

Ch'ì  fecol  nojiro,Gr  il  gran  Tebro  honorà^ 

E é'fle,  che  mi  jj^rona 
V oglia  noueUa  à mandar  fuori  ogn^hora 
I fuoi  /aerati  honori , 

Ma  dagli  alti  j/>lcndori 
Abbagliato  mi  rejlo,  e il  pronto  ardire 
te  jÌ4nchffir:t^e  allentano  al  deprc* 
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Qjr  A N T o c(t  maggior  gloria  ha  il  fecol  nojlro 
Di  altere  lodile  fempiterni  honori , 

Mostrano  le  uirtU , che  aperto  fuori 
Scopre  Giovanna  il  bell! animo  «oih'oj. 

Voi  fcefa  é mondo  dal  più  fiero  chiojìro 
Del  ciel,girate  intorno  i gran  fflendori 
Del  nome  Paragona,  onde  gli  AUori 
Vian  poco  à uoi,nè  affai  fa  l'oro,  e folèro , 

Ben  ui  douean  facrar  gli  /f>irti  eletti 

Vn  diuin  Tempio, e à quei  che  uerran  poi 
tafeiar  fama  immortai  dd  uojìro  norncy 
Perche  pria  mancherangt ingegni  fuoi , 

E l'aure  à coronar  I altere  chiome, 
che  per  dar  lede  à uoi  noni  fuggetti . 

T ir 


'*9^  . . . ' 

Ecco  ^udnto  di  bel  'i^dturd,&  arte 

Yoter  gii  irui  coprir  f jtt'humit^  ueh  , 

Mo«4  gratid^e  beiti  fcefd  dal  Cielo 

"Pgrporr^inKnquelclKindjfdicompdrtCé 

J^ti  jiliccy  e ben  felice  pdrte^ 

Onde  nacque  cojiei,  cui  caldo,  è gelo  • / 

Nocer  mai  non  potrà,  ne  il  mortai  telo  , - 

Mail  fuoualor  jia  conto  in  mille  carte  ^ 

Quanto  per  tei  finuitta  anticOprole 

Ritorna  al  prim'honore,  e'i  natio  nido 

Inalza  cCa  kagon  a al  del  laglorU. 

Quanto  il  gran  Tebrogode  hauer  quel  S ole  ^ 

che  da  [indo  a l' l/pano  manda  il  grido. 

De  la  fra  eterna,cg  ixmoxté  memorùL 
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LODOVICO 

VSPBR^ 


Che  nonju  da  temer  cheH  roda  rempio^ 

O’  ,the*l  confumi  il  tempo,  ch*ognhor  fiiri^ 
Le  mortai  cofe,  e n si  bella  jiruttura, 
Adopri  mqua  ?inuidia  oltraggioso  fcemph^ 
eli  alti  penjìeriyi  bei  coftmi  uójiri 
Il  degno  Ji0me,e  Vhonoraie  prout 
t>an  fine  à Popra  degna  di  nemorid  *. 

E la  ¥ama  nel  mezosinfino  à Gio«c 

Celebrandogli  honof,per  tutti  i fhio^i 
Ueta  uolar  di  noi  fa  PaltaglorU 


T 


Don  n a , te  ulrtu  uojìre  at  ciet'gYd^é  • » 
T>i  uer<t  gloria  uhan  contejie  l*uli , 

Con  le  quai  fuor  de  t opre  infirme froH 
Soura  le  Stelle  ad  eternaruigite  y 
E si  chiara  e lucente  anco  apparite 

In  uelo  e nome  human,  ch'à  noi  mofiaU. 

E conceduto  àpien  conofcer  quali 
Sieno  i beni,onde  tahna  ognhor  noérUc^ 
S(fienete,ch'ogn'un  diuoto,e  pio  ^ 
Humilementc  al  [acro  Tempio  ttofiro 
Indrizzi  <^ltari , e diaui  degni  honoris 
ViuùJflendordituttoHfecolnojlro, 
Merauiglia  à ifuturiyi  nojlri  cori 
Grati  à uoi pan,  com^  el  cor  Hofire  a 

Alma  real,che€oltuoumohme 
Noi  miferi  mortali  in  cieco  errore 
" Gran  tempo  {lati,  hor  pur  ne  porgi  fuoYe^ 
E fottraggi  à {antico , empio  cofiume . 
chiaro  !filendore,e  [acro  fanto  N«>nc 
GodifiUceilbendouutohonore  y ■' 
E lo  ff  under  di  noi  per  tutte  {bore 
Volte  tue  lodì,(iguifa  di' un  gran  fiume» 

E degno  è Ben,  che  gloriofa,  e foggia 
Donna  fen  noli  per  le  bocche  altrui  y 
E le  uefiigia  del  fu&  nome  impreffo  • ; 

Lafci  ne'  cuori.  Onde  fio  cosi  èlfirejfo 
A gli  diri  por',  comhor’è  cliaro  anuiy 
Che  mai  più  rara  il  del  data  non  haggia . 
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On  c cfeVo  credàjhuom^ 
che  penfdjfe  mai , 
eh' altra  Ulcera  uguale 
in  terra  al  Sole  9 • 
Non  uaneggino  in  que^ 
fio  le  parole 
Ch'effe  da  l'ufo  humait 
uan  lungi  affair 

E pur  cedon  di  lebo  i uiui  rai 

maggior  lume^ch'ei^che  jf>lender  fuole 
ìlgiorno  fol,non  può,  non  che  non  uuole  ' 
l^notteolzarpalnolhoCielgiamai* 

Queflo  di  cui  ragiono^  col  bel  raggio  O 

No«  pur  fa  di  la  notte , ma  ogt^hor  poi 
iAena  i èor  uerde  e ben  fiorito  il  lAaggio  i 
Qtf  col  fanto  Sol  de'  lumi fuoi , T 

Facendo  à l'ombre  de  la  niente  oltraggio 
Scopre  di  Dtol'alte  eccellenza  à noi  » 

r un 


Di. 


i 


P A D L O R Ofii  > 

, s B x t c.  : 


z AFFiR.i,ir«^mì,f 
/è  più  belle 

Gioie  ^ chel  MoHdo  iti 
ogni  parte  diày 
Se  fi  moihrajjèr  quai  fi 
frouan  pria  , 
Starebbe  ogni  uil  pietr4 
4 par  con  elle  9^ 

\l  del  il  uaghe^e  lucide  fiammetk 

A iorho  $ì  ych' alia  aUegtezza  eridy  ' 

Se  Ie:boalcarrofuoc<iUìgia{feuU^  .[ 

Cicco  al  fuo  fin  girebbe  feniafieìk  ^ 

Quelle  da  man  prudenìe^e  queile  fono  . “) 

D'altri  faci  si  uaghe^ef  ì gentili 
eh' qgn' un.  ^arnmir4i  Ogn'un  t apprezza,  e finiMì 
Tai  fon  Donna  immortai  gli  humani  fiili  j 

Bafii  da  lor,ch' in  uoi  drizzando  il  fuono  * 
Vortan  degli  altri  poi  Ugloria  prima^ . . i 


/ 


GIR  O L A M O 

'Doppio, 


D 1 T È c6Ui,c  lejupir» 
bè  fronti 

Di  ghirlande  adornate 
e di  bei  fiori , 
Tornate  chiari  noi  tor^. 
bidi  finti , 

Lafciate  felue  ombrofe 
i uojìri  hofrori , 

Fin  che  t rai^i  fembianti  al  mondo  io  conti 
Di  humana  Dea^  chi*  a fe  dinoti  i cori 
Tirrf,  cr  accende  (Tamorofo  zelo 
Deglibuomini  quagiù^  de*  Deinel  Cielo^ 


E uaga  AuYota  te  t'*auoìga , e firìngà 
Coni anUcoTitont antico  laccio f 
E mentre  dolcemente  ti  Infinga 
Felice  amante  a lui  ti  refii  in  braccìó^ 
Onde  nfeendo  i bei  campi  intorno  pinga 
Di  fiori  à cni  non  fia  nocino  il  ghiaccio  ^ 
E cantando  ogni  angeUo  i dolci  amori 
Tifalutin  col  canto  a i noni  alborù 


E tu  che  férmi  te  fuperhé  pMe  ' ’ > .> 

TritH  meridie  nel  mar  , e fru  ì Potiinté^ 
E’/  del  fofUen  con  le  tue ^aUe  ÀtUnié 
Con  tal  ^ridor^che  mez^fcicaH [ente  y 
"La  fredda  Tana,  che  in  tal  neue,e  tante 
Si  nutre  j e tu  parte  di  Libia  ardente , 
Temprate  il  grido, il  freddo,e'l  caldo  uoflro  ^ 
E uedrcte  Ihonor  del  fecol  noitro . 


B uoi  facete  de  gli  Angeli  di  Did, 

Ch'ognhor  fiate  cantando  in  cielo  ofamtd^ 
J^auanti  a quel,ch' offendo  eterno, e pio , 
Nafeer^huom  uolfe  in  buffa  burnii  capdnna^’ 
Membrate  ancor  di  ragionar,  com'io 
Di  quefia  ualorofa , e gran  Giovanna, 
Cui  s'erge  il  più  bel  tempio , cr  il  più  adorno^ 
Che  ueggia  il  Sol  di  quanto  [calda  intorno  * . 


m^ècrettiogiàchelé  fett^opH  mal  ' - P 

Tanto  famofe , e di  tal  pregio , e fUnid 
Tojfer  fimili  à quella,  che  (tuffai 
Vince,  e de  gli  altri  tien  la  gloria  prima  } • 
TuH  uedi  ò biondo  ApoHo^e  fola  il  fai  ^ * 

Se  uia  poggiar  fi  può  tanto  fublima  ^ 

C he  s' agguagli  al  poter  f ingegnose  Parti 
, Ancor  di  lei  cantar  la  minor  parte*  • ■ ^ ^ 


0 


Quejld,  che  mette -i  tuttofi  mondo  freno  f ’ 

E (Phonejii  pcnfìeri  aumpa  i cori , c.l- 

Alto  nutte^inteUetto al uago feno , > *v.’;  v.  :: 

Cui  dentro  è il  lume  di  celeflihonorli  ' .V'j 

Kabitar  non  sdegnò  baffo  terreno^  v . ; 

Per  moflnar  quanto  ne' beati  choti  • U. 

Sia  di  boutade , c’«  la  felice  uita  * . , , * > 

Che’ nldfiuede  eternalo' infinita* 


td  chioma  ondeggia  à le  frefcVaureyà  iuenH  v i 
Età  chi  folca  il  mar  felice  guida» 

Affrena  il  Sol,  dà  leggi  àgli  elementi  ^ ...  : 

Eéingue  il  ghiaccio  y e pr  inumerà  guida* 

Tal  hor'  i nembi furiofì  ha ffentiy  :-.w  ;• 

Onde  la  terra  par  s’aUegri^e  rida  j . 

Gl’huomini  lega  di  tai  nodi,e  tanti  * ì a»-  i 
che  dolcUutti  in  lei fi  /annoi  canti*  ^ ~ ù-is-v; 


to /guardo  mone  ,efùerg(^arfàit$ote  Vo 

Quando  al  nouo  mattin  de  talba  è ductf  j - > ' 

Et  à te  piagge  abbandonatOye  fole  * 

V er bette y i fiori y eia  rugiada  adduce,  - •* 

Ch'aUor  jfieffo  fra  rofe,e  fra  uiole  - *';.■>  > ' 

lo  fmèraldoPefìatee’lrubinlucet  v 
E tal  diuiene  lèggiadretta  è tuga , ‘ 

Ch'ogtChuóm'à  mirar  lei  faUegrayC  appaga  * 
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Quando  U formò  t)ìò  nel  Paràdifó  ' ^ 

Solo  era  intento  agloriofe  prone , 

E à noi  diè  chiaro,  e manijtho  auifo, 
Ch'in  lei  fembianz<t  eterna  fi  ritrouCé 
Ha  del  cielo  i miracoli  nel  uifo , 

E noce  ognhora  in  lei  (t  Angeli  pioue  , 
Onde  fi  mojira  chiaramente,e  uiene 
Contrario  effetto  4 Circe^e  4 k Sirene», 


Dolce  molle  talbor  la  lingua , e canta 
D’ Amor  g li  ftrali,  ol  furibondo  Marte  } 

Si  firrnm  f acque,  e mouefi  ogni  pianta  ^ 
Men  affretta^  che  l*hore  a noi  comparte 
ha  terra  adorna  de'  bei  fiori , e ammanta  , 
Che  fin  da  la  radice  fi  éparte 
Ter  udirla  il  cejfuglio  alto  fouente 
Al  caldo  eitiuo^ej'  a la  bruma  algente  # 


Oi^étla  fermi  i piedi,  oue  le  fante 
Membra,  ripofi,  nonuire^afigrtó^ 
Tal  fi  ferma  leggiera , e pajfa  inante^ 
Che  di  toccarla,è  ogni  uil  luogo  indegna  * 
Ma  che  ce  reo  io  narrar  le  tali , e tante 
Sue  lodi,  che  non  giungo  al  minor  fegnoi 
eh' è chiiifo  in  lei,comHn  leggiadro  uelo 
Tutto' l ben  chauer  può  la  fuf  j il  cielo  « . 


|0l 


P E T :R  O N X Q 

BARBATO»  . 


Lo  RIO  SA  Cotontut 
in  cui  s* appoggia 
Nojlra  ^eranzitydliero, 
e caro  nido 

De  la  beltà  del  cielo , dltt 
bergofido  j 

Oue  ogni  gratia  , ogni 
uirtute  aUoggioì  . 

Il  cui  bel  nome  in  cotal  fama  poggia , , : 

che  ^uàràrifonar  con  chiaro  grido 
in  qualunque  è da  noi  più  frano  lido. 

Schernendo  di  fortuna  empia  e ria  pioggia  > 
chi  uuol  uedere  in  un  drappello  aggiunto 
Hone{là,cortefia,defìo  dhonore , 
f come  fi  ami  il  ciel,qua  giù  tra  noi , V,  ' 

Miri  i begli  occhi  uofiri,  onde  uien  punto  ' r vt 

Didolce  amor, dipuro,efanto ardore 
Cigni jfirto  gentil  Donna  per  uoi, 
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ALESSANDRO 


Jd  4 R E 5 I O* 


LTA  COLONNÀ,ni 

cui  rojiicnjì  il  Tcpio 
lufinitd^egranbd^ 
U fupertut , 

Data  per  grada  al  Ma^ 
doj  acciò  che  fcerna^ 
■‘dori  in  noi  il  fno  per 
/etto  ejfempio. 


S'io  non  mfacroj)  pur  in  parte  adempio 
il  noto  mio^come  ho  la  uoglia  interna  , 
Di  uerde  lauro  una  corona  eterna , 
ìfcufìmi  il  dejìin  mio  crudo , et  empio  , 
'èco  à contrajìar  fempre  mi  sforza^ 
tiemmi  opprejjo  si^chomai  dijpero 
De  la  Vittoria  in  tutto,  e de  la  palma  i 
Ma  non  hanrX  iialor,  non  haurà  fòrza , 
ch'ai  uoìiro  fautore  glorio fo  impero 
Non  ojjvrifca  in  facrijìcio  T alma  « 


St  COME  occhio tnortidnùn può Jirmtfc 

a’  Valta  luce , e bei  raggi  del  Sole , 

Coti  penjìero  human, jlik,e:parole,  . 
Aigran  uQjbro  ualor  non  può  agguagliarfei 
lAa  la  uojira  beltà,  ch’ai  Mondo  apparfe , 

Cui  fimil  non  fu  mai,  né  apparir  fuole 
Spinge  ogni  ingegno,  anzi  lo  sfèrza,e  uuok, 
che  di  lei  canti  in  miUe  rime  fi>ar/e  , 

Onde  sadopra,e  à fuo  poter  s'ingegna 
Con  uiua  uoce  dami  fama,e  grido , 

Tal  che  non  pur  fa  noi  s^ode,e  rifuona  , 

Ma  injìno  al  Ciel,  ou^hanno  eterno  nido 
Vanirne  fante , il  nojlro  nome,ò  degna 
- Donna  immortai  d' Imperiai  corona* 

M £ N T R.  £ cerco  fcoprir,v>onna,e  m'ingegnct 
Legr4ie,U  beltà  f altere,  e honejìe 
• Tante  V irtù,che  uoi  dal  cielo  hauejie, 

"E  farne  al  Mondo  un' immortai  difegno. 
Sento  leuarm  nel  fuperno  Regno , 

Con  Vali  del  penfìero,ardite,eprejie^  . 
lui  contemplo  quelle  parti, e quejie^ 

Ter  darne  ejfempio  al  uojiro  ornato^  deg^o^ 
Miro  la  terra,e  il  mar  quanto  circonda. 

Scorgo  (Vapreffo  il  Sole , e V altre  Jielle, 
uè  co  fa  ueggio  pareggiar^  à uoi  > 

Ma  quando  gli  occhi  à la  beltà  profonda 
Più  innalzo  fra  quelValme  elette, e belle  , 

. In  lei  Hi  ueggio,e  riuerifeo  poi , 


Id4 

O R A T I O i 


E*  L teatro  ch'Auguà 
Ilo  d gran  Marcello 
, lEabricò  ricco  j daU 
tero 

Bollerà  prima  il  tempio 
di  pietade , 

Superba  andar  fice  tan^ 
ticaetadcf 
Setaltro  eh' Adrian  fèrie , e Seuero 
Alzò  ad  lìonor  de  la  pudica  moglie  • ^ 

Bel  buon  Traian,jj^nto  da  giufto  amore  . 
Meritò  haifermiÙehonorateJpoglie 
Di  quefio,e  quel  più  ualorofo  impero} 

E fe  Ritira  ornò  Koma  entro ,e  di  fore 
Bi  chiaro  dto  fpiendore  i 
Hor  quetlo  uojiro  il  pregio ^e*l  uanto  toglie 
Ad  ogni  altro  che  mai  famofo,  e bello 
Vide  t antico  ^e'I  fecolo  nouelh^ 


"I 


Epimenide 


I 


f 


ì: 


I .ì 


,'T 


^pimenide  ttù:ck;'il^ùaT a’  Dei  ‘ 

¥cH  primo  [acro  Tempio , \>- 

C h'ejio  grati  Sacerdote  il  primo  nome  ■.  I,  ■ i 
liertd,  e di  lauro  hauer  cinte  le  chiome^  , . 

Ch’à  malgrado  del  tempo  auaro,(y  empio 
Yno  in  tanto  ualore  oggi  ha  fondato 
Cb'unqua  nonfìachil  guaflij  alò  disfaccia } - 
• Qjtel  i’Efefo  non  fu  cotanto  ornato  ' . 
Arricchito  da  fiero  hoftile  feempio , 

Come  il  di  lui,  che  tutto  il  bello  abbraccia. 

Et  ogni  IP  irto  allaccia  v ' 

Quello  abbruciò  per  dar  famofo  effempio 
EroHìfdto  di  fé , né  fo  ben  come  j 
Quefio  durerà  fempre,  di  trofèi 
Carco , tolti  fra  Perfi , ìndi,  e Sabei  ♦ * . 
Ko«d  Diana,oue  Aragona^  fede 
Venne  ài  dì  noSiri  , tale  . . ' &ì 

eh’ inulta  à riuerirla  humilemente  ' • ‘ 

» JLa.  piu  orgogliofa,e  piu  remota  gente  > 

Et  al  fuo  raro  Tempio,  or  immortale^  ' . u 
Appendon  noti,  e abbrucian  lauri,  e incenfi 
Tutti  i dinoti , e pellegrini  ingegni  > 

Et  à gli  aitar  fon  tanti  lumi  accenfi, 

Ch\ì  penagli  è del  Sol  la  luce  eguale  j 
Cedano  Santo , Rodo , egli  altri  regni , 
Perche  fono  men  degni 
Di  quello, à cui  gli  humili  cori,e  i fenfi 
Confacra  ogni  huom  da  l’Orto , à [Occidente  > 
felice  è chi  l'adora,  e chi  li  crede 


•SOS 


-u.  •* 


V 
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Poi  che  di  Dio  U fdcck  in  lei p ttedt^> 
Accetta  ftnU  Dea  quefio  mio  uoto 
"Ed  me  comparti  tanta  gratia,  eh  io 
Bfca  del  findo  de  Veterno  oblio . 


X,  A più  cara  del  cielo  anima  eletta^  > 

Chiufa  in  puro  criftal  chiarore  lucente  ^ » 

Ciò  che p penfa^e  uede,  e ^rla,  ejente 

Fa  ricco  di  materia  ampia,eperptta. 

Traluce  fuor  Palta  uirtù  riPretta , / 

' Quap  noueUo  Sol  ne  F Oriente , > 

Di  bellezza,  e honepà  cinto,cr  ardente 
ch'orna  di  fe  la  terra,  e la  diletta,  > - 

Vun'  è quagià  de  te  gran  cofe  oggetto , 

E Ultro , Pacchio, in  cui p uede  ejprejfo  : i 
Quanto  rocchio  mortai  /coprir  non/uoU  * 

Tti  queh' alma  diuina,  e quel /oggetto  _ 

Giovanna  (fAR.AGONAfcrf  ilbelpoj/ejjo^ 

E del  refto  la  Gloria , e le  parole. 


fi.  . 


V 
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SCI  P I O N E 


ìò^ 


A M M I R - A r O. 


Rse  giìpìù^untm 

pio , e pi«  (f  un' ara 
L'antica  etade  à Gioue^ 
à Pattala  Marte , 

V fu  fommo  il  ualor^ 
fomma  fu  Parte , 
eh’ ancor  fama  ne  uiue 
iUuftre,  € chiara  * 
qual  la  nona,  à uoi  fondUy  e prepara , 

Cbe.puntel  non  foftieny  muro  non  parte  i 
Nc  lungo  il  TebrOyOl  Xanto,  ò in  altra  parte 
V ide’l  Sol  mai,  che'l  tutto  orna  e rifehiara  , 

Voteo  quelli  disfar  tempo,e  procella , 

E già  fpezzò  barbara  man  fouente  , • ^ 

Volte  colonne , egli  ornamenti  egregi  * r 

Quejio,  Donna,anzi  Dea  leggiadra , e bella , » 

Tempo,  e cafo non temejanzi i/uoi pregi 
Il  tempo  folo  è di  feruar  pojfente , , 

' V ii 


r. 
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Donna  , ili 
numi  il  core 
Tempio  immor 
tal  de  uojlri  honori, 
CbeH  fuon  de  più  bei 
j^irtiy  e de'  migliori 
ÉnuUa^àpar  delfuogc 
tilualore,  • 

'.onfenta  il  uo^ro  chiaro  almojplendore  ^ v 

O'  Dea^ch'  io  mi  u'apprefii,e  ch'io  u adori  f • 

E ben  ch'io  ne  jìa  indegna^  i fanti  ardori  - 

"Entrin  nel  petto ^onde  ufcì  queilofore . / ^ ^ 

Zhe  ripiena  di  fioinma  altane  gentile  — 

vi  porterò;  beata  mejfaggiera,  ^ _ 

Da  torfeà  l'auro , e dal  mar  (^India  a Ttlc* 
y fe  tanto  mio  affètto  ha  quel  che  iojfera , 

Cyual  maggior  Donna  mi  far  a ojìmile  t 
Quando  mai  la  mia  gloria  uedràfera  t ^ 


I 


(i09 


Ydgo  ràggio  tmnioytat^che  dal  T irretto 
Alitami  non  pur  (TAdrU  altero  tonde^ 

JW{<  quanto  il  Padre  de  le  cofe  afconde , 

E [copre  il  Sol , poggiando  al  del  [erenoy 
Di  [è  lo  j^irto  mio,  di  gioia  pieno 

Lafcia  queSk  gran  tempo  amate  fronde ^ 

CH  à le  più  conte  non  fien  mai  feconde  , 

E teco  noia  attuo  gentil  terreo 

Qut  fifo  al  lume  nobile,  e immortale , 

Icaro  fortunato  al  del  poggiando  , 

Cadde  ne  le  tue  fiamme  acccfe  l'ale» 

Chn  crederà , che  ne  C andar  mancando 
Diuenga  pofda  augel , non  mai  mortale  5 
La  tuagloria,eH  fuo  honor  fempre  cantandof 

■ »• 

Doue  le  più  gentil  di  quejìa  e tate 

A Ime, al  gran  Tempio  uan  deuote  intorno^ 
Oggi  chc*l  Sol  n adduce  un  si  belgiorno , 

E [copre  il  del,  quante  mai  [ur  poggiate  , ' 
Con  [ante  uoglic,à [omma gloria  alzate , 

Volo  contenta  j e doue  hor  [a [oggiorno 
L a[ciol^.fraleffoglia,à  cui  fia  Un  giorno 
chiara  de  Jidol  [no  l'alta  bcltate  , 

Apranjì  homai  l'auenturofe  porte , 

E s^oda;sì  leggiadra  compagnia 
Cantar  quanto  il  cor  detta  atlegra,e  fòrte . ^ 
Indi  [atta  a'  [noi  altari  immortai  uia. 

Arda  inanima  pura,  e in  si  alta  forte 
V egga  prima  d'ogn' altra  arder  la  mia»  , : 

V Hi 


ito  ..... 

o N teme  ò Dei  di  quefii  ètì  geHtdie 

Li  fahrica  immortali  del  Tempio  «o/lro  , 

Quanto  offènde  la  nojlra  e ogni  fimilc 

Ad  altrui  dannose  per  ejfempio  nojiro  , 

Tolgori^tuom^etimmutabilflile 

Del  tempo  crudo,  e dijpietato  monfiro  } 

Sendo  ( beati  fuoi  foéricatori  » .. 

Aìm  eccellenti,  eghriojtcorù 

^ ^ » 1 


fiedi  gelato  Borei  , e fiero  Noto , 

E crolli  il  mondo  in  quefU  parte,  e in  quelli 
Si  ueggano  i mortai  far  più  dun  uoto 
Alfocoatroce,ì  la  crudel  procella, 

• V adano  i Tempii  Paria,  i colli  à noto  > 
S pinti  da  iniqua  immitigabil  jlella , 

Ch'effo  non  cura , c'haH  bel  piè  nel  cielo. 
Venti , fiamme, onde,  tuoni, e caldo,e  gelo 


fitizi  quanto  più  il  Tempo  innanzi  uola  , ^ 

Blafciaognopraconfumataidietro, 
Tanto  più  quefiain  ogni  parte  foli 
Si  fiabilifce,e  più  non  torna  indietro y 
S' aggira  il  ado,  e feco  tir a,e  mola 
Vepre  nojlre,  e i penfìer  di  fragil  uetro, 
Qucfto,cbe  non  s'intende  à prima  uiBa  , 
P4  l'altrui  fine  il  fuo  bel  fiato  acquifta . 


♦ 


Sono  (e  mùrd  di  penjterì  éUttl 
Ne  i bei  defir  de  Panima  fondate  i . 

E le  fìnejlre  (Patti  si  perfètti , 
ch'empiono  il  tutto  d'alta  chlaritatei 
il  tetto  ricco  /opragli  altri  tetti , 

Sante  fperanze  à fempre  amami  nate  ì 
E le  porte , onde  s'entra  a'  fanti  altari^ 
^ Saggi  concetti , e dolci  accenti  rari* 


■:  Qiètjìa  è la  uia,ch'à  P idol  nojlro  intèrna 
Ci  fcorge  lietiyC  a noi  ci  fa  prefenti , 
Doue  la  calda  jiate^e  il  freddo  uerno 
Con  le  compagneilan  mai  fempre  intenti 
E come  fòffef  nel  uojirogouernoy 
"Dóman  lungi  da  quei  le  nubiy  e i uenti  % 
MoHrando  dal  mutar  de  la  natura  , 
Ch'altro  che  uoi  nulla  diletta  jt  dura. 


Vengano  adunque y ò neramente  degna  ■ 

D'eterne  lodi,  e cPùnmortali  honori 
Douunque  fflende  il  Sol,  douunque  regna 
Defir  di  glorky  e di  piacer  migliori , 
Tutte  le  genti',  e dietro  quefia  infegna^ 
Ch'erga  ne  Paria,  cinta  il  crin  di  fiori  > 
Tifi  al  raggio  diuin  del  tioPlro  (tifo 
Ad  inchinami  nel  lor  Paradifo  * 


G I R O L A M O 

F E N A R O L O,  ' ’ 

* \ 


tutto 


Donna , quanto  di  beUo 
Amor  produce  y 
Venijfe  un  raggio  ihrhc 
di  fiamma  uiua  ^ 
che  nel  uojiro  penfier 
mi  fòfìe  ducei 


Vedrejte  l'alma  d ogni  affanno  priua 
nirfi  con  reterna  uojira  luce , 

E fruir  lieta  in  del,  come  noi  fate  ^ 
li  cibo  de  reterne  alme  beate* 


che  rimmen/à  beltà  del uoflro  uifo  - V / 

E'  come  il  del  i eterni  lumi  adorno  , 
che  kùtto  uago  à chCl  rimira  fifo , ^ 

S copre  mille  bell' opre  d^ogtr intorno 7 - 

Nf  però  fa  ueder  nel  paradifo 

Quanto  rijplende  in  più  diuin  foggiorno,  ' 

S e non  con  lume  drogh* altro  lontano, 
i che  da  fe  cala,  e fi  ricerca  in  nano*  v 


jSalta  primi  cagion,  chél  tutto  mué , • ' 
Bi^ouendo  ci  fa  come  à lei  piace , 

Volendo  prender  uaghe  forme  noue 
Ver  far  Palt^opra^  elvella  fi  compiace  , 

In  fe  ftejfa  raccolfe , e non  altroue 
L'infinita  beUezZi , cheti  noi  giace  i 
E diede  à lei  come  a più  cara  parte 
Quel  ch’ud  altrui  per  tempo  non  comparici 


B tutta  intenta  al fuo  gentil  latiofo  ' ■ ’ 

Vaga  chp  fhuomgodejfe  opra  celeBe  , 
Opra  particolar  del  fommo  coro  ... 
Non  com^ altra  ch'ammanti  humana  uefie  , 
Onde  fifa  al  mìrabil  fuo  decoro 
Tenere  al  del  le  uoglic  pronte^e  defie^ 
Tcorfe  ofjvndendo  lui,  che  taggradiua 
Mandò  fra  noi  Simagin  bella,e.  diua.»  . 


Lac^ual  tojlo  eh' altrui  datCietìriofiro fi,  ' *• 
£ uidcr  gli  occhi  i raggi  non  ufati , 

■ Varili  più  che  giamai  rajfercnofii,  ' 

E fi  Jmaltar  di  ricche  gemme  i prati  v 
E l’or.da  del  Tirren  purificofii , 
Mojirando  al  fèndo  i pefei  inargentati  ^ 
I cori  dicchi  uider  tal  bellezza 
S' empir  di  nona  e infolita  dolcezza  • 


'#«4 

BtdfuU uirtùy  c»c*tt  uoi rìpofe 

Quel  che'n  queji’opra  fi  compiacque  tanto , 
che  le  parti  in  altrui  merauigUofe 
"Perder  la  gloria , e/c  riandar  da  canto  > 

"B  così  ogtùfuo  dono  ui  compofe  y 
Battolo  puro  in  ogni  parte , e fanto  , 
che  come  in  chiaro  uetro  ognimortale 

Puote fcorger la  uiache  nel  del  fole* 


"i 


Nè  perche  alcun  fatto  fiUce  fteUa 
Di  Gioufi,  ò delfigliuol  meni  fua  uita  , 

Od  hdbbia  in  fuofauor  Venere  beUa,  ' 

O*  qud altra  più  dia  felice  aita , 

Pw  altero  unirfiyepafcerfi  con  quella 
Cratkyche  uoi  più  ch'altra  almay  e gradita 
Pafceteye  à uoàra  uoglia  dando  altrui 
Paté  beato  ehi  s'unifce  in  uni  y - , 


Qiànci  uìen  che  beltày  dolci  paróle  * 

0‘  fortunato  flato  nuUagiouary 
Euaneggiail  penfier  più  che  non  fuole 
Di  chi  dafe  piacerui  crede  * e prona , 

E ch'ei  de'  bei  uofiri  occhi  giunto  al  Sole 
Quat  Icaro  fchernito  fi  ritrouay 
E nel  feguirui  incauto  perdei  orme  y i 

No«  effondo  con  uoi  fteUa  confórme. y / 


. . ni 

che  non  ppttò,  perche  ne  VaUre  pi 

La  bcUezza^il  fentier  de'  fcnp  pali , 

Spenger  nel  uoftro  bel  la  uoglia  ria^  1 
E i depderij  men  che  Jpiritali  ^ j 

Verche  tofio  che  t occhio  apre  U uk. 

Là  doueefcon  gli  internile  fanti  Proli  ^ 

E ch'ei  {tede  ch'alghiaccio  cede  ilfoco^ 
l^iore  iti  fe  Peffo^einminontrom  Ioco«^. 


Vwr  ^ alcun  ù filice , e si  heatà  ' ' . • 

In  ogni  parte  è caro  fotà  uoi^  }\1 
Quanto  può  da  fepeffo  allontanato  . . ;c  '£ 

^uoiripofai  depderij  fuoi^  ’ . -V?; 

Come  chi  di  metal  uile,e  jpregiato 
F igura  imprime , che  skmmira  poi } * 

Kiceue  in  Je  tal  firma,  e di  tai  tempre 
Ch'ei  ui  compiace,  e riuerifce  fempre  • . i 


E ben  che  mille  prouin  dentro  al  core  " 
Stampar  co  i lumi,altro  più  frefco  fegno 
Non  può  à la  fua  durezza^  e al  fuo  ualore  " 
Vago  nouo  fembiante  hauer  ritegno , , ». 

Verche  fe  tutta  ne  Pajpetto  fire 
Mofirate  hauer  quant'è  nel  mondo  à sdegno, 
Men  uolete  che  dentro  amico  petto 
Altri  che  noi  habbk  di  uoi  ricetto,  > , 


tttf 

Voi  fola  fete  U cofd  cfedtd^'  \ 

E che  potete  ftr  dono  di  lei  ^ i 

Bjfendo  parte  di  quella  beata  t 

[_  Gratia^chejì  comparte  in  Cielo  à l^ei%  - :1 
Sete  come,  ui  piace  altera , egratUy  > : 
E porgete  i begli  occhi  dolci^e  rei  y 
E date  ad  huom  mortai  ciò  eh' e diurno^  . i 
non  battendo  con  uoLfèrz^  ildejiitiQ^  - ... 


Che'lceUjleJeggkdrOydlterosgUiirdor^  : /I 
E le  [opra  mortai  parole  accorte  ^ 

B ormano  àuogUa  lór.stuago  uti  dardo 
eh* abbaglia  il  mondo^x  chiude  al  Sol  le  porteli 
E bench'eglié  uenir  fi  mofiri  tardo., 

Come fèlgor  del  del  pajfa,  e più  fòrte  i 

Bdoueffiarge  la  noueUa  fiamma 

Vunge^e  fona  in  un  punto  ^agghiuccia,  e mpamnuL 


Q«f  non  fi  merauigti  alcun  fel  mondo  ’ ^ j ^ - 

O'  dimmenfa  beltà  Donna  eccellente^,  - 
Sente  nafeer  per  uoi  nel  cor  profondo  ' 
AltodefirdifiaruiogrChorprefentei 
E s'ogni  Jfiirto  nobile , e facondo 
Cerca  portarui  à qu€fia,e  à quella  gente  , - 
Però  che  l'infinito  ualor  uojiro 
N on  ha  ter  min  cheH  celi  à inocchio  no  firn,  - 


Jj<ture,ch‘ intorno  aluojtro'uifo  intentò 
VoUn,baciando  ogni fua  parte  bella 
i:i' infinito  gioir  paghe,  e contente 
ValJan  fcherzMdo  in  quejia  parte,ò  in  quetUi- 

'Enel anime  altrui portan  repente 

Quafi  diurna,  cjimmortal  facella, 

Effempio  tali  che  lietamente  poi 
Ogni  nofiro  defir  Conduce  4 uoL 


str 


A ■ 9 ^ 


V ^ *•^4  • i * 


. T 


E chi  queflo  non  crédè  ',  ueggia  ch'io  '•  'V  A 

Q^t  d Adria  afiifo  a le  fiorite  Jfionde  , ^ 

\ olo  con  l'ah(d  un  gentil  de  fio , ' Mri. 

T>oue  il  Tirreno  fa  più  bianche  fonde  , • • ^ ’ 

E mojfa  dal  gradito  cantar  mio,  \ '<■  O 

Odo  che  dalSebeto  mi  rijfonde,  • 

E dal  V efUuio  ogni  più  betta  Dea,  ^ 

Come  Delia  cantas fi,  òciterea^  .:K.^  r 


Né  di  ciò  fol  m'appagò,  e mi  cóntento,  , vn  oVa  ' , - ^ 
Ch'oltra  paffando  le  filici  mura  ^ . .v.'j  a 
Sento  apparir  ne  falma  in  un  momento  > ’ 
Angelica, diuina, alma  figura,  ..■•5<’ìk, 

C he  come  l'aria,  allor  ch’amico  uento  ■ ' H 

Sgombra  d’intorno  ogn'alta  nube  ofcura  , • . 

E fa  ueder^il  Sol  chiaro , e lucente  « ' ” ' 

V ingombra  di  nouella  fiamma  ardente  ♦ •>  j 


DigiMzed  by  Googla 


V eggiold  fronte yC  il  benedetto  uifo 

Pieni  di  JaggUyC  di  reai  beliate , •(  ' 

E gli  occhiych' ardon  fintai  paradifo  l 

Hd  dolce  fòco  dilor  puntate  y *: 

Vojiro  ycle  perle  feggio  del  bel  rifa  , t 

Vera  cagion  di  uoglie  innamorate  *,  ‘ * 

lAa  quel,  che  uia  più  ual,  fanto  ff^ndore  X 
Di  cafiitote,  e di  celejte  honore.  j 


"E  fe  pur  t alma  yà  cui  IJJtura  diede 

Tutto  4 mirar  quanfba  il  del  [otto  il  manto  ^ 
imperfètta  fi  parte  , c lungi  uede 
Quel  ch'à  par  uojiro  poi  le Jpiacé tanto 9 
Conofeiuto  l^error,  dolente  riede  , 

E fi  querela,e  fi  lamenta  intanto, 

Tin  che  ò gratia  di  uoi,  lontana  e fola 
Vien  quel  bel  che  le  piacele  la  confohu  ) 


Cosi  odo  cari,  e benedetti  accenti  ■ ' ■ ' 

Lontani  da  f ufate  altrui  parole  , ' j 

che  trae  dal  cor  beati  fpir ti  intenti 
Al  ben,chuom  di  qua  giù  ueder  non  fuole  9 
E trapaffando  oltre  le  nubi , e i uenti 
Aitomi  feorgeuerfo il  fommo  Sole y 
Cìntomi  intorno  d'alte  fiamme  uiue  , ; { 

T>'ogni  appoggio  mondan  Ubere,  e fchiue,  ' ( 


incesi  ioUe^t  si  gmìlrdpinA 
V iuogran  tempo,  e uiurei  forfè  eterno^ 
QMtido  la.  feortà  mia  quafi  diurna  * 

i^rendejfe  uia  dal  uojlro  amore  interno 
B dafe  jìejfauaga , e peregrina 
Non  uolaffe  à quel  hen,ch*io  lungi feerno 
S pinta  dal  nome  fol,  eh' in  ogni  parte 
V i drizzai  dtari,e  uerga  tante  carte^ 


Queflo  mi  fa  dut^huom  caduco , 6 frale 
Ofar  (Calzarmi  à più  perfètto  feggio  i 
E sì  m' impenna,  e mi  fomenta  Cale , 
che  sì  nolo  dame,  ch'io  non  mi  uèggio. 
Già  lafcio  à dietro  ogni  penjìer  mc/rtale 
B la  parte  miglior  lieto  uagheggio  ì * 
Efe  da  uoi  prendevi  aura,e  fortezza 
Beato  il  nolo  de  la  mia  dolcezz<t* 


Alma  reai  dìgnìf^ima  (C impero". 
Terrena  Dea,  celefie  Donna , e Beìla^ 
Se^iritodiuindifeerne  il  uero 
. Dagli  altrui  fatti,  e da  C altrui  faueUa  , 
Voi, che  uedete  il  giudo  mio  penfìero 
Ne  Cinfìuffo gentil  di  uojira  fietla , 

Deh  confentite  c'huom  terreno  e baffo 
Ver  uoi  moua  di  uoi  cantando  il  pajfo. 


E col  pùtcer  che  nel  grembo  àrde  à brò, 
Ort^^e  fccndeile  noi  tanto  gentile , 
Aggradite  i depr  del  penper  mio  , 

E date  orecchie  al  non  polito  Mey 
che  fatto  uoPro  il  mio  gentil  depo 
Mi^edrò  à uoi  chiarifima  pmile , 

E qual  raggio  minor  ^ chel  Sol  produce^ 
Splenderò  eterno  ne  Unoitra  kccr  . 


AUor*  0 me  beato  J>  me  plice 

No/i  pikquel  che  mi  ftce  la  ì^atura , 
lAa  la  pamm  gentil  uopra  beatrice 
Cangero  dentro  e fuor Pato,  e pgura^ 
E inguifa  di  uaghifima  finice 
Al  chiaro  giorno à la  notte  ofcuri 
T)i  me  facendo  alta  emirabilmoPru 
Porterò  il  nome  de  la  gloria  uopra* 


Vederi  mffle  palme, e mille  àUori 
Crefcer\à  proua  intorno  il  feggio  uopro 
E cinto  il  crine  di  pregiati  pori 
Venir  cantando  il  por  del  fecol  nopro , 
Vederi  tutti  i più  lodati  cori 
Pi  altro  uepiti  che  di  gemmerò  (Copro 
Sparger  di  Dio  le  rare  ampie  ricchezze 
Per  honorar  le  uopre  alme  bellezze* 


dim  Tempio , cJj’ogm*  mole  au<mzd^ 

Ogni  miraeoi  (\fmqua  il  mondo  prejfe  , 
"FiUto  al  mio  ufficio  fortunata  jlanza 
Vedrò  ne'  [acri  aitar  le  genti  Jpejfe  i 
Ffuor  fogni  cojlume,e  fogni  ufanza^ 
"Portar  le  uoglie  ne  la  fronte  impreffe 
ly arder  nel  uoftro  immenfo^e  puro  ardore 
Vanma.eterna^  e il  non  caduco  amore  » 

H *** 


3?ocp  diurno  di  pìetofa  mente 
V'arderà  nel  fantifiimo  cofr>etto  , 
Peosi  uago^e  tanto  rilucente^ 

Che  Febo  4 par  di  lui  farà  imperfètto  % 
Qui  la  denota,  e fortunata  gente 
Vagli  occhi  tratti  ,edal  uerace  petto 
Icari  affètti,  e le  celefre  lodi 
Vi  farà  facrijìcij  in  miUe  modi. 


J>4  le  uaghe , e purifrime  fauiUe , 

Come  patte  efeon  fuor  d* archile  dafrombe 
Si  uedranno  poggiar*  à mille  à mille 
Le  fchiere  di  bianchifrime  colombe , 

B dal  fuon  di  celefri,  altere  fjuille 
Vi  benedette,  egloriofe  trombe 
Non  men  di  perder  noni , che  di  peto 
Vifibilmente  penetrar'  il  Cielo, 


l^orfc,ttòpUcck^luich*ioiicà  iluero^ 
Com'toprd  uojira^e  da  uoi  fatto  itgno  ,* 
Con  rÀ  immenfe  d'tm  diuin  pcnpero  , 
De  la  prhm  più  ratta  anderò  al  fegno  , 
E quap  guida  e fanto  méffaggiero , 
Scorgerò  P altre  nel  celejìe  Regno, 

• Dinanzi  n quel,  che  ne  Pejfempio  uoflrù 
L*aUaàrUda/egnòdelcamÌHnoflra, 
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BARBA,  DA  PE5CIA. 


eco  ouetunti  fonprte 
gidti  odori 

Al /acro  Tmpio'jd  uo^ 
jlro  nume  pio , 

Crude  A R.A  G o N A,de* 
fìofo  anch^io 

Qnejle  jrondi  u' apporto^ 
e quejii  fiorii 
Primi  ù fcoprirjì , oìuCufuno  i Paftori 
Ornare  il  fronte  à Pan  feluaggio  Dio , 

Quando  che  pioggia  iniqua^ò  uento  rio , 

No«  priua  i bofehi  de' fuoi  primi  bonari . 

Con  quefii , del  mio  inculto  ajpro  terreno , 

Ch'altro  frutto  non  dammi  à uoi  d'intorno 
Sol  cCun  pronto  defio  ne  uengo  pieno  j 
Vengan  meco  le  Ninfe  in  quefìo giorno , 
a‘  riuerir  queWhonorato  fer.o  » 
tieto  un  Pa^or  cantaua  à piè  (tun'Orno. 

X a 


cifrerò  fmto  Tmpio  ;mjtre,  e Dw<f  v 
Aragona  fouraMj  burnii  ne  uegno  f 
V porga  (^uejle  rime , e quejlo  ingegno 
Pregando  il  Cielo  e uoi , ch'eterno  uiu4 
l^è  del  fiume  tetéo  ma,i  giunga  4 riua , 

J^euoto  ^ndo  ognhoT  nel  uofiro  regng , 
che  bencVà  tanto  honor  lo  feorga  indegno^ 
VedroUo  ancor,  fa  i uojhri  merti  arrida . 
Deh  perche  al  luogo  [acro , al  fanto  Nume 
Dar  non  pofi'un  più  chiarore  un  più  bel  fregio 
Come  fi  conuerrebbe  al  Diuin  uofiro  f 
che  fir fé  allora  il  fuo  benigno  lume 
in  me  rijplenderia  con  maggior  pregio 
D'edra  ornandomi  il  crin^non  (fauro,  ò (Pofir 
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GIOVANNI  CERVONI, 

DA  C O L L É. 


0 L E A N gii 
gi^cbéi  Paftori, 
Tojiócbe'lSole  ufciddó 
roriente^ 

Le  lor  mmdre  adornar 
eon  pura  mente 
Di  uerdifiimi  tamii  e ua* 

rij  fiorii 

È di  Palai  tot  Dea  dentro , e di  fuori 
Al  facTo  Tempio  andar  diuotamente , 
oljvrendo  ehi  fior, chi  latte  j e^  utente  , 
chi  hauea  le  mani  al  faerofanti  odori  ♦ 

Ét  io  pouer  Pajior  non  latte , ò^ncenft  ; 

N(f  Agnetli,ò  Tori  al  [acro  Tempio  Uòfirò 
Offvro  Donna , e chiara , e caila , e bella  ^ 
Qutjie  rime  confacro , e quejìo  inchiofiro 
Solo  al  uojìro  bel  nome , e qUefld  ancella 
Alma  4 1 Aitar  co'  bei  defiri  accenfi , 

X ni 
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ibUncJnmarnri  -^i  f odi  bronzi  ».  ■ ;. 

tempii  che  Cipro ^ Kodi^  Efifo , e Komd 
Ornaro  j e ogn  altrA  <intichit<x^  è doma  , , 

Del  fero  tempo  già  da"  molti  ajfalti . 

Terle , Rubin , Diamanti , c duri  Smalti 
Mancan  talhor\  perche  si graue [orna 
D"anni  [offrir  noti  ponno  , e quafì  chiotti», 

Di  fragil pianta  fuggonoà  gran  [alti,  . ' 

■i\a  fe  non  pernii  mondo , il  uojlro  Tempio 
Patir  non  può  dal  tempo  Mcuna  ofjvfa . 
liè  da  cafo , Fortuna , inuidia , ò Miorte  4 
Che"l  uojirq  di  beUezz^s  eterno  ejfempio  ^ 

E l'alma  cajia  è qui  dal  del  difcefa 

Consìbelpriuilegio,esigranfortC4.^ 

T»  . 
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O M N A Kcal , tuì  celejU 
lumi  j X. 

Efce  luce , cheH  mondo  oggi  rif* 
chiurct^  ' , • ' 

O*  (togn^dltjrx  del  del  (telUp^ 

chiara^ 

che  co'  bei  ruggì  quejie  notti  aUumiì 
Poi  eh' uuuntiùidiuini  eterni  Numi  y • ' 

Oue  Morte  temer  poco  ^impanci , - • ‘ 

N on  fia  ch^  mortai  man  parca  ^ et  aiiara  « 

V ota  e fcarfa  di  don  ueni  r prefumi . 

Io  che  uarcatg  ho  cotant'acque^  e tante , ■ 

Per  riuerirti  hor  nel  tuo  regno  upprefjò  ^ 

Temo  fen:^ alcun  don  uenirti  aitante . 

Perche  dhauer  dal  del  non  m' è con  ceffo  ’J 

D* ergerti  altari,  palido  e tr  emante  ^ 

T^offro  per  fin  cho  uita  oggi  me  Hejfo  » > 

X UH 


T 


N o n/oI éittimt dtwne^itluflrij e cUdté  ’ 
Ch'ltalia  hor  tanto  riuerifct^e 
Vonna  fa^dìC  K€(d,uoi  fcie  pri»w. 

Ma  di  quante' l del  cuopre,  e cinge  il  mare  # 
Volte  e noue  di  noi  bellezze,  e rare^ 
che  dogn' altra  beltà  pedono  in  cima  , 
Mentre gire/à'l  Sol  per  ogni  clima , 
Saranno  al  mondo  più  gradite  e care  • 
Alma  degna  i Impero  ^<d  Cui  gran  parto 
Q^to  d'alto  ualor  lasùp  ferra  , 

Le  delle,  e'I  ciclone  gli  elementi  han  jj^arto  « 
5r’rt  dir  di  uoi  quel  ch'ogni  ingegno  atterra^ 

■ Celere  don,  troppo  dal  uer  mi  parto ^ 
il  cariche  ui  contempla  ognhor^non  erra  » 

Sconri  i Magi  da  della  olmate  lucente^ 
Venner  lafciando  le  corone,etoPro, 

Con  doni  ad  adorare  il  fattor  nojlro , 

. Da  le  ricche  contrade  cf  Oriente  , 

Et  io,DonnaKealyCon  zelo  ardente  ^ 

S corto  da  V alto  e raro  ualor  uoPro , 
a'  [aerar ui  denoto  opra  d inchiopro  , 
Vengo  con  sì  [lice  e dotta  gente . 

Sperando  che  fe  ben  non  giunge  il  fuono  , 

De  le  mie  noci,  odio  co'l  cor  Venuhy 
Gradirete  di  lui  t affetto  interno . 

Come  togliendo  di  que'  Regi  il  dono^ 

Segno  di yé,  taccefo  humil  depo , ” 

Gradi  del  del  [alto  Motore  eterno  • 


Terno  fid  quel glod  ) 
riofo  Tetnpid , 
che  u ergati  tanti  peOe^ 

' girini  ingegni  y 
Donna  B^eal^  ne  fòrza  hi.  ; 

uran  gli  sdegni 
incontra  lui  del  tetnpo  aa 

uaro^et  CMpiò» 

Ch'una  falda  Colonna^un  nóuó  effetnpio  ^ : 

Di  fortezza^  fof  lene  se  non  fon  degni 
A‘  par  di  lei  tutti  i tefori  j e regni  S i.  r. 

in  cui  mirando  ogni  tuia  uogliaudempiót 
E mi  fento  di  gioia  colmo  il  fette  ^ , 

Ydendo  rifonar  la  uofra  altera 
"BeUezza^  e la  uirtùpreffo^t  lontanò*. 

T altch*io  non  pojfo  hoinai  tenermi  à freno  , 

\ Quantunque  indegno  fra  si  dotta  fchiera. 

Ch'ala  beU  opra  anch'io  non  ponga  mano*  . 


i 


1* 


I 
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jja.* 

D o N N À , peJ*  huiU^ufd  Md,chèidntà'  t J) 
Tempo  fi  tdcquejìomdi  la  lingud  [doglie  } 

Bt  oblUndo  le  fue  cOttdrt  dòglie  4 " ; 

Per  uoi  ritorna  à V amor  ofo  canto  } 

Già  depofia  la  benda , e'I  nero  manto  , 

E riueflita  di  leggiadre  jfioglie , ^ 

Sen  uien  là , doue  dolce  Amor  la  toglie 
A*  le  mordaci  cure , al  duro  pianto  t 
ÌHico  nel  T empio  [acro , oue  fi  mofira 
Quanto  è di  ben  fra  noi , e quanta  pioué 
Grada  dal  cielo  in  quefia  etate  nofira  * 

Qtmti s'inchina  non  del  Jommo  Gioue  , , ; 

jJ  amata  figlia , ma  la  uirtà  uoibra  , 

JE  U beltà  non  più  uedutu  altroue, 

f ' ’ 

He^Bel  Tempio  (fhonor , c'hanno  1 più  chiari 


Spirti  del  fecol  noftro  alzato  al  cielo , ' 4i. 

a' te , ò almo  Sol , che  (fhuman  uelo  ? ' 

Veftito,ino^ridififchirifchiuriì  - ^ 

No/l  ofo  porre  il  pie , non  che  di  pari  s j 

Girmen  con  loro  j e non  però  qui  celo  • d 
1 a gloria  tua,piend^ un' ardente  zelo  ^ i ^ A 

E’/  defio , che  ti  fien  miei  noti  cari  > i v ‘ 

Ch'àVdltemura  d'adamante  fòrte  . il 

Per  fegno  appendo  de  la  gran  uir tute  y 


Onde  fai  guerra  al  tempo , e uinto  hai  morte  • 

Tu  co'  begli  occhi  porgi  altrui  falute  7 » 

E fai  refiar  di  tue  parole  accorte 
Al  dolce  fuontutt'altre  lit\gue  mute  • . ‘ 


fi 


. 


ut  uuot por 
4I  citi  uicin4. 

Prede  imprefa 
tra  U più  degl 
Ma  non  JperigU 
a fin  ne  uegndy 
Chomaifattaèi 
tù^diuina* 

Spieghi  pur  Pah  ogn'ulma  pellegrina  ^ 

Aiuto  chie^ia  da  che  n Deio  regna-,  , v; 

V oifoU  Cinthio  rifonar*  ihfegna,  ' 

CheH  cielo  immortai  gloria  uideftinai  ■ 

V iconfacr in*  i dotti  immortai  tempio  f 
Vi  chiamino gentU , cortefe , e cafta- 
Pindat  Aufirina  à t iperborea  terra  i 
Di  uirtù  ^ di  beliate  habbiano  ejfcmpio , 
eh  a lodar  upi , lingua  mortai  non  bafid  ^ 

E uofirafamd  alcun  termin  non  ferra  > \ 


4 


^ B E R N A R D a.  I 

.i*  A S S O*  . 


Hi  renit  il  mió  pénjtef 
purgatole  netto^ 

Cajii  quej¥dcchi\e  li  mid 
uocepura^ 

torfeufuaà  datar  beU 
tate  impura , 

Et  à baffo  mirar  terrea 


nò  oggetto 


Voi  j che  di  questo  ricco  locò  eletto  j 
Virtù,  GratU , BeUezz<t  * hauete  cura  ì 
Siami  (fé  degno  fon  ) la  uia  fecura , 
entrar  nel  Tempio  ^ e non  mi  jìa  interdetto^ 
che  potrò  facYar,che  non  pa  poco  ^ 

Bonna  lume  del  ciel^  del  mondo  honore^ 


A*  la  tua  gloria  si  uiuace  ^ e bella  ^ l 

Vabrta  ^ ch'accefa  del  tuo  fanto  amore  , . 

Anzi  al  tuo  altare  àguifa  di  faceUa  ^ ■■ 

Arduadogn'hor  iCinePinguibilficOé  ..  . . * > 


m 


tOytgb 

riofo  Tempio , 

Tatto  per  man  celejle^tn 
tro  edifuore  ? i 
Quei  più  chiari  lauri  4 
farli  honore 

Mouerp  a prona  ogn'hor 

fcorgo  c contemplo, 

Accefa  e jpinta  dal  diurno  ejfempio , 

Anch'alo , quejl' burnii  fior^quep* alto  core  * 
Porgo  denota  ì e'n  ciò , ben  faUo  Amore , 
il  fuogran  merto,  eHmio  deuer  non  empio^  ■> 

So  che  più  lode  à me  fora  tacendo , r 

E (jual  chi  riuerifce , teme , cr  (0W4  ^ 

in  plentio  adorar  P idolo  mio\  /rr 

Lajfa^che  pop  io  far , s' altri  mi  chiama  , v ' ' 
Dentro  si  firte^cht  l mio  ^ato  oblio,  •,  . ! 

Quejiè  imperfètte  noci  fuor  traendoì  / v 


M.  A"R.l  O "M/I  C H E U- 
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) 
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I Tempo  in  tempo , c in  altra 
etade , 

Dimòjtrar  fuol  ValmaWUurdl^al 
mondo 

Per  uÙa  , c worfe  o^ni  uMdel 
Cielo , 

" E quefta è Donna,  e chiamali heltade  . 

Da  Irqué  nacque:  Amor , efce  nel  profónda 
•;  ’ Del  cor  de fcende,  et  di  si  ardente  zelo, 

, Ogniuitadel^huomoinfiamma,e^ncendéf  . , 
Cfo’è  fol  uirtute , e fapientia , e Amore . i 

CoÙDonnadauoinafce  ,erij^lende  \ 

A Ijnondo  ilìume  iimmortal  bellezza  « 
eh' ogni  intelletto  humano,  e gentil  core 
Di  uoi  innamora  si , ch^ogn"  altro  lf>rezza  i . /i 
EcosiàuoifuouiuoTempio,eChoro 
D'ogni  uirtù , beltade , e gentilezza^  : • 

Col  fommofuoualore,  .1 

Econfueuogliefante 

VorgOMoti  ogni  cafip , e faggio  amante . > 


A N T-O  N F R A N G E S G cT^ 
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Ate  é pudici)  rtnipiù 
eterni  fiori , 

Leggiadri  jfiirti^e  <foa 
riente  i doni , 

Di  fuori  alta  armonia 
Paura  rifuoni , 

E pura  alma  PaUai^  en* 
tro  uapori , 

A*  la  Donna  mmortal  palme, CT  allori  j 
Bel  fregio,  on(Pella  il  crin  cafia  coroni  i 
E con  le  prime  in  del  fi  paragoni 
V incitrici  et  A mor  Donne, e (fbonori , 

A'  me,  chentorno  a i fiacri  marmi  appendo 
I uoti , e Palte  fiue  diurne  lodi , 

E (f  elettro, e d'odori  un  rogò  accendo  > 
faccenda  i raggi  Apollo  j onde  in  bei  modi , 

Qual  noua  al  Sol  Tenice  arda , ò morendo^ 

Come  un  bel  Cigno,al  Ciel  la  lingua  finodi  ♦ 


H 0 N di  Dedalo  humana  (irte  f adorna 
Tempio  compofe , e marmi  alti Jpirantip 
BelUzz<i-,e  Cafiit4,gli  neffe  au(mti  y . 

E cento  al  del , Colonne  intorno  intorno  i 
fAa  la  Donna , per  fui  cf  ira , e di  [corno , 

Arde  An\or^co  pfnper  pudicbi,e/anti : 

E colfenno  il  compofe^  onde  fi  uanti 
il  Tebro  j bel  Sebfto  inalzi  il  còrno  • 

E non  5*agguagU  à lei  chi  tond4  al  Tfmpio 
Col  cribrò , P chi  di [angue  il [en  fi  tin[e^ 

O'chi  fi  difdf  in  mar  Vergine  preficu 
che  talhorquf^e  empio  timor [o^in[e^  ' ' 

Di  maggior  pena  j e un  [olo  hor  mone  quefi4 
Difio  <[honor,per  dare  i raltre  ejfempio . 
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O N N A dt  nojir4  etitgio^ 
riaimmortdcy 
seggio  nei  monao  ' ' “ 
terno  honore , 

Nel  cui  uolto  diuin 
fattore 

Degnò  moftrarjti 
Ben  fatale-. 


Spegnea  feminil  donrucBia  mortale 
Intenta  folo  al  confumar  de  thore  -, 
QuaniCei  col  chiaro  in  uoi  fommo  Jflendort 
Fece  la  terra  al  del  dt  luce  uguale . 

Felice  il  giorno  al  fecol  noUro  " 

Che  quàgiù  tanta  gloria  in  je 
Quanta  tuoi  uide  ogni  più  ricca  etatr. 

Onde  il  mondo ^ che  tutto  à fe  riuolfe 
V ojlra  iftejfa  infinita  alma  beltate , 
QudfemBian^adiDio , lieto  u'adora. 


POMPEO 


PACE, 


E GEMME,  I marmile 
aUhajìri  egregi , 
che  di  fe  forman  luoghi  aU 
ti  eccellenti  > 
Glialterllmp 
mordenti , 

Chefm  chiari 
i ricchi  fregii 
a più  gran  Regi 

Epofto  fouriCl  centro  hu  gli  elementi 
fe , perche  ne'  bei  tetti  lucenti 
fembianzd.  di  lui  Jì  honori , 
oi,  i chil  del  di  fefu  Unta  parte 
Spirti  diuini^  ond'hor  cantali  gli 
ch'entro  la  [aera  foglia  errando 
Valma  che  amando  noi  da  me  Jì 

prendete  5 e Hiajì  poi  per  gli  alti  chiojlri 
Se  non  gli  offenda  mai  cafo , nè  etate . 


GIOVA N FRANCESCO 


7 

che  flit  di  ausilo  Tempio 
ìdolo  eterno  i 
chi  porrà  mano  al  fimo* 
lacro  interno  ; 

' Per  ritr urne  di  lui  Vimk- 
gin  nera  f 
Cedati  Pidia,  cr  Apclle  j e Parte  pera  j 
Se  non  P aita  il  gran  Majìro  fuperno  *, 

V orche  k marmi,  nè  à carte  nnqua  non  dierno 
SÌ  nobil  forma , e d'ogni  parte  intera . 

TDunque P opra d^ Amor  tutte preuagliuj 
Poi  chcÙ  bel  uif ) , e P altre  parti  fante 
He  petti  noHri  Amor  pinge,  cr  intaglia. 

B i cor  facrati  a quePto  Tempio  innante 
S len  di  coki , cui  nulla  Benna  agguaglia  y 
Humana  effigie , e jf  iridai  fembknte . 

Y a 
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Cosi  helU  e nel  Cielo  \ e così  chi<tra 
Splende  la  sù  Ciprigna  al  terzo  giro  *, 
Quando  più  ricca  (Corone  di  z^fi^o 
Le  celejii  campagne  orna , e rifchiara  > 
Come  quejìafra  noi  nouella^  e rara 
V lAadre  d'Amor  *,  da  cui^  dolce  defìro 
Di  cofe  eterne  i nostri  cor  fentiro 
A'  la  fua  uiHa  oltróghi  creder  cara . 

Kè  di  più  bei  color  bianchi  , e ucrmigU 

Finge  quella  il  fuo  uolto  j e non  men  quefta 
Arde  negli  occhi  fuoi  jumnta  (C  Amore» 
So?  in  ciò  par  che  a lei  non  s'affomigli 
Quefla  7 onde  à Paltra  Dea  feconda  refla  i 
Che  in  sì  bel  petto  ha  si  pudico  il  core . 

A'quejP'altra  eCAmormadre  nouelii, 

Cha  ne  gli  occhi  leggiadri , e nel  bel  uifo 
De  legratie  immortali  il  Faradifo , 

E'/  del  ÌAmor\  e Pamorofa  ftelk  *, 
Cedali  fuo  regno  homai  Venere  fellah 
Epa  da  gli  altri  ì)ei  Marte  derifoy 
Foiche  à men  lieto  fguardo,  e dolce  rifo 
Cadde  à la  rete  di  V ulcan  con  ella. 

E come  quefta  ha  il  cor  cafto , e pudico  > 

E di  cibo  ceiefte  in  grembo  à Palma 
Hutre  un  penfier  fol  dhoncftate  amie  o i 
Cosi  di  doppio  honor  porti  la  palma 
Tolto  di  mano  à Paltra  il  pregio  antico 
tafM  innocenza  òmttaculata,v‘  alma, 


o N N A Reale,  i clii  gran  merti 
fanno. 

Che  à gara  ogni  fcrittor  tenta 
honorarui 

Mentre  per  gloriofa  al  mondo 
fami 

T ante  alte  lodi , e honor  tutti  ui  danno  , 

* mie  ba  fferime,che  non  fanno 

Altrui  far' nnmortal,  per  celebrarui 
JW  ouo  •>  c7  buon  dejìo  fol  bramo  moftrarui i 
N on  le  f degnate  hor  fe  tra  P altre  uanno  » 

B en  dirà  il  mondo , chi  più  prefo  al  fegno 
) Giunfe  di  lei  fcriuendo , e pregio , e honore 

S'habbia\  che  nejfunè  che'l  tocchi  à pieno. 

Gran  merauiglia,  ch'ogni  chiaro  ingegno 
S i fianchi  in  uojire  lodi , e uenga  meno  , 

. \ ' O"  de  la  nodra  età  gloria,  e J}>lendore . 

j Y III 
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grotta. 


L SACRO  Tenr 
pio,  c'honorata 
jfchierd 

V*€Tge in  sul  Te-> 
brodldto  ad 
uicino. 

Qui  non  purUo  con 
Adige  manchi' 
no. 

Per  adordrui,ò  Dea 

cekjlee  uera^ 

% 

JJia  lindo  dncor,  el  Tdnui , che  j^erd 
Anco  fcalddrjì  algran  lume  diuino  > 

Con  l'ampio  J^ilo , ogn^un  denoto  e chino 
P iegan  le  corna  à Ialina  luce  altera . 

Hor  con  la  faggia  , l'amorofa  Dea 
Al  ad  f olendo  d£  lor  Tempi  noti' 

Lafcian'à  noi  de  le  lor  glorie  il  pondo . 

Kc  potrà  tanto  bomai  Fortuna  rea, 

O'H  tempo  in  uoi,  che  fenza  fine  il  mondo 
Non  u'arda  incenfi , e non  appenda  noti . 
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L V I G I CANALE 

DEL  Ui  A G,  M.  G I O. 
PAOLO. 


O N )?  pttre^gi  4 mì^  chi 
piu  fi  ^bna 

Donna , che  minor  fate  i 
grandi  efempi 
Di  quante  hcbberne  gli 
aurei  antichi  tempi , 

Di  bcltate , e uirtit  la  loc 
deprima, 

Mo/J  pofe  a’  uoitì^i  uanni  il  tempo  lima , 
che  non  curan  fuo  artigli  acerbi, cj-  empi , 

E /prezzando  di  Morte  i crudi  fcempi , 
V^inalzan,qual  Fcnice,à  tato  clima, 

A*  i gran  morfì  cClnuidia  il  puffo  chiude 
ìlTempiofacroàuoiceleiteDea^ 
che  [erbai uotrigloriophonori, 

E con  diuerfe  note  ogn\n  conchiude  ^ 
eh* 4 uoi  Pallade  cede,  e eterea  , 

Onde  ciafeuna  età  u*inchiniy  e adori 


Y Itti 
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npi  fregi  imperU^ 


eterno  Re,  che  largo  in  ador^ 
narui 

Fri  di  penjtefhoneiHye^nfimedar* 
ui 

Ciò  che  di  jpurfo  bel  fra  noi  jì  mojìra  j 
Sé'n  uoi  tani'el  ualor,cb\ì  petto  giojìra 
con  le  memorie  antiche^  e à celebrami 
T>efla  si  chiari  Jpirti,  ch'à  [aerami 
Colofsi  ergon\  o'  archi  à gloria  uoilra  » 
torcete  però  dal  noto  humile , 
ch'appendo  à uoije  lucij  e fol  P ardita 
Mia  uoglia  pago  renda  il  cor  gentile . 

Poterne  fiamme  in  lungo  aprile 
Kitcnendoui  tardili  la' partita  , 

E ui  s'inchini  Taprobana , e Tile, 


a’  queHi  altari  tuoi  fdèratly  e fanti 
fra  si  le^iadri  Jpirti,  ò mortai  De<f^ 
T>euotd,cr  io  m' inchinò  i e la  Subca 
Lagrima  incendo  a'  piedi  tuoi  (CauantL 
Poi  fra  i uiuaci  allori , egli  amaranti , 

Con  cui  t*honoran  F/ord,  c .Galatea  , 

De*  fioryche  ne  VeUremà  piaggia  AtteOy 
Già  colsiyt'orno  cr  io  le  mura , e i canti . 

Wd  Diua^non  sdegnar  y fi  de  le  fronde  , 

ch'oggi  Amarilli  diemmiy  apprejfo  io frarg^ 
Di  quello  chiaro  tuo  foggiorno  il  fuolo, 
DorK  cosi  cantaua , eH  folto  ftuolo 
Giovanna  rifonò^de  le  faWondc 
Tbejfrotie  sìy  ch'udiUo  Atene ^ fj  Argo . 
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A L E S S A N D R O 


G V A R N E L L L 


t'a  lta  Coloni 
m entro! he! Tempio  , 
De  le  catene  auinto , on~ 
Jeimortali 

Prender  foleua  , Amor ^ 
tarpate  tali , 

E rotto  Parco , horfojfre 
acerbo  fcempio . 

Donna  mmortal , uerace  ejfempio 
Di  Dio , uendica , ornanti , i uofhrt  mali  *, 

E quei , chauejle  al  cor , pungenti  jirali 
Eigge  in  petto  al  tiranno  iniquo  cr  empio» 
oriofo  trionfo , altera  pompa  , 

Vincer  chi  ninfe  tuniuerfo^e  tenne 
fuperbo  incatenato,  e Gioite  • 

Perche  la  gloria  tua  Morte  non  rompa  , 
lA  ili' occhi  apre  la  Fama,e  mille  penne 
C antan  Peccelfe  tue  mirabil  prone . . ' 
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L GIr’a  VANTI,d!c«fl 
non  mi  contenda^ 
che  de  U Diua  al  [acro  aU 
tarmHnuioj 
S'e,  qual  deue,è  cUfcun 
noto , e pio 
Cortefein  quefto 
altrui  fi  renda» 

"Ben  fo  da  me  quanto  feruor  mi  accenda 
Di  riuerirla  5 cosi  il  bel  difio 
Tojja  adcmpir\onde  con  gli  altri  ancVio 
inchini  humile^  e'I  picciol  uotp  appenda, 
si  dirò  giunto , à uojira  eterna  gloria  ^ 

Poi  che  nel  mondo  ogni  diuerfo  inchiofiro 
De  fonar  la  gran  Donna  <fAKAGONA» 

Quefto  del  mio  cor  fegno  bora  in  memoria 
D^ogni  miracolo  fo  fplendor  uoftro, 

O'  Dea  per  me  ui  s^offerifce  dona . 


0^9  ch*accefo  di  puro  Oriente 

S il  bel  Tempio  iPhcnoreyt  <fho* 

m s'ddora  angelica  bcltàte ,; 

Con  dolci  rime  alzate  ittfmor  d 

Ciclo  y 

Gentil  Marmitta  mio , tofeuro  uelo , 

P erche  poffa  ueder  di  nostra  ctate 
la  gloria  anch^  io  da  gli  occhi  miei  fgombratei 
Pria  che  pen  chiup  da  perpetuo  gelo  v 
E prego  (juefta  Dea , che  non  le /piaccia , 
che  sii  Cattar  del  fuocelelìe  amore , 


che  sii  Cattar  del  fuo  celejh 
Vittima  del  mio  cor  con  noi  le  faccia  > 
E che  n ficee  d offrirle  arabo  odore , 
Humil  L'irxh'ni  > e folpirando  taccia 
Pten  d boneilo  dcfto , di  fante  ardore. 
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o T E s'  I o qncl^che  deth-  ' 
trol  mio  cor  celo , 
Moftrurui  òr  pieno  de  le  cet- 
re amate 

Bellezze  , che  ueder  tanto 
bramate , 

Sì  come  forfè  altrui  lofewa 
ro,  e uelo  j 

Che  meli  famofo  fora , e Delio , e Deh  *,  . . * 

E uU  più  chiaro  il  Latto , e più  pregiate  . • . 
tra  noi  le  luci  angeliche^  € beate  y ; . 

Ondato  tuttardo^e'nuh'zoi'l  foco  gehy 
Via  non  c pefo , ch'io  con  le  mie  braccia. 

Softener  pojfa , Martio^  à tanto  honore 
eh  'io  faglia.,  al  mio  dejlin  par  che  non  piaccia . 

Affai  mi  fia , ch'accetti  l’humil  core , ; 

Quefia  alma  Dea  i e s’clla  non  mi  fcaccia 
Qualftruo  indegno,  del  Juo  Tempio  fuore , 


5/0 


IL  DOTTOR 

u I C o L A 

JH  A N V A JL  I » 


I COME  ogn^ ombra  d 
t app  arir  del  SoU  ' 
Si  parte  ,e’l  Ciel  fi 
ro^jefereno 

Xlosì  Donna  immort  ’^ 
ogni  terreno 
Defw^dinanzi  ^ 
tirjì  fuole. 


lon  più  cofa  mortai'  apprezza,  o uuolc 
il  cor , eh' è del  celejie  lume  pieno 
E [ente  dentro  à fegik  uenir  meno 
ofeur  penfier^  che'l  mondo  honora, 
'01  oei/concetti , e fol  dejìo  d honore 
S^jalberga  dentro  a P almaj  e P intelletto 
S'erge  àueder  PinteUigentie  e Dio 
Scorte  dal  fopr'humano  almo  j^lendo 
0‘  de  fanti  penfter  felice  oggetto 
Ver  cui  fi  uince  il  mondo  e tri^o^e  rio. 


4 


B E R N A R D O 
r A S’  o. 


O MI.  nel  Tempio  facerdote  in* 
degno  j 

chetanti  £hiari  jj^brtihan  confa* 
crato. 

Cantar  potrò,  si  cJ/io  nonjta  biàf* 
maio , 

Quajì  uii arder,  che  non  pcrcoté  il  fegno i 
T atemi  Mufeuoi, fatemi  degno y 
A Izate  il  canto  mio  più  de  Pufatò  i 
Cb\ì  si  granparagm  pi^ro , e legato , 
come  da  ghiaccio  rio,  refta  il  mio  ingegno  * 

J/ia  chi  potrà  lodar  legratie  tante , . ^ 

La  beltà  , Phoneflà , la  uirtu  immenfa 
Di  queila  Dea  , che'l  mondo  honora , e cole  ì 
Scafimi  ogn^un , che  co  n facella  accenfa  ^ 

In  uan  fi  cerca  di  dar  lume  al  Sole,  y 
B le  fue  lodi  la  fua  gloria  cante»  • - 


L V T I O 

ENRICO. 

) ’ 


*a‘  U fibricuaUentyd* 
mdycfuperba 
Delfempre  facro  inuidi- 
bil  Tempio , 

Ch'é  foto  di  bellezza  d 
mondo  ejfempio 
Malgrado  di  fortuna  ino 
uida  acerba  t 

f 

Ver  lo  poco  ualor  chetarne  fi /erba 
offrir  non  poffo  oro , e topatij , ( ò empio 
Mio  Fato  ) il  palmento  ffargo  , cr  empio 
T>*incenfi,  roje , acanti , e di  ueriCerba  i 
hfopra  un  rogo  y con  ardente  zelo 

lo  purgo , e [acro  il  più  cafio  » eH  più  interno 
Affetto  del  mio  cor , cWafcenda  al  Cielo  » • 

Col  quale , 4 finche  tempeStofo  uerno 
Mai  non  Poffenda,  il  gran  Signor  di  pelo 
Vrego*l  Tempio  immortai  faccia , o"  eterno, 

Giouan 


Il  LE  Beate  palme  y e 
mille  uUori 
Tojìo  ch'ai 
fo^e  mortai 
Sbalzò  il  Tèpio  immc 
tal  del  nome  uoflro 
Nacquer  uifikhnt 
in  mille  corii 

E’k  ogni  Clima  cinte  il  crin  di  fiori 
Cantar  liete  le  Nw/r  il  piacer  rìofiro^ 

Onde  con  nocive  riuerente  inchio^ro 
Sonò  il  pregio  diuin  de'  uofiri  bonari  • 
in  ogni  parte  ò conofciuta,  ó firana 

Di  tutti  i maggior  T empi ^ogn^ alta  porta 
Die  loco  al  grido,  c'hor  SI  dolce  fuona, 

E mojfa  da  sì  degna,  e chiara  [corta 

Venne  a inchinarui  e Venere , e Diana , 

O ' di  gloria  maggior  degna  A al  a g o n a . ' 


r 


’A  L T AleUiyche  FuU 
tol  Mondo  adorna , . 
N on  marmorei  Colosjìy 
Arcfci,Are,e  Tempi 
Bram^  ne  i quali  i Bar-^ 
bar  efebi  feempi 


Spentoti  la  gloria  aU 
trui,ch'iui  foggiorna^ 


m 

L O DO  V l:c O M A D R V C C IO, 

ELETTO  ©I  TRENTO. 


Al<<  poi  che  ìhuomo  ad  honorar  ritorna 
De  P eterna  beltà  sì  chiari  ejfempi. 

Perche Jìa  iUùjire,e'n  pregio  à tutti  i tempi 
Opera  merta  più  (fogn  altra  adorna . 
Dunque  confacra  à uoi  uoflrogran  merto  , 

De  i più  fublimi  jfirti  eterno  il  fuono 
Qhe'l  nome  uoFbròaltier  per  tutto  eflende» 
Là*  uefiral  caldo,  é*i  gelido  De/ 

Bfeediuoi  tanto  hottorato  tuono , 
che  di  uojlra  bellezza  ogni  alma  accende 
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GIO  SEPPE  ANTONIO 

«S 

CANACrO  DAL  VA5TX)* 


f 


V 


nV  T T o quel , che  di 

bel  Uatura,e  Dio, 

E di  realydi  cafto,  e cCec 

l-ttrgijjè  mai,  ncluifo,e 
ne  la  mente 

Vojlra , e nel  petto  , c 

__J  nel  penper  Jcol  pio^ 

Al  Tempio  [acro  del  gran  nome,{ond'io 
Me  ne  uò  altero'}  e la  patria  fouente 
Se  ne  fa  chiara’})  [acro  humilemente 
Quello  picciol  mio  uotopumile,e  pio . 

In  olocdupo,  e uittima  d le  belle , 

E fante  lucide  linguale  mente, c file 
Sacro)  e r anima  mia  fe  tanto  uale  • 

Nc  «i  sdegnatelo  gran  Donna  immortale  , ^ 

Che  ancora  il  Re  fuperno  de  le  pelle 
'Vietofo  afeoka  il  uolgo,  e baffo , c uile* 


^ . . - 

hTKU  "Donndfelicey 
i puri  murmi 
Per  bel  Tempio , CT 
altri  i Serpentini  ’ 

Seco  trarrà  (Ui  più  lon  • 

tan  confini y 

Onde  d\ternital  tuo  , 
nome  s’armi. 

Altri  dentro  di  ffogUcy  e di  ricch’armi  ^ 

Ti  drizzerà  Trofei  al  del  uicini,  ^ 

A Uri  i coibimi  tuoi  fanti  e diuini 
Canterà  fempre  in  dottiy  e dolci  carmi  * ' 

lAolti  da gUìndi,e  dà*  S abei  partendo  ' * • ^ 

Porteran  lieti  i più  pregiati  odori  - 

Di’  depr  fanto,  e honejìo  foco  ardendo, 
JOypg^ch’aUronohhOydicuil’honoriy  ^ 

intorno  à quejìe  mura  andrò  jfxrgendo 
Crauti  darammi  A pril  noitcÙi fiori . 


spirti  felici,  che  paffando  fuori 


e 
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^ Del  ricco  Tempio,  con  ftttpor  mìrufe  » 
Inchinate  le  mura  fortunate 
Spargendo  intorno  ipiù  odorati  fiori , 
che  dentro  ardono  ifochi,e  i fiacri  ardori 
a'  chi  toglie  oggi  il  pregio  ad  ogni  etate 
Di  fienno^di ualor',e  di  beltate , 
Mentr'kunìil  rende  à Dio  gratie,<y' bonorL 
Di  ricco  diadema  il  capo  ornato 

^ * * / # • i 


ANNIBALE-, 

BRIGANTI. 


Loria  immorUldel 
nome  Ar  A G o N A 
Di  pregiata  'f* 
ualore^ 

òpirito  raro^ 
chiaro  honorc. 

Di  quanti  hebber  gia^ 
mai  ricca  coronai 
O’  per  cui  tanto  il  mondo  oggi  rifuona 
Di  faggio, e di  pudicoìò  per  cui  fiore 
Scoprir  fìuede  il  gran  Signor  dePhore 
Quanto  di  dotto  in  fe  chiude  Elicona , 

Ecco  qui  donde  il  mar  <f  A dria  inonda 
Da  la  uaga  Pefcara^al [acro  Tempio 
oftro  per  merto,à  riuerirui  io  uegno, 
uoi^iouegiuhitia,  e fenno  abonda, 
orro, fuggendo  amore  in  fino, ty  empio. 

Bui  porgo  lo  jiil,Parte,e  IHngegno, 


AL  S\  ANTON  GIACOMO 

COKSg>^  DEL::MBJD]5SlMO. 


Orso,  fc  gir  cotuo* 
ftroiUkàpdro 
Potejfe  il  mio, cantando 
altro  [oggetto 
Non  [caglierei  tr'd  tanti 
il  più  perfetto, 
che  d' Aragona  il  tem^ 

pfò  al  mondo  raro^ 

Poi  che  non  pur  quei,cbegli  antichi  ornaro 
Uor  con  opra  di  mano,  hor  d'intelletto, 

M a Vopre  auanza  ancor  d'ogn  architetto^ 

C h' oggi  fi  mofiri  à noi  per  fama  chiaro . 

Qui  non  marmo, non  gemme, od  auro,od  oUro 
F orman  colonne,  e bafi,e  tetti,e  murai  , *, 

Ma  beìle:^za,e  uirtù,fenno,e  ualore* 

0'  Dea  [elicei  ò ben  felice  inchioflro  . ' j 

felice  fcrittori,  alta  uentura 
V inalza  a tanta  gloria,  a tant'honore» 
t.  ■ Z iiù 
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G l O R G l O 

. ’ JW  E R"  L O* 


..  j 


E G V E N D o il  àiuin  Urne 
Donna, che^n  uoi  rij}>lende^ 
arriuo  in  parte, 

One  dolcezz<i 
Ch'adhuom mortai  di  radali 
del  comparte , 

B non  fi  narra  in  uoce  à pien,nè  in  carte. 

Da  le  rofe , e da  ì giglio 

On£e  le  membra  ui  formò  Natura  f 
l euo  pian  piano  i cigli 
- A*  la  forma  miglior  de  Palma  pur  ai 
Cui  mortai  corfo  la  beltà  non  fura,  , . 
ìndi  4 Pelfempio  eletto  i • ' ^ ' ^ 

Chc^l  diurno  fcultor  tCimprcjfe  pria^ 

Nel  più  puro  intelletto 
A*  pajfo,àpajfo  il  mio  s'alza,CT  inuUi 
E quanto  può  capir  lieto  ne  fifta. 

Al  fin  P eterna  luce 

Per  quefli  gradi  il  mio  defire  informa  ì 
Ch\i  lei  fi  riconduce  ■ O 

Quali  acqua  al  mar,  onde  pria  moffe  torma , 
di  sì  [auto  ardore  apprende  norma,  . • 

^ “ emoLAMO 


Al 

«”0 

i'COI. 


giro  l a m o 


J 


RAGAZZONI. 


i 


Q^vesto  fdcro  Tempio^ 

4 quefU  (tlUri , 

Oùe  s'honora  uera  immortai 

DeJy\ 

Ventrata  effer  permefja  io  gi^ 

^ credéa  f 
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A quei  fot  yche  uirtù  fa  degni  ^ e chiarir 
Mrf  poi  ch’à  fua  bontà  fono  ancor  cari  . 

luotihumili  fioche  giacer  folca 
In  picciol'orto  quando  il  Sole  ardedy  .!•  • ,c>f 
Queiti  confagro  à le  mie  forze  pariv  ^ ;,vvr' 
iquali  pongo  <t’  fuoi  beati  piedi , , , • • . • wa  Z 

Con  le  ginocchia  in  terra,  e'iuifo  chino  } ?, 

Et  ò pur  (Phumiltà  non  pasfì  ilfegno . . ^ 
Ma  tu  celefle  Deayche’ l mio  cor  uedir  . 

Di  mirarla  tuo  uoltó  almo,  e diuino . 

Kendimì  fol  con  U tuagratia  degno . 
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!ì*iovan  battista 


db’  zanche 


‘*1 


o N facr(ite  colombe , ó torto* 
reUe, 

Non  mnfueto  agnel  j nè  graffo 
tauro , 

Non  ghirlande  di  fiorii  e non 

di  lauro 

D'edra,  di  pin , d'oliua^ò  di  mortelle} 

Non  tutte  in  un  le  più  graditele  belle 

lErondi,^  erbe,che  fon  da  Flndo  al  Mauro  i 


Nongemme^e  perle, cr  oftro,e  biffo, zr  auro  i 
No»  pitture  di  Zeufì,  e non  d'Apelle  ì 
Non  quanti  odor  fra  gli  Aréi,  e Sabei 
Spirano  ogn"hor\alcun  fra  noi  preftme, 
Ch'à  uoi,l>onnaimmortale,ojfrir  conuegna } 
Ma  da  basjì  dejìr , da  penjter  rei 
jJalme  purgate  nel  celejie  lume^ 

Q'  Scaltra  ha  il  mondo  in  fe  cofa  più  degna. 


I 
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L M A guerricra^dcl  più  chUro 
lampo 

Armata  cantra  il  fempitcrno 
oblio , 

Io  ^fcorto  dal  diitin  uojiro 
natio 


Splendor ^di  r inerir ui  ardo,^  auompo, 
Ouunquefeggioy  ò le  ucjligie  /lampo  ( 
Odo  Eco  rifonar  del  gran  dejìo 
Cha  digradimi  il  mondo  tutto)  oncTiOy 
Di  correr  [eco  non  nCafcondOyò  [campo,  • 
Anzi  dal  gran  feruorych'al  cor  mi  nacque^ 
Vdendo  il  [non  del  celebrato  nome , 
Giacque  in  me  Jj^ento  ogni  mondan  dejìrc. 
Onde  r aria  uarcarylaecrrctyC  tacque 
V audace  ingegno  mio  conuien  eh' uff  ire 
Sotto  $i  liet€y  e glorio fc  jomc^ 
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ONNA  immortdl,chen  ghfi 
riofe  carte , 

E con  penne  dorate  alzata  4 ' ' 

nolo  ^ 

Gite  moflrando  4 Vuno,  e a Vd^ 
tropolo  • . ' 

Qjtant'hadibeUo  la  Naturale  Tarte^ 

S'io  Djnnahutniljda  uoifiandoindijpxrte  ^ ^ 

Tanto  col  bel  penjter  dhonoro^e  colo , 

Ch*dteramente  àmejieffaih^inuolo, 

E le  uoflrorme  feguo  à parte parte  j 
Spargete  noi  dal  fortunato  feno 

Grafia  in  me  tal^che  palefar'  io  uaglia  4 

De'  uojiri  honor  quanto  nel  cor  ne  chiudo  5 
• Ch'a  par  di  uoi  chi  pria  uide  in  Tejfaglia  '' 

Gli  Oìnati  rami  miei,  uedrasp  à pieno 
l^ognifuopregio,ed‘ ogni  lode  ignudo*  • 

t 
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MARSILIO 

DELLA  C R O C B. 


Vanto  ^ Dio  jìcn 
i donile  quale 
Sial  mcrto  uojlro , 
pio  dimostra. 

Poi  ch'ai  uojlro  j^lendorCy 
no/ira 

gran  fattore  cquak. 
Spiega  la  Fama  eterna  intorno  l'ale 
De  la  uirtù^de  la  bellezza  uojhr4j 
E con  la  Gloria  alteramente giojìra 
il  bel  nome  diuino^e:^  immortale. 

Onde  in  carta  à giurar  uengon  le  penne. 

Che  i più  chiari fcrittor  (fogni  natione 
Vedranjì  ne  l'oracolo  folenne  j 
Per  ch^ogni  potentato  e regione 
Offerifee  al  ualor  che  dal  del  uenne 
Scettri,  jiatue,  troJii,palme,e 


N T O N I O 

L A L A t A. 
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per  gratid  jìn^oUre^ 

uengd  doUtauìfiU 

che  molta  dticorne  la  terrene 
[alma, 

Apparqualsù  nel  del  gli  eletti  fono. 

Onde  il  cambi  già  poflo  in  abbandono 
IJeJcuopre  di  uiitute  ardente  et  almoi 
Sprezzai  Fortuna,cgloriofa  palma 
. Toglie  a"  nemici,  e dona  4’  rei  perdono. 

Se  di  [angue  reai  tal  nacque  Donna 
Di  beltà [oprahumana, 

E di  progenie  jtmile  feconda, 

'•<>ioh*è  ben,  che  à sì  falda 

erga,  et  appoggi  un  [acro  eterno  T< 
che  al  pregio,  e à Valta [uafama  rijfonda. 


Set  gretti  udtor,che*n  uoi  Donna  fafeonie^ 
intero  fi  modraffe  àgli  occhi  nojirij 
Come  il  chiaro  fplendor  de  raggi  uodri , 
Vafpetto^e  Vepre  à nuW  altre  feconde^ 
Non  teatriyarchijò  moli  alte  e profonde  , 

Ma  uiui  Tempi  ne^fuperni  chiojiri^ 

Da  più  pregiatile  glorioji  inchiojlri 
Erger  uedrianfì  omnque'l  mar  circondei 
Eerche  da  queìVidea^  Varte,  eH  decoro 
Conformi  al  gran  [oggetto  al  mondo  folo^ 

. Si  formeriarVin  ogni  rozo  petto.' 

Dunque  imitiam  del  Greco  il  bel  tataro, 
di  esprimer  non  potendo  ilgiuHo  dolo , 
tafeiò  ne  l'altrui  jìima  il  fuo  concetto . 

Perche^  rendan  gratie  al  gran  fattore 
A r opra,al  merto,  al  don  fupremo  eqttali , 
che  al  mondo  infermo  diedero  a' fuoi  mortali 
Quando  dal  propio  fen  traffe  uoi  fuore  , ^ 
Ciafeun  di  nobil  fpirto  in  mezo  il  core 
S'erga  un  bel  Tempio, oue  Jfiegando  Vali 
De  l’honefto  defìr,fparga  immortali 
Lode  di  luce  tal)di  tanto  honore . 

Cosigli  antichi  de  le  Gratie  il  tempio 
F ondar 0 in  mezo  à le  città,  uolendo 
che  egualfuffe  lagratU  à la  mercede  j 
On£é  ben  degno , che  si  raro  effempio 
S^honore  in  noua firma, al  mondo  effendo 
S oflegno  4 le  uirtù , [pecchia  à la  fede. 

Z iiii 


Ter  far  un  nouo  Tempio  é mondo  eterno 
eletti  Jpirti  una  leggiadra  fchiera  * 

E per  dar  fama  a la  gran  mole  altera  , 
effe  non  t offenda  mai  fiate  nè  uerno^ 

"Da  una  uiua  Colonna,  chel  fuperno 
MaUro  forino  qua  giù  con  arte  intera, 
Tolje  la  forma  naturale  e uera. 

Ut  4 fin  traffe  il  bel  disegno  interno  , 
Cotanto  oprar  poteo  Palmo  fuggetto 
TPefiaterrefire  Dea,uerace  efiempio, 
Di  beltà,  di  ualor,di  caflitate, 
oHcggiadra  arte,  ò degno,c  raro  effetto 
Sopr*un^atta  colonna erget^ un  Tempio, 
Che  con  fiupor  s 'ammiri  in  ogni  etate. 
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BIAGIO  CAMPANINI, 

DA  5 A N S B C O N D O. 


L T E R.  o Tcbro , i cui  tan* 
tu  fi  dona 

Gloria  , che  godi  ancor  d'alte 
perfonc 

Archi  ^jìatucy  trofei^  feettriy 

e corone , 

Quanta  la  fama  in  ogni  parte  fuonwj 
Godi  hor  uìa  più,chen  teU [acro  Elicona 
Colfuo  chiaro  Kufcello  il  Tempio  pone 
Noai  di  Minerua , ò V enereyò  Giunone 
Ma  di  più  eccelfa  Dea,  eh' è Ta  r a g o n a , 
De  la  cui  fronte  regia , e chiome  doro, 

. Degliocchiuaghi,eca{lo,e  faggio  petto 
Fanno  de  Popra  eterna  i majiri  rari . 

Il  tetto, le  colonne,  e i facrì  altari , 

E pofeia  del  magnanimo  intelletto 
GÙ  ornamenti  fuperbi,dl  uer  decoro^ 


« 
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GIOVAN  BATTISTA 

da  materica. 


O N N A red  , come  ogni 
fle  Hit  fuole 

Sparir  ne  l'apparir  del  chÌ4ro 
giorno , 

Cosiuolgendo  i be"uodri  oc 

chi  intorno 

Sete  noi  fra  le  jlelle  un  raro  Sole, 
il  fuon  di  uohr* angeliche  parole 

lEorma  un  concento  alteramente  adorno 
Tthin  non  fo  chediuin^chefa  foggiorno 
^ Ne  /e  ben  nate  membra, al  mondo  fole , 

In  uoiripofi'cl  pregio  (fhonejiate, 

E ogni  uirtù,  ch'ai  del  fdir  ninfegna  , 

Saggia,  Jdnta,diuina,honejia,  e beUai 
Bchi  uuol  Donna  d' ogni  laude  degna 
Additar  prima,  in  quejia  nojtra  etate  , 
Giovanna  dica  d’A  r.  a g o n a è queUia, 


Come  refulgeà  noi  del  Salta  luce 
Da  qual  più  ne  riceue  AjìrOy  ò Vianeta^ 
Si  da  uoi  Donnayou'ogni  cor  5*  acqueta , 
Tutto  il  bel  dì  la  sù  fplende,e  riluce  j 
E quel^  si  chiar  ne  inanima  traluce  , 
che  nuU' altro  jfdendor  la  può  far  lieta  , 
Perche  ui [cerne  una  beltà  fecreta  , 

Ch\ì  la  strada  del  del  tè  [cortame  duce  ; 
mm  tuffetto  regione  l dolce  uifo. 

Con  tant'eccelfc  dotici  [cala  poi , 
eh' lui  noi  per  Vungrado  à t altro  tira 
Cosi  gran  Dea  per  uoi , con  uoidiuifo 
Dabajfeuoglie^àlafembianzainuoi 
S uperna lfarfa,ii  mondo  tutto  ajfira. 

Alma  reai , eterno  imperio  degna , 
Soggetto  d'alti  itterici  e poeti  ^ 

Oue  benigni  injiusft  di  pianeti 
Del  muliebre  honor'  apron  tinfegna , 
Ogni  uia^ch al  del  uadajò  dal  del  uegna , 
Moftrano  in  uoi  tutti  i diuin  decreti , 

E <j’  noflri  dlyper  uoi  foaui^e  lieti , 
Tornata  t aurea  età  florida  regna , 

Du  uoi  ben  nata , e dogni grafia  piena 
Pietà,  giuflitia,alto  faper  difilla. 

Come  da  fonte  lor  con  larga  uena , 

, Ter  darne  il  del  dapoi  uita  tranquilla 
Dio  ne  die,  dando  uoi  Donna  ferena, 
Houa  Egeria,  altra  Manto,  altra  Sibilla 


O B E N fonàcdo^  ò ben  locdto  Tempio  ; i :> 
Al  fiero  finto  nome  di  colei , 

Ch'è  fourd  tutte  Donne  Jjuomini,  e d e i , 

Del  nero  bene  al  Mondo,  altero  ejfempiOy 
Ferfar  de^falfi  numi  eterno  feempio 
Mandò  quagiù  l'alto  Motor  coftei 
Di  tal  uirtù,che  ciò,  che  non  c in  lei , 

Si  può  dir  uano,e  quaf  iniquo,<cr  empio, 

A la  Colonna,ouit  fuhonor  s intaglia  : 

Sta  [aldo  ei  si,che'l  tempo  ingordo  e fneUo 
Col  fuo  limar  non  può  leuarne [caglia , 

Cinto  (Tun  uiuo,  e limpido  Rufcello, 
ch'alzando  tonde  al  C iel,  fa  ch'iui  faglia 
Eterno  il  nome  gloriofo,  e bello.  \ / 


D'oi' 


FRANCESCO 


E R.  poter  U migliore  ahna 
Natura 

Cofe  belle  produr  più  facilmen 

te. 

Videa  de  la  belta^ch'era  in  fua 

mente , 

^ Po/e  qua  giù  con  più  chiara  figura. 
a'  queflo  elefje  con  eilrema  cura  ■ " 

Degno  [oggetto  tra  più  nobil gente , 

Quiui  fi /pecchiate  tien  fue  luci  intente  , 

^ Quando  produr  bellezza  al  mondo  cura. 

A (ìhiaro  corpo  aggiunfe  alma  più  chiara,  ' -- 
Ou*ognhor  guarda,  perche  tien  Pejjèmpio 
V ogni  uirtù,  cC  ogni  reai  coRume. 

Quejìo  è di  Gloria  dunque  il  uero  Tempio  • ' 
Di  ualor , di  beltà  danza  preclara, 
^dlAragona^anzi  del  mondo  il  kmc*  ■ - ' 
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C A V A LI  E R 

H V V O t O N E» 


T ONDE  ttdfcon  tanti  uit> 
ghi  fiori 

Del  bel  Partenopeo  gentile  :~ 
fiato?  . ■ 

’ Onde  Paer  diuien  sì  tentpe* 
rato. 

Et  onde  si  foaui , e cari  odori , . • * 

Se  non  dal  dolce  ardor,ch’e/ce  ogn'hor  fuori  y. 

De  f A R.  A G o N I o Sol  tanto  pregiato , 

E affai  di  quel  più  degno,e  più  lodato,  i > 

che  l'alba  adorna  di  si  bei  colori  ? . < 

ìlqualfeben^ànoilaluce chiara  # -/ 

Guida,quagiùrpocoperòfoggiorna, 

Che  parte  in  fretta,  c’Ì  chiaro  dì  ne  fura,  . <■  ; 

Xa  [ altro  con  fuauifia  eterna,  e rara 

Sempre  riluce',  e come  ilgiorno  aggiorna  u /. 
Vhorrenda  notte  tembrofat  e [cura,  - ■ 1 
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A G R.  A N D O un  TCp/o  itt  ÌHC  * 

Zo  ucrdi  allori 
' Di  Farnafo  le  Vergini  4 co» 

eh"  è un  Sol  tra  gli  Aragonij  , 
Semidei,  ' 

Acciò  eh* iuilfuonmne  il  mondo  adori  j ^ " • 

Tich  perche  de*  più  celebri  [cultori  . • 

NonhoUualorfdiceane'  penpermieij 
ChintagliancCiolimaginedilei,^  r - 

' Forfehaureipartede' [uoitantihonorL 
E chieder  già,dd gran  depr  foj^into , 

'j  Gratia  uolea  di  far  l'alto  Uuoro , 

t Quando  dal  Tempio  ufeir  quejie  parole  7 

Vadorar  le  bellezza  al  mondo  fole 
'Di  lei  ti  bajli^  e fai  esempio  loro 
I Dagli  Angeli  del  del  fcultOyO  dipinto  ^ ..j  t ’ 


BD^  A*lPaJlordi  fmm 
ftre  é regio  j 
Tenendo  t occhio 
glio  dejio , 

Ver  dar  la  gran  fentenza 
fonano  pregio , 

Chefo  st  à Troia  pofeìa  atroce  fune jio  i 
Stauan  attente  ejà  le  lodile  al  fregio 
Le  Dee,cr  ^i  gii  rifoluto,  e prejlo 
Algrangiudicio,dijfe,  lo  benché  pregio 
CiafcunatCr  era  per  féguire  il  reito , 
Qtundo  udì  dir  d*un  fonte  indi  uicino , 

Ben  fieno  in  uan  uojlre  (^uiilion  finite , 
che  poco  andrà  j <^ual  fia  che  uinca^  altera. 
Che  del  fangut  Aragonio^e  del  latini 
Kafcerà  Donna  taly  che  fenza  lite 
La  palma  haurà  (fogni  bellezza  intera. 


x;  ^ I L V I ‘ o 


PÓNTE  V I C O ’ - 


Accian  gU  Éfeftìl 
don  pregiato  e raro 
Miracolo  maggior  del 
mondo  errante^ 

Che  per  offrir  dettate 
preci  e fante 
Le  genti  (PApa  4 te 
Diana  aizaro  , 
orti  arò  • 

E Menfi^e  Romane  Grecia  tutta.,  e quante  ~ ' 
Statue  da  Plndo  al  Mauritano  Atlante 
C'hor'  or  fé  il  foco, ho  r refe  U tempo  auaro. 

Che  quefro  Tempio  sì  gradito  e facro, 

Ch'à  uoi  G I o v A N N A,  pergiouarci nat4  " 
Co'  più  fàmofì  jfirti  ergo  e confacro,  ‘ ' 

Colpi  non  teme  de  la  Morte  irata  ^ 

Nc  il  fero  Scita,ò  il  Gotto  empio  cr  rfcro, 

. Stando  cantra  di  lor  Ut  ama  arm(U4, 
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■ ^A^CESC-O  ALEANDRO, 

ARCniESCOy.O  DJ  BiUNDlSI. 


^*A  L bel  UuùY^che^lgrZ 
Motor  del  Cielo 
Ordifhx  di  cotanta  arte 
e difegno^  . 

Per  dar  L'ejfer  qui  4 «or, 
4 lui  fu  il  Regno, 
Tratto  da  fommo  ben 
da  fommo  zelo, 

Voje ximezo  il  t>el  Soi,per torcili  uclo 
Tenehrofo^qua  giù,perch  e piu  degno 
D'^aitro  pianeta  uarclii  in  ogni  fegno. 
Temprando  bora  il  calore,  cr  hor a il  ge\o^  . _> 
Tc  nono  Sol  fra  noi  dar  uoìfe  fola  , 

Biualor^i  poter\eterno  al  mondo, . • j 
E porti  in  mzo  fi  bel  noflrp  Emìjjjero.  ' 

Cerchifiil  m.ir,ìaterrajncima,e aifondo,  v 
Lingua  non  jìagumaich^egnuleal,ucro  . 

Pojja  leuar^gli  alti  tuoi  merti  à up\p,  . . 
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botti  g b a; 


• Ché^lfuo  fattore  affembra  in  firma  humana^ 
Dice  il  Tebro,e'l  SebetOjC  foprahumana 
Lucejn  lei  fola  occhio  purgato  noti 
Snella  auanza  ogni  antica  maejlade 

Delfica^  Ammonia, Efepa ^ogn  un  comprenda > 
Di  óe  materia  ilfuo  delubro  fia  i 
Vofcia  dirà,  L^altisjma  beltade 
Mirabile pfcerne,eriuerenda  f i \ ì.ì  \ 
in  un  tempio  di  luce  e Ì armonia, . o . a a a 
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Ume  per tuUuraUdl 
to  dejìo 


HI ,.  Di  bear  t almajogii iniel 

I Drizzi  l'affetto  inteTA 
I , tio  al  uiuo  raggio 
I Del fommo beUo^ che  ri 

Cosi  per  far  del  terrenejjèr  miù  ' V" . ^ ^ 

V a foggefto  immortale ^ergo  il  coraggio,  ■ ‘ * 

Al  diuin  lume  «o  >lro,e  prench  un  faggio  ‘ ■ ■ 

Del  ben  del  deh  che  non  riceue  oblio.  " 

Clgindi  poggiando  4 none  glorie , fcorgo  f ’ ^ ' - • 
Verter  celefie,  che’l  bel  crin  ui  cinge  ' ; 

D’tfrt  cerchio,  cheinuidiar  puóté  Arianna,  ' *■' 
Ond'io  lo  Jpìrto,che  in  amar  non  finge,  • - v ~ ‘ * 

A*  tanta  Deità  dinoto  porgo  • ^ f 

A R.  A G o N A'  reai  chiara  G i o v a n n a;  * - 
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BATTISTA 


VERONESE, 
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Onna  reat, ch*a* $ei 
penper  d' bonorc 
Al  4i  fempre  intèta,  on« 
de  si  chiara  pete , 

Di  ceUpi  depr  f<t/mc 
accendete 

Col  lampeggiar  del  uo* 
Proaltoj}lendore* 

Se  non  [degnate  ,poi  ch'kfcita  fuore 
De  Vofcuro  terren  career  farete  , 
ì.afciur'al  mondo  gloriofc , e liete 
Vo{tragratia,bdtà,fenno,e  ualore,' 

Ver  gran  uirtù  de  be'  uoiir^ occhi  ardenti 
Oprate  si  con  chi  n'adduce  il  giorno^ 
che  co'  depr  le  rime  mie  contempre , 
che  fe  ciò  pa  ne  i più  graditi  accenti 
Farò  quepo  gran  mar  (C intorno  intorno 
Giovanna  rifonar,  Giovanna  fempre. 


A G A^M’E  N N O N E ) 

, O N &A  R D I N-Oé  ^ 


I^G ELICA  heUezZ^f- 

cr  infinita, , 

che  4 fe  formò  fimile  il 
fommo  Dio 

Voi  fola  dal  camin  faUà-^  : 
cederlo 

Scorgete  faltne  4 più  , 
pregiata  uita„ 

Valto  uojìro  ffilendor  ciafcmo  inulta  - ^ 

A si  gentile,  e sànohil  difio, 

.<>■  chefoldalnomeuojlroiluiuermh  • 

"^4  ogni  noia  tfiortalriceue  aita.  • - ^ 

, ^ Voildefir , che  ne  Palma  imprcjfe  Amore  » ' • 

Comefigodené*  cdefii  fcanni,  i 

Così  penfando^  in  uoifolo  s'appaga.  - 

Kon  ui  sdegnate  dunque  se' l mio  core  ■ • ^ 

' Auampain  fiamma  còsi  fintale  uaga, 

che  mi  puofarfamofo  oltra  miltannù  • - ^ 


I 


FEMRICO^ROrSSQ;  GQ 


DI 


O N N a/oI  degna  <f 
mortai  corona , 

A <ui  rare  uirtù  fomnto 
honor  fatino^ 

Eie  JAufe  cotante  lodi 
hor  dannOy 

che  già  il  mondo  diuoi 
tutto  rifuona. 


dir  di  uoi  mi  jprona 
il  fennó^yil  real /angue , che  faranno 
JSlapoli  ogn'hor  più  chiara  *,  e formeranno 
No«o  Pindo  fra  noi^nouo  Elicona. 

Ma  t infinita  uojlra  alma  bellezza 
Mijrìjfijnge  poi  sicché  oprate  uoi 
Nel  penfier  mio^quel  che  negli  oo 
che  la  cagion  che  m’alza  à tal  ua?hez 
Di  dir  di  uoi, come  infinit 
Mi  confonde  i penfieri^e 


. P I’  E T R O 


E perche  la  di  lei  beltà , che  impera 

Quante  eccellenze  ha  la  Natura  infeno 
Bear  fi  fente^nel  tenerla  àfreno^ 

Il  cajlo  ardir  de  thonehà  feuera^ 
l4  famaUluflre^etlmmortulitade 

Con  noci  eterne , al  fuo  perpetuo  Tempii  . 
Han  confacrata  la  lor  deitade . 

Onde  in  uirtù  del  gloriofo  ejfèmpio , 

Vital  memoria  cCetade  in  etade , 

Èc  afferma  in  noto  il  Tempo  auido^CT 
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GIROLAMO  RVSCELLL 


Oj  C H E in  quejlo 
Tempio  non  ho  ajprato 
mai  à maggior  gloria  y 
che  al  farmi  conojcere 
per  Sa^rijlano, Diacono, 
0 mintflro,  et  minimo,  et 
humilisjìmo  feruitore  di 
cjuella  in  ogni  fua  parte. 
taUjCjuale  il  mondo  iha  celebrata,  neramente  diui^. 
nifstma  Signora,i^  di  cosìglomfa  fchiera  di  facer 
doti, fono  alcun  tempo  per  opinion  mia,^  per  confi- 
gliodi  molti  flato  in  fermi  sfimo  propofito  di  non 
fami  in  alcun  modo  leggere  il  nome  mio,fe  no  nella. 
Epiflola,  comedi  minifiro  ò firucte  com’ho  già  det 
tQ.  Et  per  cjuefio  fe  pur  la  gran  dettotione  mi  hauefi 
fe  tanto  traJportato,che  non  mi  fojje  potuto  tenere 
à freno  di  non  tiolermifar  fentire  ancor  io  (jual’oca, 
tra  tanti felicisfimi  cigli, riferuarmi  à farlo  neìTttl 
timo  fine  di  tutto  il  libro, sì  come  ho  fatto  nella  Lei. 
tura;^faro  fiempre  in  ogii  cof,oue  pur  mi  conuen. 
ga;o  m’asflcuri  di  uoler  jegttir perfine  di  molto  piìt. 
meriti  che  io  non  fino  ; ^ masfimamente  in  f ielle. 
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cofeche  uengo  dif^omndo,  &•  ordmtido  i o Hef? o. 

là  onde  in  quefta  prima  parte  poltre  all’aflener' 
mi  io  in  funo  dal  far  in  così  ditti na  armonia  di  tan 
ti  chiari  Jpiriti  alcuno  {Irepitojò  difjouanTia  co  co- 
fa  miafauea  tolto  ancor  uia  tutte  quelle  cofe  Lati- 
ne 0 uol^arij)  d’altralinguajielle  quali  lagran  cor 
tefia,  ^hontà  di  alcuni  getilis fimi  jj)iritigli  ha- 
uea  mosfi  à nominarmi  ^^honorare  il  nome  mio 
ne"  componimenti  loro  in  quejlo  libro.  Madalcon- 
ft(rlio^  et  ancor  comandamento  di  moltisfimi  ami- 
ctct  Sio-nori  miei  fono  finalmente  éìato  indutto  à 
mutar^ropofiflo  in  quejla  parte  che  tocca  altrui. 
Perciò  che  col  rimouere  io  i componimenti  tutti  jO 
mutarui  ^ tome  uia  il  mio  nome^non  folo  farei  ue- 
nuto  à far  indegnifstma  ingiuri  a alia  gran  cortefia 
loro  xhe gli  ha  fatti  piegare  ad  honora^rrnij,  ma  an- 
cora uerrei  à far  mamfejìo  detrimento  allo  fjdendo 
re  di  quella  cìiuina  Signora jche  in  quejìo  libro  uiene 
adorata.Cdciò  fa  coja^che  l'efjere  honorato  un  mi- 
nierò un JcruitoredichififiajComeminidro, 
^ come  feruitor  tale^  non  uien però  à tornar  in  al- 
troché in  gloria^  honore  della  perjònain  chi  tal 
hono  rato  ^gloriofominiLì  erto  ^ firuigio  uiene 
imp  iegato.Et  con  quejìo  io  haurei  ancor  ti’oncata  la 
itiaà  molt*altri  ^i quali  nellagià detta  fecondapar 
te,  ehi  tuttauia  uenne  crefcenao potranno  per  au  en- 
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tUYA,guidan  dall’dho)ìdAnxA^€lU<{iuotion  lorouer 
Jòcjuelia  Sigmrdj^ddlld bota  lornatUj  rnuouerjl 
à f are  ancor’ esfichiaris fimo  luovo  al  mondo  d'ar~ 
gomentarfra  fè  jìesfi  di  quanta  alttx^Kji  debbono 
ejjere  i meriti  di  ejjà  Signora ^poi  che  l’ejjèr  mini- 
Jìro  minimo  Jeruente nell’ appendere  al  Tempio 

le  lodi  fiej  ujficio  ^ grado  di  tanto  conto  gst*  di  ' 
tanta  jìima.Lafciato  adunque /he  i configlieli;*  co- 
mandamenti  altrui  habbiano  fòlamente  con  far  ani 
mo  colile  mani  et  congliapplauf  allargato  ilcor- 
f 5 alla  uolontà  mia  di  non  priuarmi  io  Jieffo  di  que- 
llo nome/^  di  quejh  fattore  che  mi  puh  far  chiari f 
fimo  in  ogni  tempo  ^ho  lafciato  il  nome  mio  ouun-  . 
queper  entro  i componimenti  gli  autori  fi  fm  de^ia 
ti  ai  honorarlo/^  uoluto  ancor  mettere  cosi  nelf 
ne  di  ciaf  una  lingua  tutte  quelle  cofe^  che  à me  co- 
me à mini(ìro  feruodel  Tempio  fono  Hate 
uolteiei^  oltre  d do  ancor  alcuni,  fonetti  miei  j che 
per  noti f care  d qualch’uno  la  fondanone/^  la  fa- 
brica  di  queilo  T empio  mi fono  uenutifcritti  in  di- 
uerf  tempi,  ^ 
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: BENEDETTO  VARCHI 

A’  GIROL.  RySCELLL 


VSCELLI,  onde  SÌ- i‘.'/ 
go,e  chiaro  fiume  •.  - 

^^afcecCogniuirtutc  v •!  ‘ • 
de  deriua  \ 

Mar'ampiò  si , che  non  n t 
fondono  riud^ 

D’  ogni  rara  eccelUn 
e bel  coihunie  j ‘ 


Sei  mio  SI  bajjo  M cantar  prefume  , 

E cercando  lodar, di  loie  priua 
L'alta  Donna Araoonia,4 uois'afcriua 
che  Dedal  fete  à le  mie  inferme  piume . 

Comeuoleteuoi,cherozo  ^euile, 

Erocofuonde  lamiacannaarriue,  • . 
Doue  a gran  pena  ua  la  uófird fquiUaf 
Foifalma  fronde,  che  tira  pr  e ferine 

Di  Gioue,fempre,hficCn  cittade,Ò*n  uiHa, 
Tutto  à fc  trami  per  antico  Jiile . 

A A Hi 


ALE 


S SAN.  PICCOLO  MINI 

a’  (?IR.  RV^CÈLLL 


Er  gféai  Tempi  fuhìim 
Hlujìrt,c,cbUrì , 
che  da  popoU  attende  Re 
pofenti 

s’ergono  .ì  Dfo  per  mdn  <9 
dottile  rari 
S oprai  corfo  mortai 
bri  eccellenti  > 

Color ^che  non  ponfare  ogn^horgli  altm  ■- 

Con  uittime  fumar  ^pouer  (C  armenti^ 

Co’  puri  corica  Dio  p rendon  cari^ 
che  più  d’altro  anta  in  noi  le  uogUe  ardenti» 

Et  IO,  R V s c E L L I,  al  Tempio  alto,  e redo 
Ch’à  Donna, eh*  é de  l^ctà  noftra  honore , 

Ergi  in  altro  lauor  che  in  bronzi,  ò marmi  7 
pouero  fon  di  profe , e carmi , ^ " 

Dono  pronto  iluolcr,deuotoilcorey 
JSlé Jfrezz^ir’cUal  de , fendo  immortale. 


è* 


'V 


E cobi  i , ch'arfe  il  bel  fct» 
mofo  Tempio^ 

Onde  p gloriò  rApa,cr 
E/c/o  , 

H’nc^uiSò  famd  ,c  fu  fuo 
nome  intefo , 

Se  non  di  buono ^dlmen  <fil 

lu^re,cy'  empioj 

Qual prepararpy  à uoi  titol  contempio ^ 
chiaro  Kv  scel,  di  nera  gloria  accefo  , 

Con  tal  depre,  e Pudio  hauendo  intefo 
a'  l'opra,che  farà  di  morte  feempio  i 
Kara  pietà  di  Dedalo  architetto  *, 

Le  P ir  amidi  uince,  e i Maufolei 
V eterno  uoilro^c  altrui  nobil  concetto  • 

Degno  lauoro  al  gran  mcrto  di  lei , 

Conueniente  al  uoPro  alto  in  teUctto , 

Dar  fama  in  terra , e luogo  infra  gli  Dei, 

A A mi 
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GIACOMO  ZANE 

A*  GIR.-  RVSCELLL. 
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■‘  ^''c'v- 


.|pS*®at 

te 


Vngo  unKufccl^chedi 
foaui  humori 
Si  uede  il  bel  Parnafo  <m* 
dar  rigando 

a'  un  [acro  altero  tempio 
hor  ua  poggiando 
Schiera  di  miUe  e più  ei^ 

gni  canori  1'. 

Qui  di  bellezz<i  1 e cabliti  gli  bonari  ' j. 

Ditale  il  mondo  udir  potrà  cantando^ 

- che  foura  il  ciclo  il  fuo  ualor  alzando 
ì Dietro  s’impenna  in  più  leggiadri  cori 
Dolce  acqua  chiarate  da  cui  forge  à nolo 

a'  prona  à riueriril  loco  fanto  - *’  a 1 

De*  più  faggi  fcrittori  ilnobilCoro.  :yJi~ 

Io  qual  paluiire  augel  con  baffo  uolo 

Per  me  fol  non  bufante  à falir  tanto  ■ 

Quanto  burnii  noce  e roca  può  yl'honoro*  > 


< ■* 
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! I fi  ji  f, 


DIglllzed  by  Goc 


A V R E L I O G R A T I 

ji  GiRot.  ayycELiK 


Oi  ^chefe  djùmìilet  gfdn 


luunuu  Jctc  ì 
Se  punto  ch'io  corra  fra  gli  altri  ardete 
il  nobil  campo  , e che  {HI  baffone  fuono 
Renda  difcorde  <C  bei  concenti  il  tuono  , 
che  deuefre  fuggir , già  non  temete . 
l^itemi  almen  con  chiaro  cjfempio^e  uiuo 
Qua' pan  di  qucfra  Dea  le  luci  fante  » 

Se  tant'alto  può  gir  la  lingua  uo{ira, . 
Chauendo  uoi  nobil  mia  guida  inante , 
Ardirò  dire,CT  ò noi  prenda  à fcbiuo^ 
QueiH  fon  gli  occhi  de  la  lingua  nojira. 


Eretti  1 
Ilei, 


Ne  altari , ò Tempi  da  famojì 
Jilè  mai  di  ricche  j}>oglie,ò  di  Trofei 

Ba  jlrane gentile  popoli  nemici  ' ^ 

ortate  per  uittoric  alte, e felici 
R.omani  ornaro  i lor  fallaci  De/,  ' 

igguagUn,  quelle  che  per  opra  uojird 
quejìo  immortai  Tempio  eterne JfogUt 
oiifagra.il  mondo  ingloriofe  carte  , 

Per  far  chiaro  apparir, eh*  a l'età  no^ra 
Tutto  in  un  luogo  il  gran  Motore  accoglie  ^ 
Quanto  può  fa  re, e U Nut«r<i,e  / V/e. 


iOUf 
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. ì A’  G l R„  R V S C E L LU 


'Eia gran  Torre,  che  nel  del  si  fcande  j 
che  qucjlo  in  tutto,  è più  fuperbo,e  degm  } 
Vii  à la  nera  Dea,  tutta  la  gente , 

D’cghi paefe prosfìmo,e remoto,  - ^ ) * 

Apporta  la fua  imagine  prefente  f , v.^v/J 
E come  fuofidd  fcruo  deuoto  i/' 

(^ncor  che  ne  fìa  indegno)riuerente  i't 

AnchUo  le  [acro  quejto  picciol  noto,  ' ’i 


Opra  giungendo  al  uoa 
flro  bel  difegr.o  , . ' 


Architetto  diurno,  un  rem 
pio  grande , 


Di  lauoro, e fatture,  alte,  e 
notando 


Hapofto  infìeme  ogni  loa 


dato  ingegno’. 


Cedanli  hormai  ; àpiù  et  un  chiaro  fegno. 
Le  fimo f e Piramidi  mirande , 


|So 

. . iv  N T O N I O AN  S E L M I 


A‘  GIROJL  RVS  CELLI. 


I non  potéd  marmo  più 

/aldo , e raro , 

Né  tante  pietre  pretìofe 

e belle  : 

Kaccor  ben  dotta  mano  in 

quejhyò  in  quelle 

Parti  da  far  lauoto  eterno  ^ 

e chiaro’t 

Quante  le  tue  Rufcdli  amato  ;t  caro , . 

Chai  raccolto  per  far  foura  le  fìcUe 
A Izare  il  Tempioìacciò  che  ne  fuueie 
Sonpre  ogni  lingua , e fia  ài  eterno  paro,  > 
No«  l'opera  d'F.fefìa  jì  pareggia  ’ 

a'  lui, che  fia,  ( e non  nt^ inganna  il  nero  ) 
Vottauo  oggi  miracolo  del  mondo.  *'  . . 

A*  l'alta  tua  bontà  tanto  jì  deggia  \ v ‘->  > H 

Architetto  diuin)cbe  col  fecondo  . r,*. . .) 

Ingegno  ornaM  tìdifeio  altero. . c t 


?8» 

MONSIGNOR  GIOVANNI 


DELLA  CASA, 

A»  GJR.  RVS  CELLI,  ir 


E N D I c o c nudo  pian* 
go , e de  mici  danni 
Nlen  uo  U fomma  tardi 
komui  contando , 
ciucile  ombro fe  cjiier^ 
obliando 

,^^.che  già  Roma  rn^in^ 
fegnò  molt'amii , 

Nc  digloriUyOndc  par  ranco  s' affanni 

Uumano  jludio^à  me  più  calche  quando  „ ' 

lalfo  il  mondo  cono/co^i  terra  jf  andò 
Ciafeun  fuo  don,  perche  più  non 
Quella  leggiadra  alma  reale, e faggia 
E beUa,  e chiara , che  co’  raggi  fuoi 
l4  luce  de'  Latin  jpcnta  raccende,  . 

Nof>//  poeta  canti, e' n guardia  l’baggiai 
che  rbumil  cetra  mia  roca,che  uoi 
Vdir  chiedete, già  dimeffa  pende. 


uG  .a 


al  signor  ANTON 


GIACOMO  CORSO. 
GIROLAMO.  RVSCELLI. 


E N fate  uoi  cól glorlofo^ 
e raro 

Alto, e uagojliluojiro,  al- 
zato à uolo 

C o R s o gentil , da  tuno^ 
à V altro  polo 

D'ogni  J^irto  diuin  prc- 
giaruià  paro^ 

iAa  coni  è, che  di  Dio  dono  si  caro 
N on  dijpenfate  ogtihora  in  cantar  folo 
Valma  heltà,che  dal  mortale  fluolo, 

Vuo  tonti, e fami  in  del  felice, e chiaro 
Vinfinitaheltà,cheper  far  fede 

e le  ricchezze  fue,  ne  U gran  Donna 
iovannaìTaragon  moftronne  il  Cielo 
con  oggetto  tal,  eh  ogti altro  eccede 
tra  ialto  ualor,  che*n  uoi  sUndonna  j 
Tarui  eterno^e  immortale  in  mortai  «c/a*  . 


fc 

i 

i' 


Vs CELLI,  quei  cVoU 
traUmetddlzuro 
Tdntolo  Jiil  con  difufato 
uolo. 

Che  l’inuidid  tdfcUndo  in 
preda  al  duolo 
Di  mcmorabil  gloria  il  no^ 
meornaroy 

Qj4ci  duo  cigni  d Etruria^che  formar o . : 

Celefli  noteìondìuglihonoro^e  colo , 

E non  pur^io,che  à me  per  lor  ìdinuolo^ 

Ma  il  TebrojArnOyil  Adige,  el  Taro  , 

N OH  porian  a r a g o n.  Palma  in  cui  fede 
Virtù  sfotto  mortai  leggiadra  gonna , 

Celebrar  mai  di  noi  con  maggior  zelo  j 
Mentre  il  mondo  il  gran  Tempio  erger  ui  uede^  K 

Quajt  diurna  mole, alta  Colonna, 

Chiaro  fojìegnoàPindo,àCriJe,à  Deh, 


al  MAG.  M.  GIACOMO 


M O G E N I C O, 
GIROLAMO,  RVSCELLI. 


I G N o R. , fé*l  del  con^  ‘ 
ferui  eterno  Aprile 
A.'  l'uno,  è à l'dltro  uodro 
dito  ualore , 

Sgombrdte  homai , fe  pur 
s'ingombrd,  il  core 
D* ogni  oggetto  di  lui  non 
degno,euilei 

uojtro  orndto  ftile  . ^ 

A*  celebrdr  con  puro, e fdnto  driore  ^ 

T>onnd,cui  fol  con  fempiterno  bonore  3 

Il  mondo  inchini,e  riuerifcd  humiU. 

Del  qudl  pregio  jrd  noi  più  ch'altrd  è degna 
V Ldgrdìi  Donna  Aragona,  che  da 
Trajje  il  ben  degno  nome, e Vopre  fante 
E per  (dritta  ragion  par  che  conuegna , 
che  diurna  beltà  fra  noi  ritroue 
Lingua  diuina,che  Vhonori,e  conte. 


RISPOSTA. 


E N s'mgombrd  il  mio 
cor  (Calto^c  gentile, 
che  nuàjì  fgom* 
bri,almo  Jpkndore 
Kufcdli  mio 
u/cirnefuor. 
Cofd,che  4 queir ardof 
non  pd  pmile . 
On(Tho  j^cYdi.zi , ch*ei  dd  Bdttro  i Tile, 

T4  r Órs^d  VkuPrOydncor  per  me  s^honore, 
'Ech*'dltridicd,A.*  piùbelfoco  Amore 
Tetto  gU  mdi  non  fece  efcd , e focile, 

Cdnti  dunque  ckfcun  pur  lei , che'nfegnd 
Ld  uid  del  del  con  merduiglie  none 
A’  chi  de  pregif  fuoi  diuiene  dinante 
che  in  me  per  mio  deBinfol  uiue,  e 
Sempre  un  depr,che  si  mi  guida  c moue 
eh  io  non  uaglio  con  lor  drizz<tr  le  piante* 
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N I C OLA  MAN  VA  Lv  1 

N 

A'  GIROLAMO  RV5CBLLL 
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0 M E fìritgU  dnmA  /bìt^ 
U contende 

Al  gran  Jplendol^  del  S <4 
l' Aquila  altera , ' j' 

Onde  (ìcura  le  ri^ojht 
rende 

Poggiando  à Gioue  in  cut 

prefta^c  leggiera  i ./,) 
Così  foto  (dgran  lume, che  difcende 
Da  queila  di  uìrtute  itnagin  uera^  , 
legger  pUò  il  diuih  ftil  uoUro , ch'a/csnde. 

In  partendone  altri  atriuar  non  J^era»  ,<  ^ 
Cantate  dunque  noi  Cigno  gentile,  . . 

Con  più  foaui,e  più  fcnóri  accenti,  s 

Che  mai  s'uéffe  in  Pindo,  6 in  Elicona^  , ' 

Di  quejla  Dea,che tien fcettro,e fìmile  . . 

La  bellezza  che  tienfcettro  e corona, 

V er  che' l /oggetto  uguqhhéhiaiconceatL  :, , . 


e 
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é,h  S.  ANSBtO  6l 


tOJTAWZO,,. 


CIR.OL  AMO 


OsTANZ  o SÌ ftlicètchi^ 
ro  ingegno, 

E fi  leggiadro  fiile  il  Ci  ‘ 
de, 

Che^n  uan  ^affanna  human  pen  i 
per  ,fe  ere  ‘ 

•.  De  le  mPre  uirtù  toccare  il  fegno. 

Onde  à ragion  conuien  c^habbiate  afdeg 
Quanto  girando  il  Sol  rifcalda  ò uede  , 

Ter  cantar  fol  la  I>onna,  in  cui  rifìede 
Ogni  fj^kndor  del  mondo figni  foPegno  , . 
tagran Donna  Aragona, o«e 
ValtaefaldaCotoìììiA,ch*cUacinfc 
Di  tal  ualor,cheH  fuo  tremar  prefcrijfe^  > 

SÌ  diràH  mondo  poi,  Quant*eP.a  honefta 

Tu  più  d'ogh'altra,e  bella,  tanto  uin/e  o 
Ognihumanofauerchidi  leifcrijfe,  » ; 


La  rijj^Pafuron  gli  effètti,  che  il  detto  Signor , 
mandò  fubito  quei  ueramente , com^ogn^ altro  frutto . 
delPingegno fuo,n\iracolop,  iiij,  fonettiiOhe  fono  iH 
quepoUbrQf4C(tr,$,6,7,  J 


f§5  ? 

AhVECCZU  'M.  FILIPPO  È R 


B R.  («t  tudpmU  face , Amor, 
cfce  folo 

' Frf  i// yò  o^n^mim  gcn* 
tilcy 

e7  c«i  ualùT  con  gloriofo  Jlile 
s'odc  cdtar  da  t uni  Inoltro  polo^ 
PW  tfoi [aerate  fAufe^onePio  m'iHuolo 
Così  felice  al  uòlgo  errante  c uile , 

, che  PAujlro^e  POrfe^eH  gran  mar  cPlndia^e  rik 
Veggono  ogn^hor  tolta  mia  gloria  a nolo. 

Giuro  di  far  con  puro  ardente  zelo 
Vaer,  la  terrOy  e'I  mar  gioire  ogn^hora 
Del  bel  nome  Asi  AGOiuo,edel  mio  cantei. 
Così  dife  il  gran  T e r z o,e  toPh  in  Cielo , 

S*udi  cantar,  si  ben  feruato,e  fanto  ^ • 

Giuramento  qua  sà non uenne  ancora»  ■ - 


Qy  E s T o Sonetto  è fato  mandato  quePH  jlésp 
ultimigiorniyche.ilUbroèufcitofuorLOndelafret* 

' • tezz^  del  tipo  ha  priuata  quePla  pròna  par  té, a*  qne 

' fio  Tempio  di  più  (Pun  raro  componimeto,chc  in  Gre 
jco,w  Latino, in  lingua  nojlra  fi  può  credere,  che  fi‘^ 
farebbe  hauuto  da  quel  dottisfim , cr  honoratisfimo- 
GentiPhuomo,  . -- 


I O A N N I S ^ 


Tempio  ficraU  maxima . 
Simulfuprem£  fic  in  idem  definunt 
Breéla  pulchrMini* 


T ORBjs  artifèxy  botto* 
rum  continèt 
¥elicitates  omnium, 

Vt  inde  fórma  conjèruntur 
inuicem 

Sub  fempiterna  tradita , 

V atum  ingenia  fic  funi  in  ido , 
fingula  . ' 


4 


lvcae  contilis- 


N o N reg4^  genus^ , calo  iemffd  propdgo , ^ 
Nec  fórma  duttndgn^e^quìsfruererisopeSj  ' 
Tc  I o A N N A firunt  fuper  alta  cacumina  Uuiis 
Vel  quod  perpetuo  digna  canate  fono , 

Sed  uirtutis  opus , faéli , diéti^  poteBas 

Optima , grata  bonis , ufque  tremenda  malis . 
Tc  jlupet  h£c  £tas,  p opuli  mirantur  cr  omnes , 
Kec  MorSy  nec  tempus  cum  tibi  obeffe  queant . 

W - • 

: -c 

~ B E N E D I C T I 


V A R C H I I'.  ’ 


A L T E R A ,/èdi  coeli  ,fyren , non  £quoris , tn  tc 
Sebethe, incf}tU£Parthenopes tumulo  f 
InfèriornuUi  fòrma,nuUiuepriorum  . 
poBerior  cantu , regnat  Dragoni  a , 


f 


Se^  cum  uoces  dudire , dut  cernere uultus]  ■ 

(Vfque  ddeo  d prifcis  dij^idet  iHd  nóud) 
dliud pUne  cft  ^homim  quimponereffcn/ùt. 

Et  cdpere  (eterni  mentem , dnimumqi  Bei . 

Udnc  fi  Dulichius  quonddm  tùdiffet  Vhljès , 

Non  uincld , dut  iUi  cerd  fuijjèt  opus% 

Quin  focios  mdgicde  depd^os  pocuU  Circes , 
Nondlidmeliufreilituijjetope . . /f 

Qudredgite,c7foldmudtes  celeberrimi'ddditk 
Syderd  ioannam  toUite  aragoniam. 
Omnibus  hcec  fiquidem  fuperdns  uirtutibuSjOmiier 
Soldpote^homineSjfold beare Deos . , ; V. ^ 


R A N CJ  I f 

V I N T H A E. 


P ALLAS  tum  Chdrites,  Venus,cr fanótifiima  uirgo 
Virtus  IOANNAM  quonddm  dluer e fimul* 
Ingenium  PdUasfiormam  Venus  dttulit/pfce 
Pergrdtum  C harites  càntribuere  Becus  • 
ABiUifecumqu£  permanetoptimauirtus  ^ 
Rdnc  fdcram  Uruxit  conflituit^;  domum . * ' ' i Cl 
lnuiéHneroeSjUates,cdiì:teq;puell<e  i 

liÌGthnre  CTprecibusmmeuutrumqi  colunt , . i - 

a ii 


BERNARDINI 


BALDI  N I. 


N ON  tibimdmorcds  cedeSjtiel  acnedte(Ì4 
Fdbrili  itiMuit  doóliór  drte  mdnus . 


"Perpetuamfed  opuSjfolidoq;perenniuS£rc 
Antijles  mird  prouidus  drtepdrat . 

Quòd  non  imber  edax , Bore£  non  impetus  ingeni 
Sterndt , cr  injvnft  fùlmind  dird  louis . 

Aujjpice  quo  canài  uates  monumenta  dicarunt 
Debitdnuminibus  fdcra  a r a G o n a tuis  • 

MARCI  ANTONII 

FALCONIS,  CARIA* 

TEN.  EPISC« 


Divini  jf>Iendor  uultus , qu£  Gratid  fèrtur , 
Et  qua  cunàd  homini  fórma  Icui^  ylacent  ; 

In  te  JìcJplendent  ,/ic  tc  I o an  N a decor ant  $ <• 


^ 1» 


Ver  te  utgrdU  Chdris  ,pt  quotai  pulchra.  Venuta 
Simplicitds  prudens , cum  uerd  nobiUtdte , 

Omnibus  inq;  uirum  conjpicienàd  fides , 
KeUigionis  Amor  fummus ,fummus^pudpris , 

Et  ficilcs  mores  cum  grduitate  pares , 

In  te  pc  pdriter  fùl^ent , de pngula  regndnt  ; 

Vt  dubitem  iìlis ps  tu , dn  decus  lUd  tibi  ; 

Ergo  qud  te  ego  Idude  cdudmfquo  nomine  dicdmt  . . 

Cum  pupereshomines  Idudibus  dtque  Deds  ? 

Si  tdmeii  uUd  decent  Idudum  cognomind , dicdm  , ' ‘ 
Te  firm<e  exempldr , corporis  dtque  dnimi,  ‘ . . 


FRANCISCI  LVISINI 
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Concentus  tenui  bUndd  chelys  fono , 
Concentus  yniuedm  tycem , 

Qupis  olim  uiridis  per  iugd  UocmH 
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BrrMtem.&litluiàosldcus  : iz 

EàiflMh  profiigm , cr  pr^cipitm  tyetm 

■perfcpUd'érijsconffdg^tnontibuSy  ^ . 

Btcultis  folarofcidis, 
j^umpcrnix  ntiferi  carmtttd  dejpicit 

lAopfijCrlanigeros 

lUum  uel  gelidis  pdfcud  uaUibus 

Tleuére,a‘uìtreopede 

hdbcntes  nemomrt  per  Utebrds  dqu<e , 

I A "N  A M mnc  cdne , nunc  refer 
Supretno  genitdtn  fdttguine  coelitunt  > ^ ’• 

UndntyCuirofeds  gends 
Cejìit  puniceis  Diud  coloribus , 

reddit  nitidutn  dietn  > , . 

Stelldtites  oculosdlntd  VenuSjpedcs  • 

Argento Jjniiles  Thetis  • 
rhefduros  dnhni  mdximd  prouidt  • j 

FdUds , itìgenij^  opes  ; 
TEulfitmiUedlijsundbedtior 
Hdnc  qui€  Utd  tulit  dies . . . 

TuncjieUie , CT  fuperum  luciddfyderd , , 

Tunc  Sol  continuò  exerens 
l^ucentes  oculos  dureus  exijt', 

Tunc  omnis  rofd  purpur  dtn 

Gej^ithorridulis  gemmeduepribus  ^ 

Sebethus  liquidi  comdm 

Trcecinxit  capiti s jrondibus  dureis  ; ^ 

Vt  pdtrum  ueterum  decus , 

Et  prifcum  repurct  (temma  a R a <*  o N i ab 


Trolis  ortihonUt)eì$  i - 
Venit  I A N A , 4tms  diti  regibus , 
lUosParthenopedurca 
Depredi!  quoties  uidit  uh  ultimis 
"Serre  infìgnU  Bdrbtiris  f 
Et  pdrtis  dlios  uincere  Uureis 
Keges  prò  Ldtij  urbibusi 
Pro  iure  imperi/  Tibri  pdter  tui  f 
lllos  Hejj>erid  dlterd , 

Qudm  Bethys  pdter,  CT  qudtn  T4gus  t 
Glducd  cinàus  arundine 
mmeéidt , domitìs  gentibus  impijs 
Serudjfe  incolumes  Deos , 

Orndjje , er  Jl>olq's  templd  perennibus 
ohm  rebus  in  dfperis , 

Et  cali  rdpidis  fùlgùribus  pdres 
Viditpropdtrijs  ^cis, 
Tuncduripojìtis  fecuUreddidit 
BeUis,crrdbiemjiri 
Slodis  perdomuit  Mdrtis  dheneis  • 
Vindex  gens  fìdei  fdcr<e , 

Tdlis  prò  fuperis  in  populos  iruces ,, 
Qudlem  olim  udcui  trddibus  <ct  beni 
Errdntemlouis  dlitem 
Senferunt  timida, dc  prcecipites  dues  i 
U£c  pdtrum  decord , hos  duos 
Virtute  aquipdrdt  cdndidd  nobili 
Nttrtc  Jdnd , (Cthereum  genus , 
Immortdle  [u£  Partbcnopes  decus  ♦ 


Ergo  itU , hic , liquiàd  fonm  - ' a i 
CridaUogeminosflexilisinJhms  y i i 7 
Qttd  fefeEridanusrjpit, 

Breéldm  rofeis  collibus  extrudtn  ir 
Ardiri  ex  cej})itc  florido , , 

lUd  dutem  medium  Utd  tenens  erit 
Altdre , cr  uolucrem  premei 
Tdmdmfub  pedibus,  moxprocul  drdudttt 
Vernìx  Encelddi  foror 
Vltrdlndos  firet,dt<]ueHerculeummdre , 

Vltrd  Au^ri  ,cr  BorciC  pldgds . 
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Esse  "Dedm  jicit  fdpientid  did  Mlnerudm , 

Et  Venerem  exhibuit  cdndidd  fòrmd  Dediti  * 

Diuinos  meritìs  fenfìt  louis  uxor  honores , 

Atque  Ceresfrugum  munere  calta  fùit . 

Moribus  indeptd  efl  fud  templd  Diana  pudicis , 
DotepudicitUcreditdVeSldDedeji 

O feclum  ingrdtum  fi  non  libi  dedicet  ardi  • 

Si  nonpnefentijìnt  tibitempUDc^e  , ' ; 


w 


9 

* fronte  Bed  es , uirtute  Ded  es , Ded  uerd  pudore , 
vis  breuius  i tecumjtrs  mihi  miUe  Deas . - 
Adde  quòd  exponts  utriufque  uolutnind  lingu£ , 

Et  repdres  iìudio  perditd  fcriptd  tuo , 

Ingenijscj;  fducSj  Mufis  decimd  additd  Mufd , 
Atque  duges  Chdritum  nomina  quarta  Charis  • 


MARCI  ANTONII  i 


Omnia  cum  foedc-qttondam  confùfa  idcerent  * 
In  tenebris , nullo  [emina  certa  loco  ; 

Affulfìt  ratio  tandem  diuina , fùgath 
Qu<c  Batuit  tenebris  ordine  cunéba  fuo . 

Tum  Vhoebus  dar  a ludrauit  lampade  terras  ; 

Lumineqf;  ejl  teHus  fada  beata  nono . 

Haud  dliter  refìdes  animos  ARAGomAproleg 
N«nc  mouet , in  lucem  de  tenebris^;  trahit . 
lamcfi  tuum  I o a n n a iubar  deleda  uiroruin 
Binino  irradians  lamine  corda  beat  » 

Ergo  erit  orbe  nono  templum  prtedantius  idud , 
Non  nijt  purgata , qiiod  capii  ingenia  * 


W *»■ 


Liarus  tjonos,  ntdgm  rarum  opus  ingenij  ♦ 
Cdmine  conjiituit  fdcro , ceUbri^  p apyra 


P o s s E D I T ponàa  udrids  ARAGomA  protes 
Regnorum  fedcs  , imperìjq^grdàus . 

Qtti  mnc  in  te  un'd  mire  i o a n N a refulgcnt , 
Cimfìsimperijs  omnibus  dptdfrui . 

Verhm  iUd  m nihilum  reciderunt  tempore  regni , 
EtueSirtim  extMd  eft  glorid  tdntd  ducum  » 

At  uirtus^qui  tu  pr<e^ds  mdioribuSyOmne 
Aeuum  igei , <eternum fic  tibi  nomen  erit  ♦ 


Kufcetluf  pdtrÌ£ff>Undor&àurd^^  « 

Scilicet  exmplo  hoc,nuUo  delebilis  £U0 

Splendeat stento idtn  fudfdmddici  ^ 

Ei4  dge  pxnitedtfddi  nil , mdxime  Vdtes  ' 

Eft  dliquid  de  te  prmeruijjè  Dedtn . ’ ' 

Grdnde  opus  ; immenfe  f dindìn  ne  defere  Idudis,  ' 
Higc  tibi  po{t  ciheres  fola  fuperées  erit  « ^ 


F A V S T i ^ 

L O N G I A N I.;  ’ 


Non  funt'minnoreis crucis orndtdfnec durò 
Teéidyhacmortdìi  conueniunthomini , 

Aidiébi  Fhcebo  teàis  fuccedite  udtes 
Ite  uenerdtum  riumind  mdgnd  (Df  <e . 

Os  tdcedtjfurfumh^udjfeéientoculiue  prophdni» 
Mens  pid  fold  uidet , mens  pU  fold  colit . 
En'Ded  pcfdcilìs  nobis  jpc  femper  honores 
lUius  intubi  ipcrpetmq^mdndit- 


A V R.  I B V s,  et  lì/ngud  <lui  mente'jtt  lamine  cdptut 
tJunc  dttditfloquitur,nunc  uidet,  er  refipit . j 
Cernuus  dhte  pedes , merito!  ut  reddat  honores 
Si  po^it  udtes , numind  fdcrd  colit , - 
Quii  fdcUm , dut dicam  tibi  Diud  falute  receptd  ? 
Aure!,  lingudm,  òcùlos, dedico  mentém,dnmum» 

ì 

B E R_N  A R-D  I N I 


P 4.R  T H E N I I, 


I M M E N s AE  mole! , edu(ldcf;  mdchind  cedo , 
Sdcrdcf;  de  parif!  marmora  fedd  iugi! , 

Immdne!  folido  furgenta  <ere  columna , 

Celfdcji  non  hominum  conditd  templd  mdnu , 
TU(f;nouum  terri!  prole!  AR  AGONIA  tiumen,  ' 
Spiranti  cut  iam  thurcd  dona  fèrunt , 

V^  uo!  (ujpicio , ut  jiupeo , ut  uo!  pronu!  adoro  • 
Sacra  fèrem , uobÌ!  ut  pia  uotd  catto . 
ucce  nouu!  primum  Dea  nunc  tiu  tempia  facerdoi  . 

Ingredior  jfacrii  me  excipeliminibu! . 

Ke  tua , thuricremi!  cafli  dum  aduoluimuf  ari!  t ' 
?oeniteat  pura  numina  mente  coli , * . ^ 


■ ItalUcolumen.qudnecfòmoporutld 

Aut  fùit , dut  quicqum  grandius  effe  poteB . 
Afficequot  cupidi  properent  tudnofcere  fdcrd. 

Et  totd  dddiélos  fe  hbi  mente  uelint . 

Hi  precibus  fdcilem  exorant , hi  carmind  dicunt, 

Ì Carmina  jqutenuBaJìnt  moritura  die, 

Dextra  alij  tibi  plaudentes , alijq}  Jìniftra , 

Gramineos  gdudent  ducere  ritechoros, 

Carulei  bine  jìorum  nimbi , atque  halantia  paffim 
Serta  tegunt  aras , marmoreum^  folum . 

Newo  tui  cailo  non  mjìammatus  amore 
Eortat  odorati!  debita  dona  fòcis . 
lam  tua  non  hedene , aut  contexta:  è flore  coroU^e, 
Sed  gemmte, atque  aurumtempcrafacrd  premut; 

!ChryfolitisfleUatanitet,c7ÌaJpide  fulua 
Frons  Ariadiìteis  (emula  fyderibus, 

Ecce  tibi  fiilosq}  die! , atque  annua  [aera 
I ln{litmnt,qu(cmox  feda  futura  colant.  > 
( At  mi,aram  quoniam  haud  poffum  de  marmore  leuì, 

. Sit  fati!  è uiridi  ceffite  tollero  humum . 

Huic  ego  nel  molli  è uiola , capaq;  uirenti 
! Dona pram , cr  paruo  florida  [erta  fòco . ^ 

In  qui!  non  mihi  magnifico!  det  tibia  cantu! , 

Fulfa  nec  incurui! flexibu!  dcra  fonent  ♦ 

Sit  fati!  ,incon^an!  dummejvrtuna  fatigat, 
il  Si  tenue!  edat  fibula  parud  modo! . 

Ipfe  canam  ,tuDi  ua  toro ffedabili!  alto 
Stabi! , er  ante  tuo!  plurima  turba  pedef . 

Totd auroy  dcgemmis flilgens,  uiridic^fmdragdo 
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Quicquld  odoydto  littóre  mittit  Arabfy 
lEtJjmul  ipfa  tuósfclix  Jpirdbis  odores, 

Quos  Amor  ipfe pbi,quos  udii  ipfi  Venus 
jtnplidtis  fìudte  chdrites  bine  br  achU  nodis , 

Et  tindus  nimio  candidus  ord.pudor . 
"tìiticctetus  circumuolitdns  dj^i^et  amorunt , 
Qudlis,  ^ui  dd  mdtrem  ludit  Acìddlidtn . 

Tutte  fdcrd,qudm  bene  uirgineo  reuerentid  uultu 
Cu^oditfindosfubfequiturcjipedes, 
jAdic^dspgnis  fqudUens , duroq^  corufeum 
Aptdbitflduistunc  diddemd  comis . ^ 

Tdrte  dlìd  uultus  fidbunt  longo  ordine  duorum , 
mlitid  bic  durd  cldrior , iUe  togd , 

Jurd  ddbunt  dlij  populis , hìfceptrd  tenebunt , 
tìic^tdie  rdptds  pneferet  exuitm, 

Spiculd^  C7  duro  fulgente:  £re  trilices , 

Enfesq;  ; & fòrti  partd  tropbed  mdnu  . 

Oppidd tum, populoscji feroci  mrtefubdéios 

Cernere  erit , frdàos  uertere  tergd  duce: , ^ 
Tunefelix  dulcem  ascanio  inl}>irdbis  dmorem 
lUe  Ubi , ut  Veneri  puleber  Adoni:  erit . 

Vel  qudlem  tìippolytum  cdilum  uoluitpbi  iungi 
Cdtididd  noótiudgi:  qu<e  Dedfèrtur  equi: . 
sic  diui  (eterno  coniunéli  fxdere , numen 
Ipfd  uiro  fueri: , uir  tibi  numen  erit . 
Vr<etered  dfldbunt  certdnte:  cdrmine  udte:, 

Qjti  grdndi  toUdnt  fòrtid  fdétd  pede 
Qtticji  decu:  fublime  tuum  fuper  £tberdiddent, 
Bt  formdm  jqudlem  ficuld  nuUdjvrent  • .. 


t ^ ' 

Vdm,ne^ue  cùm  crocetsq;  comi:  Aurordjìnu^ 

Vuniceo  furgit , pulchrior  ore  nitet . y 

Nec  cm  mdne  nouo  difcu^is  dureus  umbris  . 

Lucifer  Eoo  pAiìàit  db  dxe  diem . . „ 

QuisueromoreSjcUrasqixqudueritdrtes  • 

Et  qu£  nec  digna  dicere  Mufd  quedt  f 
Dicere  dj^iduis qud horrent  Aquilonibus ord,&  ^ 

, Qud  ruit  effufis  humidus  Aujler  dquis . ^ 

Quin  ultrd  Ocednum , femoto  in  littore ^fulgens 
Aurord  cui  lux  exoriente  redit , t 

Noftr«w  orbem  puUis  dum  nox  dmpleólitur  dlis  • 
Cunóbdjfi  Leth£o  uiéid  fopore  idcent, 

Et , qudcumj}  udgus  pdrtitur  lumind  Phoebus 

Qudq; pdtent  terr£ , qudfretd  pulfd fondnt ; .f 

At  uero  tremulis  dum  drdebunt  omnid  fìdmmis^ 
Vumdbitcf}  nouis  uiàimd  multd  focis , r 

Templdfrement  ,fudues  mulcebunt  £therd  cdntus , 
Sdt  mi  erit  extremo  pldudere  pojfe  choro  * 

HIERONYMI:  THIEN- 

naei  comitis  vicent* 


Ante  drds  uenerdndd  tuds , er  limind  templi, 
Quod  modo  fdcrduit  mdrtid  Komd  tibi , 

DiuadecusLdtijfCrmdtrum  puUhcrrimdt  Diud» 


V 


TdmdincorrupUnotdpuàicìtije*' 

ConiHtuent  dlij  regum  jìmuUcbrd  tuorum , 

Et  procerum  uultus  mumore  iwbilium 
Jàxprejjòs , contextd  alij  Idcjuedrid  puro 

Ex  ebore  ,dc  cedro^  tnoUid^;  <era  dabunt , • ' U 

V.xcelfos^qu£  continfdnt , cldroscf^  triumphos , 

EtpulfosGallosfinibus  Aup>ni(e  ; ^ 

Sceptrddlij , de  folidoex  duro  dìddematdjquonddm 
Qji^e  geffere  airi  dirpis  aragoniae; 

Bffìngent  alij  geminos,duo  fùlmitid  belli , 

Qitòs  olimiunxit  firma  Columnd  libi , 

Edbritium , fratremq>  iUu^rìa  cor  para , quorum 
Confino , de  drmìs  regna  fubaàd  tenet, 

Imiólus  Cdefar , dutncf;  obpdione  fatigant 

Oppidd , dumq;  hòhes  Nlarte  fauente  premunt . 
Vrdejìanti  asc  anivm uirtute, cr fòrtibus dufis 
Exeudent  alij , quem  tibi  fata  uirum 
Incolumem  si  fòrte uelint , jèlicìor  uxor  ■ • - 
Te  nulla , aut  cupido  qu£  mage  cara  uiro  * 

) Afferet  extremis  etiam  peregrinus  ab  oris  ^ 1 

QU£  jjyargat tempio cinnama , thura , crocum  ; 

Q«»i  cr  Erythrteo  ledas  in  littore  conchds , 

Indorum  uarias  cr  cumulabit  opes  ; 

Sdrdonicas  jfùluosq^  fimul , uiridesq^  lapillos , 

Qjtodc[}  habet  eximium  latior  Oceanus  * 

Scilicet  egregia:  fam£  eompulpis  amore  ^ 

Confèret  in  templum  munera  quisq;  tuum  ; . . ' 

Et  multos  addet  titulos , er  carmina  dicet , ' 

0»ei5  tua  permuneatU  nomina  magna  diu*  ; ...  a 

Hdc 


fide  ego  ìdtiMum  pdriter  fuccenfiSjCr  drdens 
Accedo  dd  templum  diud  i o a N N a tuuntf 
Et  ddre  ehm  nequedm  fùlui  tibi  dottd  metdUi, 
ingentes  uei  quds  I ndid  mittit  opes . 

Cdndidd  mixtd  rofis  pondm  tibi  lilidyponm 
N<<rciJJ7<m,C7  uioUs  fìoridd  fertd  Ubi  i 

tu  prcecingds  ut  tempord  fdcrd  quotdnnis , 
Accipies  horti  munerd  pdrud  mei , 

Fe/ix  forte  tud^fèlix  uirtute  pdrentum, 

Felix  coniugio  terq> , qudter^  tuo , 
plim , dum  Phocbusfauedt , tibi  cdrmind  ,CTÌp(c 
injiitium , cr  Uudes  perfequar  ufque  tuds  • 

E I V S D E M. 

Principio  ttf  dicdm  pdtrU  primordid,et  dltà 
Stemmata  yArdgoiiU  progeniemqi  domus , 
Cuinam  mortale!  inter  pnelhantior  uUd 
Contigit^dut  urbe  ha:  terra  beata  magis  f 
littore  in  Euboico  quam [òrmojìf  ima  Syren  ^ 
Condidit , dut  certe  nonfina  tanta  dedit, 
Parthenope  dar  a ingenijs , cr  dora 

MilitiiC , cr  culti  fèrtilitate  foli 
Alta  ubi  confurgunt , CT  cado  proxima  teda , 
Strudaq;  de  pario  marmore  tempia  deàm  j 
ìUicHeJperidum fyluds , O"  poma Ufdere efi , :» 

Qualianarranturdiuitis  Alcinoi; 

Imminet  cr  ponto  moles  operofa , fabreq; 

' Addita , quadriiugesqua^^atientur  equi  ; 

b 
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Vnàe  licetpUcido  uoUtdntes  cecjuore  puppef  ' ' ’ I 

Cernere , CT  in  tutum , cum  furit  unda , trahij 
Circun^antcoUes  oledjBacchcqinitentes  f ■'  S 
Et  Uus  fegetes  fuggerit  alma.  Ceres . 

Hdnc  patria  A s c a N i i coniux , fortita^ffedé  j 

Quam  Venus antiqua  pr^jerat  idalio  • 

Hic  amat^fque  coli , nec  uiélima  gratior  uUa  I 

Eft  jìbi , quàm  munus  nati!  Apollinei . 

K4m  PhocbumjCT  doélas  tam  diligit  iUaforores , I 

Quàm  nutrita  facris  coUibus  Aonidum . 

Acceda  prole!  regum  genero  fa  potentum , -J 

QttorumdeprifcofanguinenataDeaesh»  . i 
Oda  qui  populis  cr  feruauere  quietem  ; 

Tnm  kare  imperium  fata  Déusq^  d'abant  ; 

Cm  toties  boélem  per  Daunia  regna  fecuti 

Èt  decori,  crrebu!  con  fuluerefuis»  . -I 

OitidrefèramUeroas  claros  de  gente  Columnà 

Coniundos  ardo  foedere  connubijf  ♦ j 

Quorum  tot  magno  confèda  duella  labore , 

Tot  uìd£  gente! , oppi  da  capta  manu  ; - 4 

Q»ot  propèfublimi  cernuntur  fydera  cedo  ; 

Quot màre per uadum monìira natarefolent . ■ ^ 

E'  quibu!  A s c A N I V M tacitii  fi  fòrte  reUnquaMi 
officio  uideàr  poffe  careremeo . ■ 

ì^am  uario!  huiu!  cafu! , uario!(f;  labore! 

Dum  repelo , atque  ad£  tempora  militi£ , -■  i 

Non  alium  (erimifa!  paffum  prò  Caefare  tanta!  g 
Pr£mia  non  alium  tanta  tuUffè  puto . ' b 

Qui  pofiqUaèLàtio,  atque  Infubribu!  expulithofles 


^iùìdubijsfefècdpbusóhìjckiis^''  ’ i(j 

Vinguid  tot  magnom€ruijJèdC£  fare  diélus 
\Qjiot  ualidiinuertantiugerd  mille  boues  ; . 
Sdmnitum  cr  populis  leges  imponere , cr  arce: 
Munire  auxilijs  prxpdioc]-  fuo  . . . v.  A 

HincpbidiuitidSjC;  mdgni,nomenddeptus  . , 

Vniusadtiutum  Ctefaris  dmd  mouetf  - 
Sed  qudmuis  cumulo  rerum  pradiues , cr  duri  i 
Virtutimfumuloeéiditior.ille  tixmen.  j 

Artibus  dtque  atiu  qui  magnum  ex<equet  Vlyffem^ 
ExicquetPylium  Ne^ora  conjilic  ; 

Tarn  doàè , tam  prudenter  dequalibet  hic  re 

J^ijferit , ut  credds  doéiius  effe  nihil . I 

H«mc  quid  pr<e  cunàis  cldrum  uoluere , bedtunt 
Nunc  etìdm  tali  coniunge  fata  uoluiit  ; q 

Cuius  fi  fòrmam  quaras  ^fì  denique  mores  ; » 

Moribus , C7  forma  noueris  effe  Dem . • > 

T J pulchrd  egreditur  thaldmo^quà  Lucifir^  dut  cunt 
Delidfurudto  plenior  orbe  nitet.  j 

Orepudor  JdbrisinfuntredolentiameUdf  .♦  , 


ehm  loquitur , dulci  neàure  uerbd  fluuiìt , 
lAufarum cultrix ,cult.rixpperofd  Mimruce ed  ; 

Tarn  belle  exercet  munus  utrunque  Dea  ; 

Carmine  fi  ludat , ludentem  Carmine  Sappha. , - ?•  /J 

Si  cithard , Clio  pleótra  mouere  putes  - ; 

Vingat  (teu  chlamydem^  croceos  dut  pingat  dmiduf,  ) 
PdUadid  h£c  dices  pida  fuijfe  mdnu . 

TFormet  jicu  indruàas  acies  difeurrere  cdmpis  ; 1 1 

lurabis  cmpis  bella  cruenta  gerì  , ^ 

b i i 


*o 

Denique  res  nuUdeittdm  durdydtqtte  drdud,qtiXwn 
AnxU  cura  huius , perficiatq^  manus . 

Q»òd fi  perpendas  quantum  h£cfupereminet omnes 
Dotìbus  inftruàas  corporis , atque  animi , 

NkIIì  digna  magis  mulier  fociata  marito  efl  j 
Apta  magis  nuUus  [cederà  Mus  habet  t 
Tytidaris  ob  jòrm<e  laudatur  dona  beau  ; 

lllu  tamen  Paridis  turpis  adulterio  eft  ♦ 

Cafia  fùit  coniux  nimium  cejfantis  Vlyfii  ; ^ , 

lUius  at  facies  uifa  decora  minus  » 

Calia  jùit  j fòrmofa  etiam  tucretia , at  iUa 
Komdni  imperij  prima  mina  fùit . 

Vulchra  h<ec  i crnuUo  quamfaào  infamia  turpet, 
Nec  patria!  exitiumjpernitiem'ue  tulit  ; 

Quin  potius  decus  eximium  fìetit  iUa^fuo^ 
Prtefidiam  generi , prtefidium  cr  patria  • 

Quare  ni  mea  mefaUitfententia , pojjè 
De  tali  h£c  uideor  dicere  coniugio , 

Hunc  fòre  qui  fenior  cara  cum  coniuge  uiudt  ; 
lUam,qu£foliferuiatufqueuiro, 

E I V S D E M.  ^ w- 

Mortales  uifus  diuinosìnteUe^us 
Regia  I o A N N A nunc  Aragona  domus 
Occupat  Hejperijs  pr^ciofum  munus  ab  undis, 

Quod  tulit  auratis  diues  I berus  aquis , 
Hejperides  N>mpfc<e  liquido  de  finte  perenneé 
Currite  diuitibusfiuminafemper  aquis  * ..i 


èdnguìne  regdks  certent  huddre  poeta , 

Et  fórma  pulchrds  exuperante  nurus . 

Vtm  tamen  batìc  norint  cunóias  fuperare  pueUdf, 
Qudsfatit aut fartguis , fórma , uel orbe  Deas  • 

. Qwdm fìbifórmandam  Venus  omni  fumpferit  arte, 

Qudfibi  formata fumpferit  omne decuf , i • ;,i- 

Vulchriui  batte  quoniam  multo  fe  fteerit  ipfa 

Q^aqi  dedit  tieneres  inuidet  ipfa  Venus.  \ rt  \Z 

Vhylllra.  turpis  buie  turpes  regnante  Saturno  z 

Quas fua cunq;  Deas ca^ra coegit  amor  * ; . •:  c 

"Rufiicd  quid  feirent  duce  te  tua  regna  Sdturne  f 
lUa  tibi fi  pars,pulchra  puella  fùit. 

Ecce  nou£  ueniunt  fórma, noua  fórma  noudtis 

lngenijs,mìro  difeutiturq; modo . O 

Qji£  quondam  pulcbr£  tulerint  fud  pramid  fórma , 
Contentacfi  fuo  tempore  nunc  fileant . . .'X 

lUa  quidem  demum  no^ri  scollata  pueUis 

Si  qua  mihi  pulchra  ed , pulebra  puella  fai  ed  ^ j 
lunoni  fórmanda  Zeuxi , baepuna  finffet , 

Centum  uirginibus  nòti  eguiffèt  opus  • . . ’ 

nane  puidiffct,bancfuf})iraffet  Apollo,  j - 

Neeperet  Daphnen  Peneis  unda  nouam , mVf.  f. 
tlubigenum  qua^pugna  fùit,iacuijpet , cr  ipjd  ^ j 

•Perfèus  armata  quam  tulit  arte  manus . ' spi  a. 

Ko«  Europa  noui  prepifjet  terga  iuuenci , u \ 3 

Maiedas  Semeten , nec  ìouis  arma  fui . ' . 2 

Terrei  Amimones  Idtices  nuttc  urna  fecuros , 

I pfa  necpffufa  comprimeretur  aqua , v r 

TormatiecAntiopa.DircesTlideidQSdgxi^  a 

• i • • ♦ • 
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Cogeret  infitirm  filMinh  ire  "Deum . 

Talfus  Enipeui  ccepìjpt  Salmonida  tiunqum  - 

NecTyrójiélis  prejft  jùi/Jèt  dquis  » ''E 

Nec  fiicie  pulchra  Phocbuin  Leucippi  tnoueres , 

Coniuge  prò  fèrres  idd  nec  drmd  tud , \\0 

ìdd  inter  iuuenes  iuuenum  pulcherrimus , orHr,  - 
Quoshdbet , dc hdbuìt ,quos hdbiturus erit . ^ y'i 
si  ìttihi  nutìc  rejèrdS  YlelendjL^ddtn  > tìerittiàndnt^ 

N«nc  mihi  cum  natd  eét  turpis  utrdque  paretis  » £ 

7urpis  es  ò*  1 Idird , o turpis  es  Orithyd  • 

Nun^mihi , & Eueni  filid  turpis  erit . 

fieroinis  temporibus  qu^cunque  fùiHis , 

Dejhiiteindchidesnomenhdbere  meis . ' ” ' ■ 

Qudntum  luminibus  phaebedUmpdde  prteftdt  • r ‘ ^ 
T^itdìì  ^Z^  Pbccbefìgnd  minor dpremit  t ^ 

Trifcus  honos  tdntum  noiirdrum  ceddt  honori , • ' J ^ 
Sic  CTI  o A N N AEfeculd  noflrd  De^ . '■  > ^ ■ i 

Cr£cU^tadtiscelebrdnàisprHrimdfòrmiSy>  , 

nuc^rdtm  noHrdm  lumitìdjìXd  Dediti  .'  r i 

Et  Idudet  digndm  regali  Birpe  credtdm , /;  ^ 

Sdnguinenecfdciemdegenerdtdfuq.  ~ 

Artus , longds  fy  mdtjus  cundore  niudlif.  ^ ^ 

CdndiddipurpureisoììTnidmixtdrops.  . = uvi 

Atque  oculos  veneris  ttmcycum  mdnet  dnte  pdr^nfefj,  ^ 

EtBdcchidigitóSy.Tethyosdtquepedes.  ■ ^ 
Etqudles  Sdis  fduit  BobeIàosunàts'  ' ^ 

Afcenfur^fui purd  cubile  uiri  . ' ’ ^ 

j,n^edduplicibusndtdntrd:pe£ì:orditidtniniS ‘-il 

Et  cerulee  fui  brichiidigninotetr • ^ iv 

\ \ : " - 


C^nìdpr£^ianti  pr^^dntìd  cerpore  Ifiuiet 
Exierdjpqudldtenty  hxc meliord pUtet/ 
Ingenuds  drtes\  meiitem  yHioresqiptidie^s 
Moribus  aj^imiles  Peneloped  tuis  • 

PdUadis  ìngemo , ut  doélds  decurrdt  in  drtes , 
Pulfet  Apollined  pledrd  fonord  lyrd . 
Vimmc  hisiorijsorndìtsfud  tempordprifciSj 
rQu£  fugicndd uiris , qu<e  q;  fequendd  docet 
Vt  nunc  obloquitur  feptem  dijcrimind  uocutn. 
Pedine  nunc , digitìs  nunc  tenudtur  opus  • 
Crdcchaqi  cum  loquitur  ceddt  Cornélid , tdnto 
Vifd'Jtt  orndtUytdmq;  modejld  loqui, 
QJidmqi  dditus  py^Het  fdciles  ddeuntibus 
Dexteritdte  nitens , fdbilitdte  pdìi  * 

At  r^uìto  in  rebus  folertid  mdior  dgendis , 
Prouiddprecfentì  pofterd  mente  uidet, 
hiuid  non  nojirum  prudentior  ejjèt  in  £Uiwfj,  > 
Nec^ute  Komdnos  Mdmmed  rexit  auos. 
Ve/  mentitd  uirum  fuperduit  fddd  uirorum , 
C^£  nomen  Uìigud  didd  cclumbd  Syra* 

O'  qui  te  tdlem  tdnti  genuere.ut  f ut  dltd  * 
Virtus  yfòrmd  in  te , nobilitdsq;  pdr  ed  f 
Coniugio  tdli  fèlix  domus  dltd  Column£ 
Coniugis  Afcdnìj  fulget  in  Hejperijs . 

Vroh  Tdrdcon  fèlix  teUus  db  origine  fèlix 
Q«<e  genuit , qu£  te  Pdrthonoped  Uidet  • 
Viuitefèlices  rdrumpdr,uiuite  femper , 
yiuite  in  dlterius  alter  amore  pares , 

b ini 


F R A N C I S C I' 

DAVANZATII. 

' ... 


E G 1 B V s ort4,MÌr«w  dominuntfortitd  potente  , 
Vulchrd  prole  pxrens , pulchrior  ipfd  i 
Sed  pr£^dns  animOjqui  longè  htec  ontnid  uincit , 

Vigiid  I o A N N A cdni  cdtmine  M<com'o . 

1 

E I V S D E M. 

O V AE  fdcie  pr£iidns  cft  iucmdij^imd  cunàif , . 

^^QU£  didicit  donis  toUere  dd  adrd  uiros  ; 
Diuorum  itt  terrds  è fummd  fede  profè éideji, 

Vt  iuuet  bis  homìnes  diud  i o a N N a honif  • ^ 

and  r e ae 

* M V T I X V . . 


F A s T V s ineftpulchris , nuUo  dilbritnìtte  ^uondd  ^ 
Qui  dixit,ueriperdtditiUe  fidente 
Vxor  enim  a s c A N 1 1 fupcroés  pulchrd  Com£, 
Inftgnem  jòrm£  retulere  notatn , 


«r  » 


r 


Hor  oiit  fi^us\cd(kd  ne<iue  menu  receptdt  j a . ;1 

Vt  Idudm  h'mc  etiam  contrdbdt  egregiam»  * 

E l V S D E M. 

' tì  T . fomite,  cr  uit^  tdntum  tihi  ncmen  honedét^  ^ 

CorporiSjdtque  animi  funi  bona  tanta  tui , ^ 

Vtituporhumamsgenereturfenfibusmgenss  -P 

Atque  Ubi  (hudiumyConcilietur  amor; 

Acdecernendimirumcertamen  honoris  

inUrrnortalesmiddtjCjfnperos*  '1: 

At  Ubi  rurfus  inefi  pr^fitandi  tanta  cupido , p 

Vt  reddas  plus,quàm  ceperis^officij , 
f^uHcueterumlaudes^ueterummiremurhonoresi  -i-I 

> Ì!\i  uef€rumpr£ftas  laude  tfhonoreDeis, 

E r V S p E JW.  - 

Qjr  AE  Venerile;  pur£  gente!  tribuere  T^fan^,  f 
Summa^ey  cecropia  fecula  prifea  Dete, 

Uitc habet  ascanii coniux ueneruda co lvmn ab, 
DoUrinamfirmamcjf;,dtquepudicitiam . 
Cjiinetiam  hoc  pr£Ùdt^quod  par  tribus  una  Deabus 
CÙm ptjjabet  nuUam  de  tribus  ipfa  parem  » 

i 

> ■ E I V S D E H*  ■ J 

N o N cadi!  dduerfis,nec  toUeris  una  fecundis  ; 

, ' LxcfifunhdtqHe  humilm  Ut  gerii  und  animum  i * 


I 


fi  y 

. fortunam^^cT  fttpcrds v ^UéC  te  non  éterut  M'^UUntiii : ^ 

T<r,noii  FortuHom  credimus  efjo  Dem  é ' •• . . , 

E.I  V S D E,  M*:, 

N o ^ ìnirum}n  terris  fi  fini  tibi  tempUdicdtJ  i H 
In  t^rrisetenim  creder  15  effe  Dea 
Quodq;  tibi  ’mgenij fruges  facrentur  in  £dt , v; 

Non  mirmimgenijs  prompU  fduerefoles  * 

Nec  quod  diuerfis  celebreris  cdnnlne  lì/nguis 
Ejl  miruntimdgnum  eR  nomen  ubique  tuum  # » . 

Quòd  non  fefnp^videntj  iiec  eodem  cdrmhie  cuntet  \ 

Turba  minifterijs  iure  dicata  tuli , ■ , 

K«  nfirum  hoc  ;quoniam  tua  pnebent  (^rmi/nis  iUi  • • 
Matetiantj  cr^ntam  numlna  culUnouam* 

Hoc  uero  mirum  ejì,p  {iruxit  tempia  uetu^as , 

Hoc  tibi  facratm  quìsfuperetur  opus . 


A*-'  ' ’^G'  ' Y'*'’  S’  * ’I’’  I * 

^t-CONTARBNI  CRVCIGERIi  s 


Graecia  TyndandemlaudauitiKomUSabittas 
Alma  fuasimerito  nohis  extoUitur  una 
Afcanffconiunxicuiusmiranturlbera  ' -,  ! 

indtejn^tres  .miratHr  f^orbisy^ 


► 


1 


) 


) 


. jUìusi^fujKri,ne[ttonìUtur<cftupe^tìt  ' 

Atque  decuSytnore'sj  uiriutum  ér/èmW4f<inìfrf, 
Tamineai'Actes  h£c  ut/ncitytmcitCT'oiimes  lx 
lUd  DedS  y igiturfucrems  T}Ju£  ; 

Bt  mdàent  Cereri  porcds,  mdóient^  Bidn^ 
ìdtn  ceruds  dlij;  cafds  de^more  cdpeUdS 
Sdcrd  libi  PdUdSimdéietur  pingi^s  er  dnfer 
Jttdchi  cr  BdlciorésThetidi  ; Veneri^} columbi» 
i^emmdtusq;  tibi  ?duo  Sdturnid  luno  • 
trutte uttrios floreSfC^ gentmdSythurdj^cosq;  *:  :ì  1 
Et  tenues  cdìdìnos yCithdrdSydltdrU  templdi  j i 
Terdulcesuerfusj}>drgemuf  tiosq;  i o A.N  N aB  ì^ 


A 
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vi- 


C A B.  A N I.' 


N°«  Utàs  fexus  latidet  muUehris  honorts 
Shte  fuos  Ldtìumy(àr^ecid  Jìue  fuos . 

Vxot^t  A se  A N II  celebretur  pulchrd Colutnttitf 
VerdpudicitÌ£yUÌuaj;jdrmdDe<e , 

Jntegrd  ndtìiquetuumfuperdt  Lucretid  pedui  3 ^ * 

uippocié^tuumiVonUcai^dtum^^^^^  • ^ - 


I 
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u > J«  ' . .«(il 
; liìiT  Ì'Vi5 

I N T E li  éóelicolds lìs  ek  exoHi  jrementes, 

Certdbdnteienitniuno,MMerU(i,ifenus.  > ’ì[ 
Qjt£libeì  exiUis  pfitaos  ’fofcebdt  hpnqres  • 1 l 
Sola  jìbitCJ'  primum  foU  tenere  locum. 

Juno  dit^en  ego  fum  Diuum  regind , louis^} 

Et  foror^  corìiux}  bine  mihiprinfus  fcoHOJ*» 

Cut  PdUdS,  cùni  nàia  loutsfini  uertice  fummif 
Ingenio  cedat  gloria printdMeo..  S 
Tmc dnimum  Cythereanouo  perculfa  dolore ^ 
Purpureo  talef^edidit  ore fonos,  ■ 

Tufuperiim  regina  'Deumi^  germana  TwantUf 
Et  coniuxizy  tu  jìlid  magna  louis.  . 

Aft  ego ffumofì  tumido falis  editafiu^u 
Haud  è cceleiii  fìirpe  creata  fèror . 

Vos  etimfòrm'a  pr£  me  polletts;  O^.i^ud  • t : ■ ' 
ludice  Troiatwertius  effe  pQte^>  ’ i (.therdé 
Ve^raGnÌdoS)UéHra  alnpa  Vapbos , ueiira  alta  Cya 
At  nihil  ed  nodrum  5 nec  mihi  gnatus  Amor . . , v 

H/c  Venerh  lmofermonemabruìttpitttT  ùtgenS:  - 
Incipit  ir ataijbUicitarej^mt..  . . ììì.  :.  . . - ; 


y'  i 


X •»  f 
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H/f  (juociuf  ucnl/pnt  infine  dà  iurgUuerhis 
r Mastice  calo  noticruUdfèret. 

Kt  Pater  omnipotens(uni  cui  cunda  patejcunt , 

QU£  funtyqUiC  fuerunt.qu^'ue  jùturd  manetit) 
Hisfuper  ’mdignanSj  iUds  iufiijfet  acerbis 

Ùm  tandem  didis  impofuijp  modm.  •.  r 

Qute  licet  audijfent  iujja  haud  temnendd  pdrentis ^ \ 

ì^ontamenì/ndignis  abdinueremms . 
Quinetiamveneris  lunolaniare  capiUos 

Caperai, O'  rofeas  lingue  notare  genas.  . ^ 

Tum  genitar  Diuùmfitrijs  accenfus.G'irti,  ; . „ 

(si  potis  ed  magnos  ira  fubire  T>eos) 

- Ter  dyga  iuriuit  fuperis  uen^rabiie  numett. 

Per  uada  Cocyti,perqi  Acherontis  aquas  ; 

Hoc  fcelus  ulturum  darnno,CT  mar  ore  Dearumt  '■ 

Diumumq;adimit,quoualueredecu5 , 

Sic  luna  im,perium,uirestritoni4PaUas  > 

I ngenif,formam  perdidit  alma  Venus . 

QUicbond  cùm ueUet multos ferudreper dtmos , r'.2 

Atque  uni  larga  tradere  cunda  manu; 

Qu£rit  an in  terris  de  tot  fibi  minibus  adpt  ■ \ \ 

Famina,quie  dignè  munera  tanta  jèrat . 

QU£  parere  feiat  Di'}  s,cr  contemnere  fadus»  *>  j 

Q«<f  feiat  £tbereismitior  effe  Chfiri$,  _ 

Ecce  ades  ò i o a N N a atauis  de  regibus  ortd 
Parthencpes,taijtis  dignarepertabonis* 
yUa  nec  m loto  uifa  ed  te  dodior  orbe  ; 

l!Jec  genere  ,aut  forma  dar iorullafua  / Q 

Trgótibi  meritò  iun(misfcepua,iimru4  . " 


1 

; 

rj 

I 

.1 

fluxerit  in  peHus  Canàidd  Diud  tmm  ? ’l-J  • 

Non  tcónen  hoc  dlids  mter  tumefdóldfuperbis  s 

Non  dnimos  toUis  fdóld  bedtd  tuos  » i 

Imo  eddem  in  fuperos  pietds^fuperum^;  pdrentems  « 

l^enfcddem  in  cunàof,(jU£  fùit  dntejibi*  1 
Atque  idem  uit<é  tenor  e^'Sed  dU  Venuitd^ 

OriSfCT  ^locjuij  grdtidmdior  ddeft\  . J 

Hinctud  fublimismdgnum  fuper£therduirtu^  ^ • 
Emicdt}hittchommes,te  fHperiqi  colimi,  ' C 

E I V S D E M.  I 


ittgenim]vmrts  rkppttèford  iédit . " ^ 

At  licei  £therei  quicquid  fùit  dnte  decori: 


C v'  M cuperemìodtmxtudf  perflringere  Idudes  lì 
Cdrmhteydejtcitjquifuii  dnte,uigor, 

QU£Yenti  cdufdmtdlis  uox  per  culit  dure: , 2 

Dedecet  exiti  mdgnd  fondretubd.  ' '■ 

HonfitMceonides^nonJl  iAdrouiueretjdmbos  ^ O 

Crediderimtdntisldudibuseffèpdres, 

Huius  nobUitds,CT  fvrmd,cTmenti:dcumen , ^ j 

Fulget^  ut  athereo  Soli:  db  dxe  iubdr  ♦ 
Hincyiudtfeno^trofufcetur glori duer fu,  > . ; .'■) 
Conticeoi  in mdgnis jìtuoluijfe  fdth*  -t  ■ 

r • ...  . ■ ' < 

’ E I V SD  E M*  i 

: • I 

Qjm  cdHetiUius  lormdm,moresci;,genus^ , 

Cui  meritò  cedunt  inno, HLùierud^^venus  ? ^ -I 


1 


'• 

S .Y'  DOE/RHI  ili 


Form  A^ecettsJUu^re  genu5,àQ5m4Ximamor» 
Te  fuperis  reddunt  Diuu  A R a c^o  N A p<trewf* 
I^oM  mimn  eft  fgifur,/?  totcecmre  Voet£ 

. r- 


Ej^e  peanticr  Tmplouota  tuleretuo  ' 


REGIE14SIS. 


I VDICIVM  Pdrìdis fi  Diud  ARAGONA  fuhififtj  I 
ehm  HÌdit  nudai  ida  fuperba  ueas, 

Non  Priamo^non  pergameis  Spartana fuijfit 

Arcibtis  sxtrmo  Tindaris  exiÙQ.  ^ . i 

^ • 

• <1  t 


HOSPES,  ET  TEMPLI 
S A c E R D O $. 


p.  O V I s 'pofitit  rmplum  ceUbrm  camme  dh 
giijfjn 

I\£X>nioy<pioà  nuUd  poteft  dholere  uetujlas  f 
ecjuidemttiAÌH  nilcUirius;  orbis 
lAirettir  qumuis  Ephefi  mirdculdj  0 dlttm 
1 miàmc^  Khodos  quo  gaudet  cldrd  Colojjum. 

S.  Ne  tnirere  Hojpes , celebrai  quos  Grecia  yUdtef,^ 
Quos  colit  0 Ldtirnn 
Aitrd; 

Delubrum  pofuere , quibus  jvrmojuf  npouu 
Aonidumq;  dedu  chorus^hunc  dttoUere  inolctn  • _ 

tì»E^ìxdignddcmusfMperum;filù:idfecli, 

Delius  ipfe  quibtts  tdks  ddt  hdbere  Pocf  Jij 
lelices  ueStro  laudari  carmine  uateSy 
Et  digni  facro  f aimiri  ab  ApoUtne  lauro 

Sei 


ìty» 


Sf  d <^U£  teU  gerens  mdnihus  'Dédj  cdjìt  picerdof^ 
Veflibulum  dnte  ipfum  qu£  luce  refùlget  dbetut 
$.'Formofainuentrixole£  fòrtifiiirtduirgo . 

H. Cur  tiigiles  dgitexcuhids  dàlimind  f tdntiy 
Qu£  ìiA  cduf^premit uìgiUnte  dc poderis urgetS 
S.  liigrediturnemo yfdcrd  nifi  dignusoltud, 
Irodibus  dut  Vhcebi;drcetur  procul  dtq;  prophdni 
H.  Quo  ilrepit  dppldufuf  totum  quo  cdmine  templu, 
Intus  quisue  fondi  lenis  concentibus  durd  f 
5.  lAufte  dgitdnt  choredSy  er  Vhoebo  cdrmind  dicunt. 
In  medio  cithdrdmqi  mouens  pdter  d^dt  ApoUo  • 
Vd  GrdU , cr  Ldti£ , Tufc£  fimul  dtque  jororts, 
Velius  o*  udtes  Helicond , cr  Idured  Tempo 
Vdrndfi  liquere  iugi , liquere  Agdnippen  5 
Tdntus  dmor  templi , tdntd  eji  hic  curd  mdnendi , 
Kic  Helicon  locus  dlter  erit , Pdrndjjùs  CT  dlter  j 
H/c  hedene , hic  Iduri  furgent , ndfcetur  cr  dltcf 
Tons  Agdnippeus  currens  melioribus  undis . 

H.  Fortundti  igitur , quorum  perculfus  dmore 
Phoebuserit;pulcrumuobis  componete  citmtn^ 
Et fummum  Templi  ddbitur  contendere  limen  ; 
Sei  cui  tdntus  honorftdntdrum  cr  glorid  Idudumf 
Edmdqi  rerum  f delubrum  cuique  dicdtum  ejìf 
S.  Mortdlidiu£(iHrps  ioannae, 

Cui  Chdrites  infigne  decor  Venerescf;  dederunt  ; 
Cuius  dgit  mores  probitdscf} , pudore^  miniar dt; 
Erudijtqudm  PdUds , dmdt  qudm  pulcher  ApoHos 
Vdtum  curd  ingens , dnimi  pdrs  mdximd  udtum, 
fl>  SMnfdnifiitd  fides , Celebris  {iut  gloria  diéiis, 

c 
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TaCiaqi UntdYmj& monmentdinjìgnU  rerum t 
At  quid  ego  ajpiciot  quid  nunc  me<t  lumina  cernutf 
• Qu£  manus  aduentat  iuuenum^fenumc^  facerdos 
Templum  jcuiuiridis  circunddt  tempora  Uurusf 
S.  Sacracohors  uitUj  cult£^qu£  TempU  Ioannae 
Erexit;uenit  ecce  caput  redimita  coroUis 
Vt  meritai  illi  laudes , cr  carmina  dicat . ( 

■H.  O decus  Hejperidum  genus  egregiumq^  tuorum, 

' AequacT  progenies  /uperis, predar  a ioanna, 

En  tua  fatidiche  nunc  ad  delubra  cohortes  > 

Vana  fèrunt  meliora  auro , melioraq;  gemmis  ; 

En  tibi  no  qu£  mittit  Arabs^nÒ  qu£  aun^r  hermus 
Non  pater as  auro  fùluas , neciajpide  teóias 
Sed  ubi  mille  fèrunt  meditata  uolumina , laudes 
Seruatura  tuas , curfus  dum  fydera  cado  • ^ 

Seruabunt , plauilrumq;  polo  uerfabit  CT  aréios , 
p fi  lauricomum  potuiffem  fcandere  montcm , 

Ardentemq;  fìtim  facra  depeUere  lympha , 

Non  ego  phoeb£os  curfus , lun£Cf;  labores , i 

lAagnanimum  faóia  beroum  non  inclyta,fed  te  ^ 

Te  caneré , mea  Mufa  tuum  fupcr  Aethera  nomen 
ToUeret , cr  laudes  in  longum  extenderet  annum . 

S . I amcfi  ualej  bine  etenim  hoffes  non  ignarus  abibis, 

Perge igitur,faueantq; tuis  pia  Numina  uotis . 

H-  TM^-  uale , cr  uiridis  maneat  tibi  longa  fenedus . 


; V I N C E N T I r 

E T E L L I,  H 


I T A L I D V M decus  ò mdtrujlonge  optimaedrum^ 
XXuds tulli  Àragonvm  gems , 

Ejjè  ortdtn  illuiiri  mdgnorum  fdtiguineregum 
Terrdmdricf‘potentium, 

"Effe  uiro  nuptdm  digito , CT  preeBdntibus  duàdm 
Munere  Deorum  liberis , ^ 

K€S ge^te^res quds mribtis  trdóldfe decorutn ^ 
Vr£cldr£opis,crcopÌ£j 
ìucundd  in  uultu  grduitds , pnejldntid  fòrmde 

lunone  dignd , dut  PdUdde , O 

Venique  uirtutum  chorus  omnis , CT  igned  fdnóio 
Vis  mentis  dptdepeólorif 

Tdm  mdgnd  hdec  tibi^tdm  multis  celebrdtd , ncc  uUi 
Non  idude  fummd  prodi  td , v 

Vt  fi  ego  te  cupidm  no^ris  intexere  chdrtis 

Pdrum  peritusdrtijex,  -4 

Non  fdnus  uidedr , non  mentis  compos,  CT  idem 

Ineptusddddmdqudsmdri,  ' \ 

Ac  te  mdgnd  meis  non  uerfibus  Heroine 

ortimjfedoiieremuems*  ^ . --i 

• • 
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Regìnm^enuit , numìne  ^drge  tuo . 
Vtbenecantcntur  proauorum  fceptratuorumt 
Ac  nimium  pdtribus  perfida,  fata  tuis , 

Et  tu , qu(€  ffiras  codehi  pedore  odores 
Ambrofios , longa  nedareosq;  coma , 

Cuique  manus  rofeoS  y argenti  pes^  coloris 
habraqi  Coralijy  denseboris^ferunt» 
Dicaturqi  animo  tua  quod  prudentia  fòrte 
Temperet  aduerfam  projferitate  rotam 
Et  tua  qu<e  fint  nunc  pulcherrima  regna  fubadis 
Altee  uirtutis  ho dibui  arte , maim . 
Quodjflendore  tuo  quotquot  iuuenesq; , fenes^ 
Certatim  matrem  te  reuerenter  amant . 
Abnues , CT  digito , lahijsq^  filentia  prefiis 
ìpfa  nubi  fanda  jfarfa  pudore , iubes  « 

Et  merito  quoniam  non  h£C  mortalia  tempia 
Te,  nec  Parthenope , dar  a fed  adra  canent  * 

* # 

E I V S D E M. 


E X T V L I T Argiu£  lunonis  tempia  uetuftas , 
T aurica  ceede  hominum  nobilis  ara  jùit . 
ìdalio  Cytherea  jrequens , uicina  Canopo 
Bos  colitur  Nili  de  bone  fida  Dea . 

Turritam  reboant  Corybantia  fidra  Cybelem  * 
Tergcminamq}  Hscaten  Sicelis  ora  uocat . 
TricUriee  numen  Menalippus , amorq-  Com<gtha 
Senfit  j Amilichiee  nomina  ficitaquee. 

C Hi 


lEt  Cereri  lAycdkjfi  j Rhoclóf  folentttid  Templi. 

' SdcrdruntHeleiìte , qudin  rdpuere  Fhryges  ,r.-.  : i 
AbUulit  h<ec  cetds , qu£  conterit  omnid , quamuis 
¥ìrmd  fòrenttrdbibus  yCdrdine  jCdlcejbafij 
Qu£  uero  pdrcis  Ì£tis  mnc  Templd  dicantur , . '» 
(Vtrdquequismeliusnilcynofurduidet).  y. 
Mdximd  IO  ANN  AE  diu£  ( tudTdrrdco  proles  . 

Regali  fceptrum  fuetd  tenere  comd} 
florebunt  borii  Hejperidumceu  fónte  rigdti  • ./i' 
Vierio.cultiPdìlddos  dtquemdnu; 

Cdrmind  dim  celebri  teRudine  condet  Apollo , 

El  udtum  explebit fpiritus  ord  fdcer , ' /■  t 

Artifices  norma  non  haec  fecere  Corinthi , 

Non  ebore  aut  minio  piéla  faceUa  micant , s -,  r 
Ncc  paries  lon'ga  lapidum  compagine  cinilus 
Occupai  egregij  iugera  multa  foli . 

Area  nec  pr£Rat  ^ffatiofaue  limina , nec  funt 
Sculpta  peregrini!  marmora  ueRa  locis , 

Vt  Solym£  fuperentmonimenta,  Simandius  aut  qu£ 
Condidit  in  cineres  te  Sla  futura  fuoi . 

Sed  cantu , & fidibus  conflant , rythmoq;  decoro , 

Et  uario,  ac  dulci  carmino  mentis  opus , 

VeSline  nam  uatum  tetigit  praecordia  Apollo , 

Et  numen  [olito  maius  habere  dedit  ; 

Grandia  iOANNAE,Mt  coridant  numerisq;,mòdis^; 

Tempia  Deam  in  medio  fùlciat  ara  decens , 

Hmic  adfjt  Phcebiq;  Chorus  ,M.uf£q}  hìiinerud 
Pr£jtde  ,qu£  laudes  ,iusq}  ,piumq;  cananty 
Kiclduros  Helicon  piante  t , doSli^  poet£ 


X:àmitfi , ^iutnoi  dlhws  otorq;  jonos , 

Arnum  Tyberim^  bibunt,  Cephifus  CT  unddi 
Humaiium  docuit  quds  rcparare  genus,> 

Huc  Albis , Khoddiiuscf;  fludnt , Iberq;  beatus 
Stemimta  Ioannaé,  Bardtiodicat  auos , 
B.amundumHurrdcc<tìn  fmuìj  O"  Trinacrk  teìlus 
Vrbscji  fuos  reges  Partbenopea  ftrdt . 
SdncUdm  Kdnimirum  drmis , cr  pdce  uigentm 
AUurorumpopuli  jreligio^docent . 

Hec  deerunt  [eriem  generis  ^ qui  db  orìgine  primi 
Defcnbant , hdnc  ut  poélerd  feda  legdttt , 
Hiccdpitis  fublimisopes  jhic  pedorisdlti 
Thefdurum , cr  mores  cdlidcfi  fd-dd  cdnet, 
Amphitryoniddes  Acheloid  cornud  qudnqudm 
Ter trid permutei  rdptdldborc  grdui; 

Non  ntdge  firmofdm  Zeuxis  coniundus  ApeUi 
Fingerei , inuidednt  feculd  cunda  licei , 

Idm  minus  ipfe  dpij  cUrtfcet  fronde  Molorchus , 
Atquetnumphdles  dime  Quirine  rotds 
Tdrconenfedecusmiferis  tuteld,mdritOi  . . 

Et  tìdiis  fèlix , dtque  in  honore  potens , 

Non  tibi  uijceribuspecudum,  nec  iure  ftcerdoi 
Dclius hdnc  drum , fdndcj;  idtiid diedi; 

Cdrmive  fed  uiridiC  quo- fola  pellitur  dm'nis 
Letheus  ) mlcetis  poUice , cr  (ttire  Lyrdm  % 


» « • • 
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ATALIS 


GOMITVM 


Hoc  tibi  fdcrirunt  udtes  Aragonìd  tmptum , 
Q^od  dubium  eft  uirtus , anfdcics  meruit  • 

E 1 y S D E JM. 

T EMpla  idcent  £qudta  foto,  pomum  m quibus  olim 
Ejlcdpiensudfrdcdptdpuellduiro* 

Hec  Venus  'm  Siculis  campis  jud  tempia  frequentata 
Pro  templis  jrutices , altaq;  fyltta  uiret . 

Idm  tdcuit  Grynumj  tdcuit  iam  Delphicalauruf» 
Mutefcunt  Cldrio  iam  fud  tempia  Deo . 

Stant  teterna  tibi  jflabuntq;AR.  AGom\  tempUp 
Sternere  nec  poterà  temporis  bora  breuis . 

E I V S D E M. 

E S T E protttl  reliqui  ,facris  nam  tempia  poetU 
l^a  patent  folis,  non  adeunda  alijs  » 

Sit  procul  bine  diues , uajlaq;  opulentia  terr£ . 

No/l  eji  màrtdlis  foemiiia  qute  colitur . 

Huc  tteniant [acri  uates^quibus  altns  Apollo 
Cajlalij  tribuit  fumere  fintis  aquam . 


*5 
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T E M P L Afacrantur  tibi,nec  proceUd, 
Nec  grduis  uenti  Jirepitu , nec  imbrc 
Viéla , necflmm£  rapUnt  uoraca 
DWdiOANNA.  ' 

UuUduis  longi  fuperabit  <eui, 
l^ttUd  pro^ìemt  uolucris  uetuBas  * 
l(tu  nm  mortile  nihil  meretur 

Formiti  O ANN  AB, 

Alti  prudentisq;  inimi  propdgo  • 

Et  benignus  mos , udrij  CT  lepores^'" 
At^ue  ndturte  ddtd  dotti  foli 

Cwi^d  I O A N N AB  . 

Hitnc  uiri  do  èli  ceUbnte  d iudm  • . 

Hitnc  fìuèlofi  refondte  montes . 

Hdnc  chorus  foldmrecindt  forortm 

, V/'^MCIOANNAM  . 

Ehcebe  JleUdrum  modentor  dime, 
Euminisq-  duthor , pdtercrdiei , 

Kil  precor  mdius  tud  din  luSlrent 
P/d«^r4 1 o A N N A . 
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IOANNIS  CARGAE 


Q V AB  GrdiOiLdtiOyCr  Tttfco  potuere , Ioanna, 
Ore  ani  de  te  j hoc  omnc  nolmn^n  hdbet* 


Se4  GruU  IHufe  ^ hdtU , Tufc£^;  fdtentur , • 

CmddtereJpìciuntgConcinuijJènM, , , 

I V L I I R V B E I 

C R V C I G E R'  I. 


Co'ELnn'vsquonìdmre^runtfdcrdlJeQuiriUi  u 

Vdntheon  ; cr  frfwdew  Numina  fèf]a  idcent  ; 

Q«id ni  Àragonie [oboli facrabimus  aras  ' y 

Qu£  tulit  bue  cedo  munerd  tanta  Deitm  ? . . . i : 

fiettuliten  nobi$?h<xbum,'Ph(xbiqi  forores 
Kettttlit  Kermetem , Vallada , Vana,  louem , 
KettuUt  A{lr£Ì  Natanti  fòrtiqfColumna:,  : 

Vndemicat  clarus  totius  orbis  honos  ^ ^ 

Innixa  exempUr  fe  fc  mortalibus  <egris  . i 

Virtutum  pnebet  j/èque  fequamur  ait  v 
Brgo  agite  buie  uni  meritos [oluamus  honoreS , 
PonarkUs , nec  non  mafcula  tura  fòcis 
Autfaltem  buie  uni  biuum fic  uocibus  irai 
Tentemus  pajUm  uincere  fupplicibus, 
ì^ijfacite  banc  codi  ftdlantis  Règia  tandent 
Excipiat  cado , quando  redire  uolet  ; 

Vosq-tuliffè  anitnonufquàmmon(lretis  iniqui) 
QnòdfùerUnobisutuenerataUeai 


IJdmcjueftitmm  tdtiomrtutrfiuf  £punt  . 

lus  dejirre  jDeis  jO"  coluijJèDeas  ; ; ry 

"Et  fdcite  uì  terris  Ardgonce  uiudt  in  (tuum  ' 

Homenlo  AHHABiUÌudtO‘ip[d^m-  ’ 

A L B E R I C I 

LONGI  SALENTINI.  . -j 


S I tres  decerteut  iterum , me  ìudicé^  tecunt , 
ìudicium  Pdridisqu£  fubiere  Dex . 

Aequo  dtiimo  pdtidr , te  tres  fuperdtite , io  ANNA  j 
Foetids  inuijì  pendere  iudicij . 


PASII  GVANTARII 

CASTRIFRANC  HII*  ' i 


Q',  qu£  olim  nottrum  decor  d^i  nuhilit  dnnìs 
Virgineum  niued  pmplicitdte  chorum , 
Et^qu£  cdhd  tuo  uixi{li , Ar  agonia  ,/èmper 
Viólurd , ut  uiuis  nunc  quoque , cdild  uiro , 

Ecemineos^i  inter  grdderìspulcberrimd  coctuf  ^ 


► a 


incedisi  ^dhs  ^oridprinHtui^ 
etUm  dignos  cccledi  pecore  moref , 

Et  fdpiens  dnimo  dogmatd  no(trd  tenes , 
Jmperij  uenerdnda , uices  mne  dcàpe  no^ds  $ 
Vìjìmus£therei  regnd  fupernd  louis  j 
tynthid , tres^  De<f , qudrum  fèmofior  und 
ìudicio  Vdridis  ulcerdt  dtìte  duds , 
f)ixere imentd  I canna  inntdrginerip£ 
Tybridis,AiCA.mvMdum  fedetdnte  fuum» 

.r  IO*  BAP-  AGRIPPAE 

PSYCHRONEI. 


N o N ho&  <f  re  fdcrum  nitido  ,fe^oue  elephdnto  , 
Aut  fdber  e pdrio  mdrmore  fèdi  opus , 

Sed  uelut  Amphion  Thebdrum  mocnid  pleóiro 
Aurdto , cr  cithdr<e  condidit  drte  mud , 

Hoc  itd  cunàorum  quo  mulcet  pe^ord  cdntu , 

Delius  extruxit  VUridumqi  Chorus , 

Delius  hic  cuBos , cundos bine  Delius  drcet , 

Ef  tdntum  udteshuc  finii  ire  fdcros. 

Non  Ve««5  hic  colitur , non  hic  Semeleid  prole! , ' 
Sedmdgna  Aragonvm  numindmdgnd  De^e, 
Humiìu  dà  h<ec  l^ymph£  cdldthis  dccurrite  plenìs 


TloriBìif,crPdUtsctngitelèrtd<omis,  ...  - 
Keternis^drismitUnt  fuaturdSdbici  • 

^Urtid  ut  fdcris  fini  dlimntd  fòcis , 

ANTONI!  PETREI 

\ ■■  y 


L 0 N G E bine  qui  intàdi,  CT  impif  < _ ^ *. 

himis  fdcrd  oculis  my^icd  poUuunt  ♦ .7 

Aedes  diùx  Ardgonia  f 

Sdcrdeiiiiddlittnonminusinfide,  . :t 

Qudmhdtonite  jCTcegidos  \i 

Corufcte  Domina, feu  fdpientim  7 

Seu  quards  dnimi  integri 

DoteSffiuelepores  Erycinios*  ^ -p", 

iAyrti  tempord  floribus  - i ^ 

Cindi , cr  Orthygia  pdlma  opulentìjt  » • t 

Kdmis  dtque  okdginis , ■ 

Eluto^litdntpeéiore'Bldmines» 

EtcunéHs  Ardbumpetunt  • ’ - 

Doni5indiget€m,projperd  udtibttt 
Terno  cr  ore  cdnentibus, 

At  qudntouidequdnto  hacdlidS  fupifp  > 

Templumqudntooperopus 

SùDiétynndtuodiuiteLydio*  ^ 

Q^ippo  hoc  (uneris  ultimi  . o - 


•V. 


I 


"Excelfum  ifttus  àlit Jpirltuf  immmor  7 • ’ ■» 

0«o(i  Muri  derijmbiunt , 

Affabreq-tìitentpuro  Alabd^hrite, 
Vìfignesqifmdrdgàinis 

G ruBis. , ClvryfolithU , mulu  CT  lapide  g ^ 

QK^e  mira , cf  uencrabilis 

Formojì  ed  facies  coporis  indicis  " ■ *’ 
lAundìsconJficuìjdttmen 
MdtromsLdtìjseónuenieutibus*  ^ 

Succos  diuìdude  corride 

Spirdnt  dmbropos  y duredc'utmindi  • 

Vnde  dcer  udlidos  Amor  ■ c 

Subducit  Uqueos . lumina  candido , . i -j  ’ ? k 

migro  ^mixtdQplonbus.y 

Qude non dffìciuttt corda cupidine  , • t r^y 

TdnidUiJfecuUftquibus  ‘tiu  , * 

No5  curarum  onerai  Cypria  miUibus  • -t:*j  v. 

.Quds  quiuindicatdtmr  ^ I 

LucuUi lapis  jC^defupereminetf  ■ ‘ :*'t 

Diuce  huius y^uibus  annuii  : o.Vi.ra 

Kidens  grata fibiuotaprecantium,  • ‘ ‘ /I 
^xornatmdreoticdyV:.  ' T ’ 

lUudratq*  ebeno  arcata  faperciliay  . ; Z 

qu£  drciter  emicdt  y * * ^ . 

TeUucetq-pyropis , adamantibus  y / ' " ^ 

Quiscodeflifihebetfacis.  v.  • 

L»x  pr£driéla  niuem , z^ftammam  imitantibuP  . 
trons  ijronsedgeniaiisin 
Otta  albo  purpurea  ladcnatant  rofae  * . . > 


Kuhrum  CoYdUooùium  'y  ' • ' . ’ 


Atfiue  intus  niueus  plurimut  uniot  ' ' 


• • # 


. . i % . A k - l , J ^ 

*vl  4*  . -j  . <i  » 

♦ * 

t,  — *4»  ♦ * 

-V  J 

1 T 

i»  1 ' 


Os  hd<tnst,opobdlfam(t  . 

In  Uhm  minio  dente  ruhentibus  :■  *:  >15;;  " > * 
T>ente cdndidulo  jCT  breui y ■. 

A' ([uouerbdcdduntlenid, libera],  - ■ ’>i.:  UX? 

Sculptum  jTurris  eburnea , ; ’ ’ i . . . ;d 

CoUum arte eV ario  marmore Vhidi* s ,.v;  .-.x» 

StruUd , medium  tenent  - '■  ' 

Delubrum  e lapide hincinde hdconico y 
Hitc  flint  brdcchia  porticus y ■ - ■ i 

Arcu  ^«0  iUa  fuo  millia  amdntium 
tigit , non  alijs  tamen  ^ 

\mplet,qudm fiudijs  utilis boni f 
Spiris  nobihbus  fuis  - 
InnixitereteSylonioerc^put  « 

Compti  termine  de fuper 

Scapi , fc»c  qut  e Thasijs  finibus  adiuttant. 

Membra  dtqu?  inclyta  fubiiinent , 

Sublimisi  De<e  pondera  Regime  f 
Crurdhtec,cr'.fcemina,erpedeSy 
^Surisexilibusy  glabra  yteneUuU;  ■ 

'Cìuìs  Schaneida  uincerz  ù.^.(i4;ì>vt 

RoJ?/>  Hermionem,  Cdfbpeiam;  • ~ ■ ì j-'‘vH5«  n>.-.'x 
Reque  dc  coniugium  ybona  ' > 

Quoe^iun^ddliteie^inuiàaCOhVimAy  etti  ^ 
Securdinjtdety  omnibus, 

Qu<e terreni homines, tuta periculis*  " • ^ -i 

Sic  partes  alias  facra 


• • \ * ■»  i,  I _ 
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Aedis  rejf)icmt  uiud  uirdgims  j ‘ 

QudmcTpulchrdomnid^dt  omnibus 
Vis , qu£  cunéid  mouet  jpulcbriorigncds 
Sed  hac  non  tenebris  pdtet 

He  M heu  pdrs  melior  i nàn  licct  orbuliis 
Tdlpis  tdntd  loqui  ; nec 

Uostrum  intrdre  polos  ♦ Voplite  deprecar 
flexo , utdifcutidt  mdld , 

Quie  me  hds  diuitids  cernere  non finunt , 
Votis  dlmd  igituY  louis 

Stirps  lo  ANN  A meisddfiSf&diiuudi 
Tu  qu£  foldpotes  tuie 

KortdlesoculiseueheredàDeos  i 
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^ oN  durOfdut  pdrio  cojlruàic  hoc  mdrmore  Tcj^ 
Etrufcd  CT  Ldtid  furgit  dd  djlrd  lyrd 
KonConful,Pr£torquenot4Ìt,non  certusArt^ex^ 
Sed  quifquis  mdgno  mdxivipus  ingenio . 

Vdm fintiti  hic  lo tuds  Aragonia  Idudei 
Gr£cu5 cTHifpdnus f'Ddlmdtd  Thrax^cdnit, 
Et  quicunque  bibit  Kheni , Eriddni^  fluentd 
Pheebeisó}  urit  quem  pldgd  fùfed  rotis , 
diuerfd  licer  ^ uox  cft  tdmen  omnibus  und , 

Qud  uer  din  terrisdiceris  effe  Dedi 

lodnnis 


Divaioa  N N A , Vdrìs  p te  uiiijfct  hi  Ud, 
Cedite  clmdffet , Inno , MineruJ. , venus  « 
fìon  Zeuxis  te,  nec  te  phtgere  poffet  ApeUes , 
Cwn  ps  jòrmófifioài-^Uenukd  j'pia . 
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C AE  R.  V L E o nitìduscu  mergit  àh  icquòrt 
Buie  cedunt  tato  protinus  oRrd  polo  ; 

Sic  tud  qudmprimm  lux  e/l  effufd  per  orbem , ‘ : 

Et  micuit  lj>ecies , pulchrd  i o a n n a , t«4  « 
miuxtitenebrdsorhi , calicj;  Dedbus 
Coguntttr^  tibi  cedere  calicolte  f 


I O A-  N Ni  I S 

DE  ALLEGRIA;  ARBEN. 


r 


« 

T)  E N^T  Sj  fiores  nitHos  ^ detti  cdrmhidie^hf 
Sai  tnihi  ft  puro  numind  corde  coldm . 

* ■■  4 
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^ Si  exprimetentmimi  camim  noBrd  decus  » 
fUc  opus  er  uires  N<it«r<c , ibi  nofcere  poffeiti 

Hdturdm , i/n^  iUd  mente  uidere  Deum  ; ' ^ 

• / ' 

**  m 
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^D  vm  SudethdhcUdturdpdrens  coponere  fèri^ 
"EgregUm  esr  j^eciem  cUra  I p a n n a tudm  ; 
ìnj^iciens  opus  exdUum  ,'mjignem^ldboremi 
Mirdtd  eH  uires  fe  fuperafje  fuds , 
qUidmuoM ( & dixit ) tdntum pr<e{tdre ptteUif  « I 
Himirum  fiteor  uin  cere  pojfe  j)edf 
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C A R M I N E fdm  àigno  longU  cckhrdtd  perxvM 

> Pérlucèt uirtus Diu4  A R A 6 o N a tua» 
fcclicem'm  terris  potes  bine  traducere  uitam^ 

PoBquàm  fumma  tipi  tempia  dicata  nitent  • 

Tot  lauro  dignì  quondam  fcripfere  po'éu 
Totq;  animi  dotes  concinuere  tuas  • 
canit  Alma  Vems  fummis  decorata  trophitifg 
Et  charites  refèrunt  qu<e  canit  iUa  tibi  * 

* Sic^  tuum  refonat  facrum  fuper  <cthera  nomen , 
Qgoi  domus  j CT  uirtus , tempus  m omne  dedit  « 
tua  progenies  calo  delapfa  benigno 
Clara  erit , à fummis  femper  amata  uiris . 

> iOmniacm  fini  h^cfxlici  tèmpore  parta  , 

Claudere  te  fttmmum  quis  putet  tre  diem  f 
Bgregiam  jpeciem  femper  cantabit  ApoUo . 
Carmine , ^ bine  omnes  f x Hclicone  De<e  • • 
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Ale  Xt  a-  n ¥>  r I 

CAMPESANI* 


Addita  funi  duri  tempio  idm  munerd  fitlui  * 
Cdìidorebur  fdcro  ^ pur  pura  piéla  fola: 

Aàfunt  pyrdmideSifolido  demdrmoreteàd , 

Stdnt  drtes  ygemm<e , pulcher  ubique  Ubor  - 
Cldrii  opus  hocycldru;  di  nihil  e/l  Ar  agoni  a felix 
cUrius  hlc  fdn^o  mmine  Viud  tuo . 
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X IRRIBILES  cocunt  Ut  pTiClid  feud  gigdntes 
Terrd  minis  qudtitur  fdtiguine  thiéd  meis 
Bt  tu  fold  putds  Mufìs  extoUere  tcmpld . 

Atftrd  coloni  Mufie  3 u nono  uocont^^ 
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vlatùis  ib  lÌAKf:ESLl 

S INT^w<<Wir<<  tAdnòrs,rws  Bdc'celeèremur  f»  tede 
Et  pugnds  uiiKft^glarti  m^td  M • 

r . . . ■■  •■.  . 
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B O Z Z I I. 


N VNC  iòaKna:  licetprudenscuPdUddepUgncSi 

Vt  tdndem  fertum  donetcripfd  tibi,  * 

ì^unt'lùet  er  fdcie  Veneri  cértdre  decord  j ^ 

Vtceddtifuerit  fi  fuperdtd  , tibi . 

CognitdKnHncfdmdm  uici^i  jCT  tempore  longo  - 

Omnibus  £terndm  te  ticèteffi  locis . 

0«o£Ì  fiquis  cupidt  fdmdm  ,rtomen^;  priori y-f 

vi  regi  régnum , cedet  cf  <p/c  . 

Q^idHibtffi  nuUum,  fdcile  qui  cognìtd  uertdt 

• Tu  ttniedS , dUquis  pulchraqì  nec  mdculet . 

JHott  dliquis  3 mundo  quod  toto  promicdt , urdt  ,^ 

Sed  med  quidfdcient  cdrmind  j qU£fo  ; tibi  f 

mdgis  ohUdbunt  fdtn£  ; quim  dttexere  filt^m 

Hxcudlmt  i dnm  fcd  tibi  figod  ddbunt , 

« • • • 
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Anti  avAE  Veneri^  noud  Cypris,&  dura  fiilgef. 

Almd  Pdphos  fUeteri  tra^d  Cythcrd  loco  « 
JSrtnoud  de  cedo  Veneris  demijfd  figura 
Speéidtum  uenit  quo$  hdbiturd  locos  • 

Verùm  ubi  pdUentes  uidit  med  Grtecid'uultus, 

Bt  mutatd  tui  fignd  coloris,  dit , 

. Crudelesdnni,quosueloxdttulitaxìs  ' 

Coclejlicurfuytdm  rapide  irruitisf  • 

Qtti  fedesrdpueretnedsfqubtranjlulitiplh  ' 
luppiter^  f o'fdtum  Grada  naka  ntalum  • 

Sic  dit , cr  jùgiens  retro  uedigia  uertit , 

Et  fuper  Aufbmatu  fi^ere  Diuaparatj^ 

Cuius  tuftt  apricis  urbem  ehm  uidit  ì/fi  oris  ^ 
Hdc  fedem  potere  condere  t/n  arce  muam_  ^ 
qj^a  dileda  Paphos  quamuis  non  alta  Cytheré  ^ 
tiomind  erunt,  liceat  fingere  pojfe  nouum. 

Hioc regni nouitdsmultisdominabitur  ^i/nquit^  : 
Uomen  er  a Veneris  funt  habitura  noua . 
i • - t Vldmqi  ut  primate 5 olim  fola  ipfa  Pelafgot 
Virtuteerexichm  firdbeUdtulij  v . 


SUttùturAufoiriji  ,^«o«m/»nt  li^cid^Jlt, 
''ingetiid , incipient  ore  cieré  tieas . 

Certdbunt  pdriter,pdriter^  pr^lid  uires 
Cernere  erit,reflttent  omnid  cdrminibus  t 
Affluii  uenient  udrid  m certamind  Grdif 
> llion  ut  quonidm  circumiere  tttdnu . 

Ordbunt  pdcem  offenjìs , fic  Grtcid  numen^ 

Siccolet  AufonUturbdbedtdmeum*  T 


■ marci  ANTONI! 

GIANOTTI  tENDlNARH* 

<0  . é .. 


: Ce  D 1 T fi  pr<e(tdnte$  fòrmdt  putcherritHi  ([Ùàque 
Affùrgdt  Domina  i fic  iubet  dlmd  Venus  ^ 

Inter  uos  fìtlget  decus , cr  mirabile,  lumen , 

Vt micdt  H coelo  Cynthid  SteUifiro . 

Penelope  repetdt  fuperos , e2T  Tynàdtii  ipfii  i 
Cederei  huicfdcie , corpóre  cr  egregio  ♦ 

> Cederei ’m coelo Tritonid, inno, nione,  ^ * 

Bifiejl,  qua  exceUdt  dotibui , dtque  bonii» 
CigfM  I o A N N A quide  cacio,  lotte  dignd  paténtti 
pr^fidi  miiés  ,fxmindfitue  Dea . 
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Hoc  tihì  caStdUdcspottut  AR.AGONIA  tmplUi 
Proh^udnti  cs  Malier , gu<e  uenerandaDcisi 


^ S E B A- S T I A N V S 


♦ li  J/  i, 


E G V 14  V S 


s '.^Go N V E N fi  R.  s Vcnus  ^ TaUds , Sdim^nidlttM 
Et  Chdritet  nuda , luppiter  dt^  pdter  j 
EtSdtfterefimulnoftrìtddrecognitd  tetris 
N«mtrtrfW4gn4  Deutn  itfudlid  nuUd:prius  » 
Ex^ofòrnidrunthoc  àdtnirdbilctiutnen"  ' 

Qjjoi  fòret  in  terris  omnibus  uf^  nouum  k 
Nrfm  coeBuVeneris  decordtur  yPdÙddis  urte  , 5 
. Ùondt  opis  inno  ,mdximd  regnd  pdrdt 
*“’•*  I»ppiter  omnipotens , cf^uiregit omnidnutUi  l 

iW  Cbdritesomnimmine  cutiHd^utnt  *■> 
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I\  E G V M progenies  Aufont£  ìnclyU^ 

O'  no^ri  rddiaiis  ffoiU 
I o A N N A , tcthereo miJJkDem poto, 
(TÀomli  ^tiis  cnim  Idnguinc’cnàptt^w)  5 
Ttnmnt  fuperis  effìgie  parqmi^.-i  ^:  Ji 
Si , quo  percupimus , toQere  Barbilo 
Te  non  poJfumuifC' grande  decustuum^ 
l^gnofcas , eftnim  prottfptus  ^ hHeger 
B^nobis  animus'jfedualidteparm 
Viresdcffciunt ^quas Uius  ohruU  a 
Splendor*  Veficerent  Carmina udtìtus 
Mliquis  etiam  , quos  tulit  aurea 
Aetas , nam  Clarini  quicquid  habet  Deuf 
Bandii , quicquid  habent  Pkridei  nouem , 

Ac  omnei  fuperi , iure  tuo  tenes . 

vobii  parce  ^gitur , parce  precpr  ,pttco9  ^ 

B.egum  progenies  AufonUmlyt^^ 


s' d',%. 

Sptritvs  £therets p.defcendìffit ah òiris 

^ ■ viuitim  m pentii  tm  ara  g 021  a tum. 
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Et  clim  lAtfonides  grande  canebat  opuf  ^ 
ToTtnofo  facies  Heten'di  negltéfa.iaceret^^ 

Qua  nuUa  m tato  pulchrior  orbe  fùit  - 
Hìppo  ciftrf  tuo  noUet  certare  pudori  • 

Cederet  ingenio  fapphica  mufa  • 
jUateriant  cun^isnam  uatibuSMnadediffes 
Trina  tibi  hitc  cmfint  yfingula  digna  cam  rf, 

SV/-  . . 

eivsdem. 

Curptler  ipfe  tuit  fi#e«  JiW  erftwiiw  (empiii , 

Forti  roga  jMtem  me  (M  firma  facU. 
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ìv-'v-t:  iv’. 

L'ilrt  t À f V tL  radio  albicante  Luna i ^ 

Eomtawnf^iciendatiTeBBione^. 
j^oHrin4uapa^Mifteru^  ^audetir 
Caudètmrgtneo  pudore  coBa" 

V Litoni iuarìfs'nouem  fdrores  ^ - t ^ m 5 
^ t^tantuttmmmstfQnis^mdif^ie^  v j 
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AtvhneitniOfpii/i^ 
ì^dton4m,dtci}Wum  Jimul  forores 
t ^ T«  t»i  foU  rej^rs  i o A N N A *:  firpi^.  „ ; x 
• ff/osARAGOtWJtAS,'' 


V 


„ . E-I,V^  P E If,.  „ 

V . ^ -1-  * ; V.  Ci.  a O 

Ccclmhabitet  VdUds^Vhahe^Dmi^ionej 
ipfd  coldt  icrrds  iùttmodoAsi  aÌ  o n i a* 

E I V S 'd  e M. 

Aeihere Ardgontdm  iòannam  luppiterdto 
. yjderdt , intonfd  cr  Vhabus  Apollo  comd  * . « 
‘'T«m  pdter , fcf»  ficc  4f  mihtnuncjumppljè  itiuemi 
Vormdtn  dit , drrnlgeri^  dlitii^o'  plumé  : 

Cui  VhoebuS  jpmds  quo^nunc  perprdtd  cdpeUdf 
Ipfe  dgtrcrn , cr  rùucos  flumind  di  ditd  gregei  » 


I A N V S 


vi  t ALI  S. 


Ord , oculos%  tuos  uidit,^  obfiupuit , 
t ìMpx  Ufluti  djpicerét  phorcytìiios  ord  MeduJkj 
t ObrÌgUÌt  ^UUltH(9(CdÌfd^4,t»0S^  • . . 
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cuiPdllSfVihentì^^  ‘ -\ 

Cui  nun'c  coecd  rigetti  lurhiWA\  muta  fòres/- 
Tcmpl<fdecènt  uerè  te  diui  Arac  ò'n  r a, 
Vinipuiihì'moin  pklchto^rporeitHeittii  Mesg 

T‘  r '7 
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R V T E M.  icomitcììur  «p«er<<f  «?ic 

* ^aricéUùs  quondam  cUrus  utri^^^ 

SedquU  ceUdìVcis  uifd  ejl  minus  apUàuohui 
KeUigic  pàtr.ibus  migtia  dìcare  fuit;  ^ ^ 

* AtTioTréUigio  docuit  nùnc  'efjh  dicatìdum  ' 
Tmplumm<e  refènufimpet^  utruncf^ , De<r* 

- / ■.  i 

- ,I  D E 


Q_v  o D nec  eomeffum  Vetìm,nil  Regia  proles 
in  te,quod  pqfiit  carperò  Momus  habet  * 


1 ' D E rOw  . 


’ .A 


GÀ  A tì  A , qu<e  venerh  fùeràtXùmiJUartUdtii 
Iddi}  iylm,;ih(ecpia  xmpta  toUU  ’ l 


ini  puiicitidfcdis , tèmplum^^tenehit  ,1^ 
Qtt£  potuit  nopis.  1 AH  A , uf^rrt  DedtH • 


I o A 1Tn  :jm  e s 

B-  A P T I S T „A 


I I N ^ R E $ sy  s.  fùerJkiu>uus  in tud  templd  pffyflfe* 
[ ^ VUdnerem  Uudes  diud  I o a n n a tuds» 

I IDe  calo  c'm  lapfdmihi  uox  dicere  uifd efis  . ■ z 

[ jQuid  Uudes  huius  dicere  fluite  pdras  ? _ . 

' xiribus  dptd  luis  non  funi  h<ec  munerd , p4r«(x  - i 
Mdterid  ingenio  non  fdtis  dptd  tuq  cB . ; , ; 

Vepflo , cr  Diuic  uenijji  dd  tcmpU  uidetur  4 
pjjò  fatis , mctum  nm  uidct  illd  mm»  : 


I V I h N I 

Z,  E N A S I I 


S p I sfi  T V s Aetheria  fi  tùnc  utnifjk  ah  arce 
D immm  ’m  corpus  lujc  a r a c o n A tuum , - 
Cùmpa&of  Phrygiusfivndofc  inuaUibuilds 
Exutds  uidit  numina  trina  peas , 

ViciJJès  triplici  diitas  jfcébandi  tfiuépho , 
Necliuoruiitdsc4rpet€t,irdydolor^ 

In  te  ndm  rddidt  Cypris  ,JritQnid  f4get. 

Et  imo  dotes  fuj^icit  alta  fuds  • 

E I V S P E 

L c M E K A Hefi>erUs  genitu , ut  Sdturnius  orti 
^ Mifit  db  Ogygio  perfietd  longd  foto  ; 
'^Àctheredmutùdlidotor^ueretuerticemolem'y  j, 
DurnrepdretMdurus  languida  membr  4 fenex  • 
SicteCalicolmreéiordemifitdb  ddrifi  > 

Vt  radios  l^argds  f<ix  A r a g o n a tuos  % 
T)umfnegdthumano  generi  fua  lumina  Titan^  ^ 

Q|{cm  premit  obieilo  corpore  Luna  /«o  « 

Aut  hic  cùm  tenebras  immani  corpore  teUus  ^ 

Spargiti^  Antipodmkminc  regnd  micdntt 


t^ì do^dt  Vhethl  priudìus  ItìntineTXui^  r j 
Sed  potius  uiua  Umpdie  Utus  ouet  \ ^ ^ 

H i E R O N Y Kr  V’S 

1.EN1VS  EONONJEN. 


Qv  AE  h^celiegjgiesùdriècoceptdi  lo  AUìtAM 
Cuius  geda  patent  inter  utrtm^  polum 
Cur.non , ut  reliquis,  Diadmd  buie  tempord  ueldf^ 
Occiput  d(h  [ohm  circuii , dtq^  tegit  f 
l&nenwfynes  genetrix  Mufdrum fingitur effe,  > 

Afi  quid  nil  melius  nutridt , dtq^  creet  f 
Huic  i'gitur  Ktgnum  fummd  rdtione  dicduit , à 
tìcec  enim  focidtn  nonne  uidere  poteji  f 
Qgid  iunélds  humeris  geftdt  louis  dlitis  dlds  f * 

"Pr^lldt  enim  nobis , prdcHdt  ut  iUe  dUibus 
hecur  hdbet  pennds  in  pecore  uulturis  f dn  ^òi  - 
Chnuolucre  ìnfignis  fit  pietdtepdrit 
Ec  quid  plumd  Gruis  cubitos  circumuoldt  f dita  ■ 

^ SyderdperluUrdt  fcilicet  iUduoldìis» 

Ingenio  uoìitdt  fuperds , h^cno^rd , per  drct$^  1 

dicm  Da , imDcdfd^d  una»  - 


M • • 

c O S T A ;N  T I Itj 
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Agricolas  ifiter étdroiignoiu/loldSj 
H<f  c tf mp/o  munerd  pdrud  tuo  ; 

Vcmpejqu/ttunétò/dfuU  modo  legit  in  orto  • ' > 
M»ct4  uerecMn^iV  h7(4  cdnd  rojìs 
ytcontextddccensuerno  de  fiore  coroUa  , 

Sit  ti6t , templi  pendeat  dnte  jòres* 

• O'  D^4  ,qu£  es  noilri  rarifiima  glorid  pedi , 

Dignd  fuds  cui  det  lydius  dmnis  opes* 
Sold^digna  niger  cui  rubro  a littore  conchds,  i 

* Afierdt  eois  proximus  ìndus  dquis . 

P(^R4  fuos  cui  diues  Ardbs  CT  deddt  odores  ; : ; 

Et  fui  cUt  Medus  pomd  bedtd  fèrdt , 
'fHènft^i^ttifòlijsdepeddntueUerdSereSt  . 

Murice  qu£  tingit  bis  mddefddd  Tyros* 

Pf  4 ,/ò/4  etidm  qute  Phocbo  dignd  loqudtur  « 
O^De4}  qudm  chdrites,qudm^  Minerud  prohdnt 
Vduperis  dgricoUjprtnceps  i o a n N a fertìMtf  i 
Hifc  mltu , 4/ j dnimo  qudid^Hn^  Cdpe  ♦ 
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HIERO  NTMI  GRASSAN^I 


A’  5 A N.  S E G V N D O, 


> 


Si  ARAGONA  P<o*w  phrygU  uideffet  in  Ida , 
Aurea  maU  tibi  iure  daturuserat , ‘ 

ìflamlongc  exuperas  lunonem , VaUaia , Cyprin, 
Biuitijs , 4/«wi  dotibus^  CT'  facie . ’ 


lACOBI  LAELII 

C E N C I,  I. 


S Y D E R E I Jf>eciem  ehm  firmojifiìma  Templi 
(ì^atur£  hoc  tantum  muneris)  oregeras , 
Sanélacji  maieftof  fuperùm  Jìt  corpore  totoj 
t(j;  Jìnu  refiras  numina  cunSia  tuà 
Qum  bene pr^jiantes  coeunt  mine  undiq;  U4!es 
Ti  celebri  ut  prò  fecarmine  quifji  canata 


t 


iS6 

^An(^  unum  ,mneéfne  inii^djìoc  mmut  obìre , 
SU  licei  Ì5  cUrij  maxima  cura  Dei , 

Ni/  aliud  certe  eft , quàmjcoeli  audere  tremenduM 
Kurfus  jerre  humeris  infìar  Athlantis  onus. 

E I V S D B M. 

Fronte  tubar  j radiati^;  fuis  ir  fulgor  oeeìliSf 
Hinc  eat  ut  maior , luciiiorc^  dies , 
ì^ofirac^foecundM  nitrici  peéloraflamma , 

Jìt  ut  Alcinoi  firtilis  ora  minus . 

1 A N A igitur^cui  non  foboles  digmjiima  coeU\ 

Cui  non  auricomi filia  folis  eris  t 
lUtarem^  ni  anceps  obflet  fententia , natH  quoi 
Torma , uigorqi  dòcent , mos^,  pttdor(^  negante 


10.6  A P T I S T AE 


I V D I C I V M luno,Venus,et  Tritpnia  uirgo 
P ajioris  nud£  cùm  fubiere  phrygis , 

Si  tribus  ipfa firet  tunc  addita  J a n A,  dediffet . 


^7 

1 A N AE  pojipoftta  Cypridepom  P«<«V, 
luno  potefts  ,JòmofaVems/apiens^  MinerM 
lANA  fedhasdotescontinetuiMtrim. 

r;  V E I V 5 D E M. 

lujìitùe  (jutt  fdnéla  colit  ueftìgU,  qu<eris , 

Ati^incorrupti  fìgnd  pudoris  habet , ‘ 

N obilUate,  fide,  firma  qu:e  priejìet  honefid  , 

A Jfice  quid  doceat  Utera  prima  y fci^s . 

PHILIP  P I. 

_ • * 

• • • 

• » 

> . P I G O T I I. 


A ^ P I C E qu£  tibi  conjlituunt  laqueata  VoetéS 
Tempia  j ut  ibi  pofiint  uota  refirre  fua.  » 

Supplicit<rcunàifube<mth£CìmafcuÌaquifc^  ^ 
Fonai  cr  ante  aras  thura  cremanda ficis, 

E I V S D E M. 

Virtutem,quatedonauitdofIaMineruap 

Et  ia>mn,qua  tu  fydera  fola  ferii , ■/ 

« iì 
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IJotcoMy^Teplum^ipìj  hhti  coì0rU5cmfia;  AitM 
Q^od poterli fquaUcnsnuUuuiderefitU,  ■ . '* 

, V ■ ■ . ■ * 

S G I Pil-O  B A LEV  S 

!>.'V  \ ’Ì 


^ « 4 ♦ 

uef}>er  udgus  orbe  refidg 
fuperat  radijs  Jtjìra  mihoràfuis , 

Taìis  foemineo  coctù  a n n a corufcdt , 

Aemuk  coeleftes  inter  hkbendd  ded^ , 

"Regis  A R A G o N 1 1 cUro  fdtafanguine  prole! , 
Oi  redcé  patrijs  ih  fuu  regna  ìócts  y 
ìura  dei  cr  populis  <equò  modcrathine , CT  uUrà 
Vroftratlmperijsceptrabeatafui, 
Tarthenope  natale  folum  eji^  patri!  ortus  in  SU,  - 
S ed  genti!  hejperio  mater  ab  axe  tulit , 

Pojl  caput  elucéMMema  nòmiféalè  comptum  , 
Quod fua fpeóianti  lumina cnìq^ teiiet . ' 
Regalcmq;  uocaht  omneì , quiaregia  Stirps  cS  , 
Vtqi  decct  ^ tota  prorfus  honore  colunt , • 


ìi^ec  mit'fttn  ^fmt  hoc  uìrfìis  in  corpore  pulchf^^ 
Etjnorum  prohitas  , confiliim^;  graue^  ,'i 

Bjl  quoq;  bUnda  charis , nec  abefi  SuudeU  labeUis^ 
^ptaq;  per  proprios  ulta  pudici  gradui , . ; £ 
Quin  CT  amor  (hudq^c^  culu  reuerentia  linguai 
A^.tibus.  ingenuis  hanc  fuper  ajlra  uehit . . . . : r. 

O'  felix  couiivtx  ythalami  cui  Diua  iugalis , -, . , t 
Sidereo  tantum  contulit  ore  decus , 

. Adde  quòd  hji  clans  titnUt , injìgUe  fitperbum 
Ccefaris  inuLHi  firma  columna  dedit , 

Sed  non  Afianió giudet  minus  iU'a  marito  . 
Cùmteneatcelfe  nomina  primdomus*  -• 

( 

A S C A N I I 

C I .K  N.  AE..  . : A 

I . l 

\ • 
i 

Naiades  tequorett,Driadef,  pi^£^  iJapet. 

Sebethidesqi fiacre ^ faxicoheq;  lares . . 

Uuc  cr  Thejpiaàm  chorus^atqi  Heliconis  alunni, 
Nec finc^m  tetricis , pierijs^deis  . ' 1 

Adueniant  itiquam  facile!  in  carmina  ^quifnam  \ 
Ludatinexperto  carmina  gejiuDe^^  I 

H(Cc  eteniin  cffulgenf  pratfentis  gloria  fecliffi^ , 

.e  Hi 


7» 

H<fc  eji  Aragoftm  dìm  lo  Ansa  ^eùt, 
nane  recolunt  magni  reges , imenesq^^  fenesi^ 
Hxc  efi  Parthenopes  dulds  amor  patria, 
nane  trepidant  Parthi  uigiUs , béUoi^^  potentcs, 
nane , cr  detortis  erinihus  Aethiopes . 

Hmìc  inno  ingemum^  Sophiam  tJlopfopiaeejUt, 
Wac^yeum  utidì  luppiter  imperio . 


E I V 5 D E JW.  ^ 

• ’l 

TreS  uidifjè  Dcae fertur  Priameius  heros . ‘ ’ 

In  te  una  uideo  tresj  canna  Deae . . 
ludiee  me  eedunt  ornnes  j tibi  eedit  honorem , 
ingeniOy  forma , lunOyULinerua , venua . 


antonii  frangi. 


E T manibus  cafìo  pieni f date  Mia  tempio 
Aeterna , cr  uarias  (èrte  orienti!  opes, 
Tieridumfeteila  eohors , quei!  elara  Aganippe 
Ora  lauit , gemini  quos  be<^  unda  iugi . 


DIgitized  by  Go. 


Frojòrmstenerotwtfnmchómlàth^^ 

Mukeat  y cr  liquidis  afjfonèt  'aura  tnodis , 
i2ircùm  irm  niuca , de  more , in  uefte  facerdos ‘ i 

Qinnama  thuricremis  nrat  odora  ficis. 

Atmagh£  ingentem  pa[mam^  Gr  Uurm  Heroin^r  ..  ' 
EriptefCr  puris  texite feria  comis  y-  . 
lUamimas  inter  ui(lrkeshoflis  Amoris-  . • ..  ,:C 

Impuriyhoc  meritum  cingat  honore  caput, 

At  mihiymarmoTea  ad  templi  qui  limina  laudeSy 
V otai^  mortali  uix  numeranda  firo, 
TrondibuSyet  lacrimofo  eleiirOyCJ"  odorìbus  ahnis  -- 
Dum  ilruitur  claro  nobilis  igne  rogus  > 
ìpfefua  ingèminet  Phoebw  daga  lumina  , Phóòtix 
Vt  nona  km  radijs  urar  ApoUineis , 

Aut  moriens , tantàs  modulatus  carmine  laudeSy 
f elici  ajhrapetam  funere  pulcher  ólor , 

E I V S D E il  . 

Qv  AE  male  conneniunt  gemina  ycertant^uici)?im 

Et  fórma , cr  fòrm£  iunUa  pudicitia , 

Quàm  bene{nobilium  decus,ò luxif;  unica  matrum) ' ' 
Team  unafedem  compofuere  fuam , 

Et  gelida  excifjm  fflendènti  in  iajfide  templum, 

Arce  animi  in  medk  conjlituere  tui . 

Quale ferunt  prifcos  uirtuti  remplum , et  aonori , • 
Uminacfi  ingeminis  unica  porticibus , 

Conjlruxijje  olim  yfublimia  nequis  honoris  . < \ 

T angeret  impur  9 limmfanHa  pede, 

• • • • 

e im 


I 


I 
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^iprimur  denti  uirtuteitecenfusdditfM;^  ' 

TEudijfct  mugn£  nota , preces^  De<e . 

Magna  loquor^reru  hcec  meritis  haud  proxima  tintk 
¥ortun£  ut  fileam  dona  opulenta  tu£ , 

Charites  dederunt,qu£  jìdera^qute  tibi Urge  ’ . 
Demijja  à mgnis  munera  coeUtibm . 

Mi  cajlum fat  erit  pulchra fubimagine  remplutn  ‘ L 
Concinereihinc  laudes  toUere  ad  afira  tuas^ 

Vt  tua  peruolitet  late  loca  pr^pete  penna  \ . 

Gloria,me(^etia)nfamaloquàturanus.  . ' 

» ■ . % 

^ B E R N À.  R D I N I > 

BALDINI.  . Tt. 


I N propria  fe  quifqi  tenet  Deus  aede,dicata 
Saturno  fua  funt,  cr  fua-templa  ìoui  > 


Cecropias or cesferuati ritornai? aUa/s ^ ■-■  ■ ■ "t. 

Atij;  eedesEpbefìfacra  Diana  colit  y 
OrtygLe  delubra  tenet  formofus  Apollo  , ' - ' 

Btfua  cuiqi  domus,  ara:^facra  Deo  e(t . 

Aft  I o A N N A tuas  fedes  ^ facratac^  Tempia  • J • 
Jnjìflwìt  tecum  numina  plura  jìmul , * 


A?} 

Venus,hìs  Mhterka^ 

Pr£pdet , cr  Phcebus , TheJ^iades^  De<e , ^ 
Qtmdoquidm  h£c  tecum  degunt^tecum^  mor<wtW 
Nmina  qu£  rcddis , mminc  foU  tuo, 

- 

• • 

f 

IO.  FRANGI  se  V S; 

m . ■ 

/.  P A 5 I V 5,  R A V E*  T 


n T n V c . 


Ore  ticet  non  notd  mìhi ps , nomine  at  aureis 
Crebuit  ad  noPras  inclyta  pmut  tamm , 

Qu£  ingenio  prtePas  cunéUs  en  fcripu  f Corinnis , 
LtdPhen  Le^  A p>ap£,TargdÌ!e,4tqi  ?rob£, 
Aeternum  ergo  tuum  nomen  per  fecuk  uiuet^ 

Vt^  DC£  Vutes  uoU  cUcanda  paro , ‘ ' 
liens  mea  namq;  itupet , dept  fucundiu  robttr 
Peóloris , atq;  mimi^uoxq^Jonmq-  mei , 

Titnta  ep  Dina  decus,  probità/!,  pruietitU'yCintof.  '■  I 
ingenij,  (::Tjpecimen  ,fedulitasq;tuiy 
Vt  uatum  obtundjs  menteis , Geniosq;  fttige!^ 

Quòd  nequeunt  dotes  fit  ccUbrAve  tua  ^ , 


T4 

TempU  dicdnt  (tiet  TcpU  ijlhtec  fmt  mmorefaélà) 
Arte  proba  ajh  vatum  carminis  omnigeni , 
Tempia  quidcm  non  fculpta  auro^  non  are  parata  > 
Mentoris , aut  Lyfta,uel  Polyckte  tuoi. 

Hac  confumpta  ptu  tandem,  caria^  perire 
Quis  nefcit  { hngo  tempore  frada  ruunt . 
a^rmrétb  ecce  Bphefi  u^igii  nuUà  fuperfurit  I 
Aedisy  opus  mirum , quod  Cthefìphon  dederat . 
Tempusàdax  retun^parióquotmarmore  cc^ant, 
Diruit,ac  fiinditjproterit,  atc^  quatit . 

Hoc  igitur  Tcmpium  per  fecuk  cmdamanebit , 
Carminibus  uiuens  are  perenne  ìnagis, 

Quod  tibi  facrauit  nulla  non  arte  facerdos , 

Huic  uerò  foUgìoria  > dandus  honos . 

r ■ 

ABSTEMIVS. 


N VX  L V Bl  augufiiut  hocfuit faceUo^. 
Seclis  omnibus , omnibusc^  feclis 
Nulla  augujiior  hoc  Dea,faceUum  eji 
Dignum  te  Dea,  digna  tu  faceUo . 
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B I V S D M HI. ' 

• »• 

Hojf  «.H  A N c mole  tèpU  qui  na  erexere  ptr  durd/sf 
Genius,  Egregij  artifices  totius  Italìje , , 

Hoc  colitur  tiplo  qu£  na  Deaidiua  i o a n n a 
Kegibus  Hiffxmis  edita  progenies . 
ìtla  bonis  animi  fummo  dignij^ima  cacio?  . 

lUanouum  pdus addita pderH>us . 

Qui  numeri refonant  intusf  qu£  carmina? c^i 
.Hanc  celebrant  uates  Uudibus  innumeris». 

NICOLAI  STOPIÌ 

■ ' ^ 

AL05TENSI5,  FLANDRI, 


IVPPITER  Aetherìus  rerìl  firmator  et  auHor^ 
Arbitrio  cuius  cunàa  creata  uigent , 

, ContuUt  hic  uarièdotes  mortalibus  omnes , 
Corporibus'c^animisunioutàlmafòretj 
Maxima  pars  homìnumfequitur  fed  friuolademcns. 
Ah  uix  uirtutis  uerus  amator  adejl  j 
Ajpera  cim  uitijs  uirtuti  epiuda  perennisi 


ExuktheuvUie'bobiUsÙite^itìf^ 

TallioUta  quidcm  fucata^  mmdus  adorat  ,* 

‘ Et  quod  fyncerum  eji  nix  reperire  daturV"  ^ " 

DedignaU  igitur  virtus  lubitare  penates  . . . : > 

Tarn  uiles , repetit  fydera  celfx  poli  y : 

Gratin  et  batte  omnes  comitatitur^  quidquid  et  inter 
Mòrtales  dignum  Uude^cT'  honoris  erat  * ' 
l^ata  louis  magni  fapientk  fatar  cr  inquit 
Adducens  Charites  cundaq^  dona  pm  y ? 
Vfquequo  tuttofiri  pater  ohliui/ceris  almef 
Confutai  nobis  fatue  fuperq^  fuit  f 
Nos  aajli  partes  mundi  lujìrauimm  omnes.^ 
j.  Eoos  jinèsocciduosqffìti^.yJ  . I 
Quidquid  hyperboreus  parit  ArHophilaxq;  Bootes  , 
Aèdonus  BOreas:^  J^i^er  cr  ipfe  furens > 
Qjiidqi  ualet grauidus  mando  producere  Corus 
i^ouimiu,  aut  Aquilo  quid  quo^  raucm  habet^ 
Quidgenitalis  adhjec  blandm'q^  Bauotim  adjèrt. 
Quid  NabathiCa  Euro  regnaq;  jianteferunt  ì 
Quiquid  uter^  polus librat^  rotant fimul  axes  , 

Quo  magis  h£c  nobis  cognita , grata  mm  • 
Vidimus  infanis  agitar i cunéla  proceUis , 

Qj*iS  confumpta  femel  rejUtuijfe  u4et  f ’i  ^ I 
Hadenus  in  peius  decedens  labitur  £tas  „ ; 

Mòrtales  jpecimenuix  habuere  boni  y 
tiatur£  Imperio  quis  adejl  qui  uiuere  cureti  • 
(interea  ut taceam , qu£  datuere  dei  ) . , 1 

Spiritus  in  terris  cim  carne  bea  pr£lia  mifeet 
Qmm  terrena  caro  yjf  iritus  alma  petat^ . . f* 


Mer  mortalesrtén  tjl'pm  utk  quhS^'  • r ^ *t 

Cunéiipotetis  tantis  tu  miferefce  mÀis , ' o 

Audijt  altitomns  pAterh^c  qui  iure  perenni  i 
S eeptru  regit , rerum  cuius  cr  imperium^  • • O 
j Corda  hominttm  lujirans , perfcrutans  omnia  folus^ 
Cui  lùhil  occultum^  talk  nerba  facit  *,  ; 

S at  fcio  d'fpcrfa^  dotes  bine  inde  fupcrnoi , 

Condotto!  fruólus  néc  rcdijjfe  datis  *,  ' • • r 

Haud  tamen  cji  dequum  uirtutes  huc  reuocart^  / 

Ne  populus  careat  dotibui  ipfe  fuis , ' 

C £tera  ehm  careant  ratione  ammantk  dignum  e]h 
aiidomineturhomo^quirationepre^'y  Z 

V t proprium  ejl  nobis  miferis  miferefeimus  ultra , 
Sic  noi  ajjiidi!  rebus  adèjjedecet , . £ 

^ T um  pia  pr<e  cundis  placide  Cbaris  optima  uirtut 

Peéìoris  bit  puri  protulit  indicia  *, 

Sit  mihi  fai  pater  omnipotem^aitjjiareftrre^ 
Uumano  generi  confiduiffe  iuuat  * 
'Bjìnupernymphax  nata  inter  Parthenopéea/s 
< Vrolei , cui  nomen  dirpi  Aragona  tuliti  • 
Bximiam  cuius  {peciem  miramur , cr  omnes 
Affrmantdiuamnonnijìprogeniem^ 

Gratta , forma , pudor^  uiget^ut  natura  putetur  , 

S e proprias  uires  nunc  fuperajfe  fuas  > J 

^ Uuic  ego  perpetuam  fupplex  precor  ufq  falutem  , 

No»  pcreat  nomen  dora  I o a n n a tuunu  > 
Certat im  quoq  nunc  omnes  uno  ore  rogamus 
Neuideat  uitdt  tedia  durafita  ^ 

Annue  km  nojlris  bis  ìuppiter  optime  uotis^,  . - 


r ■» 


Et  licedt  noBis  huìui  adire  dèmos  y ■ ' ■ ' : 

CorporiSyCr  mentis  fit  nobis  aqua  potejlof , • 

O mnibus  hanc  donis  nm  redimire  decet  y • ' 

Omnigence  exemplum  in  terris  uirtutis  ut  adjìt  $ 

• Maior  erit  nobis  gloria , fama^decór . 

Extemplo  auditis  bis  ìuppiter  annuii  dequus  ^ 
ìniunxit  propriumqi  omnibus  ofjicium  y . - 

ite  ait  ò Charites , uos  inclyta  turba  forores 
V irtùtum^hod  £des  condecorate  jìmuly 
F acundus^  pater  uatum  Vaiar  £Us\A  pollo 
Dodifonis  mufis  concomitatus  eat,  . • 

tafciuisparcant  modo  fauni  nomina  fadis^ 

Et  cìm  syluano  tu  Cyparijjc  ueni  > 
lormofe  Dryades  ueniantydulcesq;  Nap££, 
Uaiadescrgrat£  ,t^ereidesq^pi£y 
Attamen  ornat£  cundis  accedite  rebus 

Dedala  quas  teUus  par  tur  it  egregie  j . • \ 

Non  dejìntuobis  crocei  quos  Tmolus  odores, 

..  Quidquid  CT  Aethyopes , diues  cr  Indus  habent  t 
"Balfama , thus^  uioLeyferpiUum , nardus,amomum^ 
Harcijfus^  buxus , cynnama  ^rnyrrha^  thymus  > ^ 
Aurifir  aurata  radians  Padolus  arena 

Addai , cr  aurijiuus  quod  quoq^  Tagus  habet  ì • 
Qurgite  tum  placido  quod  jzrt  Oèugrius  Hebrus  • 
ì'erre  Varetonius , Nilus  cr  i^e  folet  j 
Quidq}Eryth£a  tenet  Gerioms  nomine  ckra^ 

Verme  immortales  qu£  parit  una  fuos  > 

Quidquid  odorifiris  Vanth£is  crefcit  in  hortis^ 
Kofidadecer^atgraminaquei^fua^ 


I 


7^ 


tloribus  intixtis  'Erythr£ds 
Omnia  nec  defint  qu£  preciofa  magiS  y 
Ara  eft  purpureis  udtiua  tègenda  Hyacinthis  * 
florida  A r a g o n i ae  ferta  nouonda  de£ . 
Clio,ThaliayErato,PoUhyìnnia^TerpltchoreadfìtU 
Calliope  yEuterpe ^ Melpomene , Vrank,  . 

"Et  uos  auricomus  Cythàrx  pulfatorhonor^ 

Pracedat  Phocbiis , cantibui  hymtùfonis  \ . \\ 

Cuiui  CT  imperio  mentes  componite  uejìras 
Qwe  iniungit  placidis  funi  peragenda  modis  } 
Tundite  magnificas /aerato  peàore  latfdes 
Ordine  tum  mtlicws  concinat  ipfc  choruf  ^' . 

P H O E B V 5 . 

Jjtcipe  The/piadum  Clio  decui  alma  forarutn^ 

Oraq^  Gorgoneis  /due  rig<Ua  módìs  , . . r . , 

Hincutpo]leritasfumatuit<iepbinormamÌ 
lUa  tib'i  hiftorica  trado  canenda  fide . 

CLIO. 

5 A L V E A K AGO ÌU  A Hirps  Òtclyt4lH<iXÌHl£ ^ 

C uiui  fama  fuper Jydera  fulgida , 

N ota  eji,CT  penetrat  clartor  indies  ^ . : 

V ir  tute  eximia  uiuidafit  magis . 

Mine  I o A N N A etenim  prodijt  unica  ^ . . j . 

V ìrtute  omnigena  perpetuo  micans  i 2 

H uUaataspoterit  debita  foluer  e f 
Silaudesmeritas  dicere  fumpferit\ 

P H OE  B V S.  > 

HiNc  tua  Melpomene  procid  abfint  Tragica  (ft'Ae. 
Ilexaminos  cantus  concine  ucce  nona  • / 


, *M  E E^N  e.  * 

5 ALVE  dem  uirtutum , cr  aìma gloria  , 
Suntinipatris  pr£ckra  dona  pof^idens  , 

Sol  ut  refulgens  inter  alta  fydtra^ 
i'  ì^rgitur  ardenti  uagoqi  lampade  . ' 

ÌMmen^rehicent  unde  cunóta  lumina^  ^ - 

Splendore  amabili, 

S ic  luppiter  miti$ , pimq^ , lumino 

Te  mifìt,  ut  cloro  repleret  omnia  ì ■ _>  : > 

Terra  o'fua  lucente  luce  gaudeat , > 

Clarum  tuum  nomen  perenne  luceat , . ' 

T e iugiter(^£tax futura  prxdicans*  - 

taudanda  pr£dicet* 

P H.OB  B V 5. 

Kott  lafciuis  utenUum  doBa  Thàlia , , 

Ncrtpi  huic  conueniunt  fola  pudica  loco  • 

* s * 

T H A L I a: 

^tepimàte regio  adefl  creata^  •. 

Aetheriaquoqìgratiaauólay^  ■ • 

Altiloquikanc  decorali  Po£t£f 
Qum  merito  decoramus  omnes , '<  . 

l^ec  fat  erit  celebrata  uirtus , • . ^ ‘ ■ 

Hirte  grauiddiffcior  dolore '■ 

Sujjiciens  quod  abejlfacuttae  ; v.  ; . ' i 
Laudibui  hanc  meritis  conoidi  , v . ' • • 

Qu£  nitido  rutilanti  CT  aurO'  ■ ‘ 

Iteirea fecidd  transfigurat^  * ' ' * ’ ' ^ 

Virtutereplensomnia^  - ^ 

PHOEBVS 


P H OE  B V S, 
fiMe  feptiforis  diffundat  fibula  carmen 
Euterpe, fuaues  ede  diferU  modos, 

E V T E R P E. 

S pica  Cilijfa  non  opus, 

Hic  rore  non  iddio’, , 

Nec  frugem  Eleujìnam  appetut^  • 
Syros'ue  odorcs  po^iulet, 

Tejiana  rofa  non  iuuut, 

Flores  adh.tc  Oébd^,  ^ ' 

ìUbUtcr  hic  nil  Attici, 

A ut  prato.  am£na  UymettU 
f^edareus  non  hic  odor , 

Sab£us  aut  requiritur, 

Uuiu^  modo  detur  dcéc 
lugifruiconfortio’,  ' ^ " ■ 

Qwf  cunéfa  abundè  poj^idet,  * ' ” ’ 

P H OE  B V 5 

Terpjìchore  Lyricos  nunc  te  decet  edere  cdntue 
Ambrofijs  manibus  tinnula  pleéira  moue, 

T E R P 5 I C H O R B*  ' 
O nmenuenerabile 

Sexusfeminei  decor , ; - / 

Sola  qn£  omnia  posfìdes 
Summi  dona  dei  patris , 

VtmortaUbus  inclytum  ^ ; 

V irtutis  Ipecimen  darei  ‘ ' . • - . 

Et  uite  quoque  candide^ 
Temundódeditunicami 
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Aetermm  KeJperU  aecus 
jurè  ut  Parthenope  colit , 

Sic  tnundm  ^uo^uefuj^icit  .'j'i'.H 

Or  tum  fiirpe  AK  ACQUI  A ,.  r 

Perpes  glorU  permanet. 
taus  illuB-ih  ^ ardua , 

Quod  compagine  corporis 
Yndy  dona  tot  obtines. 

p H OE  B V S. 

ìtlicitos  arcens  Prato  domina  orbis  amores 
Pacfua  nunc  habeat  tela  pudicus  amor  * ^ . 

E R A T O.  cj^.i\  A. 

luppiterfacricolumendecoris^ 

Cundla  ut  iCterno  fabricaSH  amore  f 

SoluSyCf  rerum  moderai  habenas  , .,j  , 

Sufficeuires,  --rnVnìil 

Ecce  diuina  ejl  I o a n n a laude  ^ ^ • ? 
illune  celebranda  h^ec  Aragona,  diuuin 

Stirpe  prognata,UeJperi(e  g^Jplendory 

Su/jice uires.  ..  : 

Qu£  medo  cunólis  ueneranda  prodit,  ' \ v?  - - 

Regiumgermen,  nitide  corufeans^  ‘■'Hit*  ir.  ' 
Lucet  unde  Vrbs  Parthenopxa,  felix  y v v.  ' 

Suf^ceuirei,  -, 

Omnibus  cùmfìt  decorata  donis , 

nane  amor  nuUus  nifi  perpudicus  \jv.  .■  ^ y 

Vrityhoc  teftor  deciti  eft  amorisì 
Sufjice  uires. 

Huic  panomph£<e  merito  ergo  nympht 


■ X ‘ \ 

-/  ■ V ‘ ' » - » 


- nvv», 


Ofjvrat  cccm  phdretram  Cupido 
Gejìio^cttdurampatiorrepulfiimy  ' ^ 
Sufficeuires 

‘bufere  ndi  arcum^pharetramcj;  tela , 

C unéld  P andar (C  buie  tribuenda  dignt , 
Quiefibiferuum  inueniet  pudicumjhaui 
Lutnine  captum. 

P H OE  B V 5. 

aie  opus  Heroa  tunt  maiejlate  celebri  i ' ^ 
Calliope  jCultos  ede  canora  modos,  ' 

C A L L I O P E.  ■ ^ 

Aggredior  celebre!  Heroum  maxima  laudes 
Ecce  tuas^  fammi  iujfu  redoris  olympi , 

^^ogenies  diuum  defeendens  a:therc  ab  alto  ^ 
C<elitus  immijfam  mando  te  cernimus  unamj 
Vndè  hocfhuman£  non  ejl  penetrabile  menti , 
Scrutentur  rerum  caufas^penitasl];  latente! 
aatur£  uireSyCunóia  exupcrata  aidebunt  5 
Eji  opus  hoc  hominam  longe  conceptibus  impar, 
Glor  ia  perpes  crit  diuinis  dotibus  aufla. 

QUodfì  quis  fuerit  ratione  hic  pr<editus  alma^ 

ìi  dicet^uajium  qua Jparfa  fuerc  per  orbem , 
Aeternus  rerum  princeps  qui  cunólagubernat , 
Iure  patris  fummi,cun(la  in  fe  dona  recepit  ? 
Ardua  dona(inquam)mortalibus  agnita  paucisy 
Nd»z  bona  qua  populo  Deus  hic  concedit  amanter, 
Eortuna  infida  flatu  ajpirantc  fecundo , 

Cognita  non  fiunt  nifi  fint  deperdita  tandem, 

Gloria  perpes  erit  diuinis  dotibus  auéla . 

f a 
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Quàre  cun^ipotens  <[uoà  er<tt  laudabile  in  orbe 
CoUegit^cunàa  cr  iusfìt  compagine  in  una 
Corporis  ut  co'éant,placitum  fòrmans  (oik^oko  cpor 
E cunélis  cr  ad  hoc  mortalibui  hanc  j o a n n a M 
Omnibui  bis  claris  delegit  dotibus  ornans. 

Gloria  perpes  erit  diuinis  dotibus  auéia . 

Cedant  Romana!  matres,lucretia  cedat , 
iure  pudiciti<e  lucenti  lumine  dar  a y 
ìunOyDianajYenui^ccdant  innuptaq^  Patldsy 
H<fc  Aragona  etenim  multìs  fuperat  parafangis 
omneSì  uiget  hic  fapientia^candor , 
Ingenum'c^  pudor^c<eleJlis  gratta  form^e  j 
Summm  amor  redi , fumma  inconcujjacj^  uirtm^ 
Conjpicua  integritoi^  maiedas  uerè  augujia. 
Gloria  perpes  erit  diuinis  dotibus  auda . 

Querenti  hic  reperire  datur  laudabile  quid^uid 
Extitityhuc  Uudes  quoque  quoi  habuere  priores 
lam  confert,quisquis  cupit  haud  ingratus  haberiy 
Gloria  perpes  erit  diuinis  dotibus  auda . 

Omnia  diuino  cum  jìnt  modo  in  hoc  ^ 

Redè  bine  uiuendi  uenit  inclita  norma  petenda . 
Gloria  perpes  erit  diuinis  dotibus  auda  * 

P H OE  B V 5. 

nane  decet  Vranie  ad  ctdejìia  sydcra  [erre , 

StcUa  ubi  (Ugna  magis  non  habet  una  locunt, 

V R A N I A.  .• 

Vt  adra  c^los  lumine  lucido  . ^ 

KeplenL  ubi fol  aureus  occidit  y ,v  i \ 

Sic  edita  m tems  rejulgenSy  " * 


• « W ' 


Cunói4  A R.  A G o N I A repkuit, 

Kecedatoro  luppiter  optimc 

Hinc  Meropejnter  candida  fyderé  • 

Cui  ohm  locum  indigni  dederc 
Plciades  £thete£  fororcs, 
lojn  dina  nobis  prodijt  inclyta , 

Splendore  repkns  omnia  fulgido  | 

C onfortium  cui  tale  quadrat  y 
Nitm  pmili  fìmile  ufque  gaudet . 
mane  Stefflpe,  Ele^ayHalcyonepetuntf 
CeUno^  Mdw,cr  taigete  uocant  i 
V etitum  ut  addai  lumen  ippi 
Cidifer^cr  pater  optat  AtlM^ 

At  dignior p quii fuerit  lom  , \ -.v  . 

\nter  poli  flagrantia  fydera  , 

Uuic  qudtfo  pr^Pes^alme  iujid  • 

C unéìa  Deus  tr utina  rependens,  * 

P H OE  B V 5. 

inclyta  qut  poUes  memori  Volihymnk  mènte^ 
Uuic  folte  (nofi)  conuenit  omnis  honos, 
POLIHYMNIA, 
C^isquis  diuitijs  afjluit  affatim 
T errenis,populus  perfacile  ut  leui$ 

E/t,  exiftimat  illum 
Telicispmum^  cr  optimum. 

Hunc  ornare  fudet  laudibus  omnibus 
S ummos  cr  titulos  infuper  addere, 
meu  quid  pc  oneraris 
indigni  miferumgenus  f 
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Non  defunt'  ìquidm  qui  hdud  mimi  afjiudnt 
Vr£cUris  animi  dotibus  inclytc  j ^ 

Hosuulgmratìonis  i 

Vere  exper  seminimi  facit.  ^ 

Metitur  pquidm  plus  fatis  improbi  ' •»  • 

Virtutemfluidis  egregiam  bonis  > ’ ■ '• 

Quando  h£c  fòla  beatos  * ' v 

Keddat,  nobilitans  fuos, 

V irtuti  omnis  honos  redditur  a bonis  • 

CondìgnéyUt  quibus  eji  cognita  ma:dmè,  . 
li  porrò  celebrandus 
A cunólis  meritò  unici  , 

Cui  ex  cequo  fauet  hic , Vluto^  ìuppiteTp  ' 
Vere  diues  is  e^^omnia  pospdens, 

Fe/ix  ergo  Aragona  hjec  , ; - ’ 

Solajhis  omnibus  affluens,  ■ ' 

P H OE  B V 5.  ' 

Voi  Helyeoniades  linquo,  diuamq^  hragonam 
Vtducam  huc  alias  in  mea  nota  dcasy 
jMnifìcds  properé  P arcas  fatalia  nentes 
St  amina  Jam  rediens  dulciter  aUiciam  j 
Kic  opus  ingeniojLacheps  nifi  ftamen  amica 
Pro  noto  extendatjuditur  ifte  labor  > 
improbaClotho  colum  fiproijciens  quoque  jìlunt 
KuperitJjeu  nobis  deperii  iBe  labori 
Atropos  immiti  fi  licia  pollice  feua 

Pregerit^ah  labor  hic  irritus  omnis  erit . 
Qjtare  mellitis  utendum  indico  uerbis 

Quee  quoque  compofitis  funt  adhibenda  ntodiSf 


, er  hicnequìs  curanduminfcirciiit  ameni 
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Verbajn  tam  celebri  non  memoranda  loco . 
Terpetuò  ut  nobis  adfint  orabùnui  omnes , 

V oluentes  fups  licia  grata  fuiss 
Tam  grata  haud  habuijfe  feio  confortia  nentes  , , 
Peruigil  hic  nobis  proderit  ergo  labor  j 
Vangieus  ucniet  uatcs  facer  iHe  facerdos, 
Seftmiferos  nedcns  noce  lyraquc  modos  j 
incj-  fui  fenpm  perducet  blandus  amorem , 

Omnia  nam  uincit  deliciofu  s amorj 
Kitè faceta  addet, tremula;  poppyfmata  u od, 

N on  parum  cncrgi£  nanq;  latentis  habent  j ' 
Tendere  cr  infdias  dabitur  cantando  bilingues , 
Bequid  non  potis  eji  ingenio f is  amor  f 
Non  abs  re  quo^  erit  BaUs  vinifere  ama:nai 
S uauis  uhi  ambropo  Jpirat  odore  locm , 

Ndm  feio  Panch£os  hortos  non  reddere  tales , 
Nec  ffirarc  antrum  talia  Corycium. 
t£ta  quidem  placido  rident  hic  omnia  ccelo , 
Purpureas  profert  horrida  bruma  rofas  y 
Vernatamicus  ager  pr£diuite  rore  madefeens, 
Plore  corufeanti  pc  humus  uda  nitefy 
Suauibus  cr  uolucres  complent  conccntibus  auras  , 
Ddicijs  cundis  ajpuit  ipe  locus 
MeUifer£  pafeuntur  apes  replentq;  fufurro 
Qunda  foporifero  dedala  turba  fuo  y 
Nec  dccruntiujfu  tum  CaUtopesq^  Achelof 
LyciajLeucopa,  Parthenope^  pmul , 
Voce^tyra^  fono,modulantes. tibia  amoenoy 
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I^ultifonis  auidus  implebunt  cantibm  aurei  ^ 

' Obrepatut  Parcas  {quod  rogo)fotnnus  inerii  '-’i 

Blandule  fomme  ueni^uetim  optate , fufurrus 

Te  uacut , cr  tnurmur  pr^tereuntis  aqu^j  T 
Vropter  aquas  uiridi  dabitur  requiefcere  in  herbi 
flore  ubi  odorifero  piéiarenidet  humuf.  -'y 
Vmbrijirahoc diffufa  comas  Vlatanus  quoque  fuadetp 
ft  uioUe  moUes  ^lAyrthus  ej  ipfa  uirens'j 
ìHeélareo  cantu  te  inuitat  Thracius  Orpheui,  ■ ' f 
Suauiter  ut  fopor  fcrfj ( quod  petó)corripi<>  - j’* i? 
Ecce  foporiferuin  Boccheia  CT  dona  papauer , i 

Quando  opus  hoc  fuerit  ulna  falernadaboy 
Vroderit  Euphrosynum  fi  addatur  forte  N^enthei 
fertiUs  Aegyptus  quodtùlit unadeisj  . . ..  iv 
Endymeonjtum  cupio  hcec  inferre  foporetn , * - 
Si  non  letb<£um,quod  tamen  opto  magis,  , ' i- 

Lesbia  Sappho  ueni,laudes  quccfingis  amicai^  ■ » 
Cuius  cr  ingenium  Mnemofìne  obiìupuit^  • • 

Ede  bipartitum  melos  affa  uoc€,lyraque  i 
K.  ìfmarius  uates  te  optat  Arcba(hus } 

Arcadius folers  aderit fìtrum  iUe  magiHer  ^ 

Artes  qui  ignotas  fufcitat  arte  nona  j * 

Author  ut  eft  citharx^  citharam  pulfabnt  CT  ipfe, 

• Prxfeélus  iam  alio  fìt  licet  offcioì  ' . • v 

Liberius  poterit  Parcas  uerfarkr  inter  ■■■'-) 

• Othryfìo  nati  quando  propinquus  eritj  -w  ' 

Tutius  cr  dabitur  technas  fìruere  ingeniofas  , ' ' 

Et  cùm  dormierint  prxRo  erit  ipfe  magis»  ; h -' 


Sebetbidesaderunt'ófpciófaeohorit  ’ 


Digttl7ed  ; 
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Scrs  Bona  p diderit  fimcl  has  dormire  pafumpcr, 

E'  manibus  rapici  protinus  arte  colum  ? 

Scilicet  immites^crudce  CT  quam  pnt  inimicai 

Humana  generi, pr£uia  pgna  docent . 9 

t\7T/fy  pcfjTTtV/j  rarum  excmplar  pietatif 
AdJ'unt,qucisdignè  hoc  conuenit  offici jé  ' 

'Exultare dccet^Charites cumhoc  munus  ohdfìtnt^ 

S umma  hic  pars  noffri  pendei  ^ CT  una  faìusi 
Munta  nm  uita  feruabunt  ordine  rc^o, 

V t pnt  muneribus  cunóla  repleta  fuis . ^ ' 

ìnnocu£^dulccs,blandie  quam  funi  CT  amiche 
Ex  acquo  cundis^  iam  fatis  ecce  patct, 

Hoc  oneris  laetac [ument ^quorum  integra  uhrtuB 
iVf  prodeffe  queat  iugitcr  inuigilat , ' 

Candida  prò  uotis  perduccnt  ffamitta  fttfo  , 

Luétipcaecfi  pauormortis  abibit  iners  \g  ‘ 

Ahpnedeìeàu  rapuerunt  omnia  Varcaci 

Ha^enus,  indomite  qu<e  placuere pbi^  ' • - 

O'  quoties  barum  pirot  efpenusq-  cruentus' 
Separat{heurabies)dulcefodalitium^  • 

Quid  non  crudeìes  hic  tentauere  nefandi'^ 

Quando  inferre  ipps  dijs  uolucre  necemf  . ' ’ 

Varcete  non  uUi  nentes  didkere maì^nae  , 

V ah  (ibi  perfuadent  numina  pofje  mori^ 
VaUuntur^uitoe  eff  in  uitam  tranptus  ijìe^ 

.rHam datur acterno  cum  ione  uitabonis ^ 
Quandoquidem  ffuido  cum  iam  ualedicere  mund* 
Cogimur^adjuperos  mens  pia  carpii  iter  j 
Soluitur  optate  curismens  con[ciaredi. 


Corporìs  O'  CÒCCO  carcere^mólegrauii  - - 

Blyjìos  repetens  campos  perm^ena  deorum 

Kegttit  adit^cctheria  cr  fydera  tranjìt  oims^  - 

Grdta  quibus  tamen  h<cc  mole  {jcT"  nulla  fenilis, 
Tiuragtauedo  nocens , aut  ualetudo  premiti  ■ j 

ìis  placet  in  terris  longccuam  ducere  uitam^ 
TilaoptantnuUo  diffoluendadie  » 

Ko5  igitur^quibus  efl  concejfum  ducere  uitam 

Deltcijs  plenam^queis  quoque  numen  adeji , ì 
'tlumentamclarumcoeleiìiagaudia  prjebens^ 

Gaudia  mirificis  deliciofa  modis, 

Qualia  in  Elyfìis  uit£  folamina  campii 
V ix  reputo, aut  nojìris  luxuriare  magis, 

Cunéia  Aragona  etenim  peramanter  posjìdet  alnuT^ 

C unéiisdiuinis  fola  referta  bonisj 
Quii  non  <eternum  uelit  hac  nunc  uefcier  auraf 
N eólare  er  A mbrojia  ehm  datur  ufque  fruii 
l^os(itero)quibus  eji  conceffum  degere  uitam 
fumine  cumtali^tam, locupleto  dea , / 

An  ne  decet  uitam  nos  hanc  optare  perennem 
Acne  nos  Varc£  diffociare  uelint  f 
l^ofter  amor  Citharoede  ueni  optatisfime  cunSUs  , 
MeUifìuareddas  arte  diferte  fonosj 
lUico  Unificai  accede  canore  forores, 

Uas  etenim  team  diua  Aragona  uocat  y 
jyiua  Aragona  uocat,  decet  hanc  properanter  adire, 
Quisquè  fuum  fubeat  fedulo  CT  officium. 

Et  cum  tempus  erit  farcii  contexere  carmen, 

Kitè  foporiferis  tu  memor  ejio  modis. 


9t 

Trdusc^  Utens  uerhis  crii  ohuolutnid  deccris^ 

V oce  aptd  fidibus  qu£  focUnda  tuis', 
tmiibus  extolUs  prò  uoto  ingentibus  ijias  , 

Ldus  iiiudt  hic  homines  cr  iuuat  ipfa  deos  i 
Sunt  jìiigenda  tibi  quamuis  contrdrk  ueris  .1 
U£c  nojìi,  cr  luudis  vii  meruijfe  fcks\ 

Mobile  ftc  tmpus,  pc  prauus  po^lulat  ttfus 
Expetdt  ut  uulgus  qu£reticenda  forent. 
ìucundus  tantum  laudans  cr  amandus  habctur^ 

V era  palàm  dicens  hic  odiofus  adeit , 

Ecce  ciniflones , palpones , cr  para pti, 

Atque  [ufurrones , h£c  modo  grata  cohorsi 
Quandoquidem  mentes  laudum  uefana  cupido 
V exat,  currenti,  laus  quoque  calcar  erit, 

• A p honor  indignò  quem  nunc  profundis  ad  aurei 

V arcar  uìn^digne  pofi  reuocandus  erity 
Quidqùid  enim  laudis  meritò  e(t  uel  dijs  tribuendunt, 

Dìu£  a r a g o n ae  illud  conuenit  omnimodè. 
Quisquis  et  hanc  laudatjeipfum  quoq',  laudxbus  ornOt 
Namque  reciprocus  e{h  inclytus  omnis  honorì 
Sunt  fua  uiuaci  condigna  cr  pr£mia  laudi, 

Ncc  laus  digva  poteil  laude  carere  fua, 

Dardanio  quamuis  Paridi  male  cefferit  olim 
Dicenti  c tribus  épanteferenda  Venus, 

Intrepide tamen  has ppppone  dcas  Aragonae, 
Nulla  penda  mancnt  hoc  ubi  numen  ade P 
Attoìnen  imprimis  fagaxeurae^ adhibenda, 

VtParc£  ueniant,cnagerumpemoras,  , 
Nempe  duo  accedetti  comites  ùgimme^grati  ( ft 


Nfc  mìnus  éxpcrti,  Sdpp^o^;‘Mercuriuf, 
V^  ìouìs  hic  iujfu  Jk  Mnmojwt^  uenitilU 
Cuidedit  Aonidcs  inter  habcrc  locmtt, 

O R P H E V 5. 
Vdrc(edelicij$  adejie  piente, 

C oncordes  Jepide,  pix/uaues,  . , ’ • , 
Clementes,  placidx,  probx  forerei  ..  . • 
Gloriaci  òdecus  unionis. 

Ecce  ad  nos  nenit  hic  velasgis  alnu 
Sappho , qux  fidibus  caniti^  noce, 

Totus  vieriàm  chorus  fororum 
Cedit,  ut  hanc  merito  decoret, 

Ennobis  Maidcreatus  ,ilk  ** 

Eacimdus^ , difertus,  cr  facetus, 

Cumquo  perficiemus  ritè  munus  > 

Gratus  is  ejljìquidem  sodali! . 
.-.SAPPHO. 

Maùfuetx,  facile!  adefie  nympl?x  , 
Mites^blandiloqux  rogo  uen^et 
\ó!  clarum Jpecimen  benignitatis 
Numina  cun^a  petunt  adeùe  * 

Quamuis  uulgm  tners  uituperando, 

Vo!  cruda! , rigida!,  uocet,  fèroceS  ^ 
ìmmite!,tetricas , grana cj;  diras  ^ 
indomitascf;  truce!,  frinas , 

Sxuis,  indocile!,  acrc!,aujieras, 
tìumano  generi  nimis  rebelles  > 
Deltrumgenns  ejì , nec  audiendunt, 

, Damjìne  mente  fanum  frequenterà 
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M E RC  V R I V f.  W. 

Voj  dignè  cclebrabo  laude  fummi , l 

Voti!  iamfaciles  adente  nojìris , • '■■'  ''  i;  «lO 

lu^u  nam  uenimus  [ouis  tonanti!,  ' 'i  ‘J  -'>0 
Auricomock  rogante  Vhxbo'.  - v V 
Si nefcitis , erit grada  citato  ' • >'5  ? 

ìamnobisadeundadiuaclardy  ' 

Qu£  eil  R egina  chori decusq^  uatutitf  ' . - 
Delicias  tribuens  anitenas . " *>  : vs-.  - , 

Hfc  culto!  numero! , modo!  fuaues,  \ ^ . 

Bnthxum  melo! faceta  uerbdy  ..-v  {ic  -.T 

Conciimèdabimu!^uenitec[U£fOy  U 

Vnanime!  modo  tre!  precamur,  • i*. 

O R P H E V 5 . “ ■ ' 

Hac  ejì  illa  A r.  a g o n a cuius  ades  ‘ ' ‘ ‘ " " ''  " 

Imprimi!  Charita pi£ forore!  , ■'•i  i -.'  .r;ii  ^ 

Accejfere,  noucm  facraq;  Mufct  • ^ • 

LaudibU!  hanc  decorare  cura  eli.  '‘‘ì 
Omne!  confiat  er  hanc  adire  nymphas'  ^ ‘ 

N4m  ««Ami»  obfequium  magitfuaue . 

Tarn  uel  deliciofa  uita  nufquam^ 

ramfolidijqibòHiìrefcrta.  ^ 

5 A P P H o 

Vo! ergo properate  qua fo  Parete,  *>  « 

A«<fiYe  eximium  deemq^yhonorem. 

Laude!  promerita!  de£  facrat£y 
V 0!  decet  hanc  reuereri  amanter. 

M E R'C  V R I V S. 

T£cundo  mfìnuabo  uoi  amori  " • 
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Huic  diu£^ac  eritis  ddnde^dt£^ 

J^amque  ejìis  fdciles  ì::!/ obfequentes. 
Omnibus  h<ec  nolo  nota  fiunt . 

CLOTHO  RESPONDET. 
Verbis  fcfquipedalibus 

DiéUs  ue  hic  phalcrutis  quid  opus  rogoj 
Cum  fìmus  pUcidispmte  f 

Mirmurftquidem  nane  magis  ite  magis 
Tantm  uos  operdm  dare 

In  re  tam  facili,  tumqinegocio  ■ ; 

Tarn  iuitoj  quid  opus  fuit 

U£c  contendere  qu£fo  bis  precibus  nouis  ? 
Scitis  CUM  lepidispmis 

lam  uobis  peragendum  effe  negocium, 
Sedgrates  nihilominus 

imprimis  agimus  nel  quoque  maximasi 
Hamcognofcimus  ardua, 

Qu£  pr£cepta  dedit  luppiter  optimus  • 
Ergo diuam  ar.agoniam 
Omnes  unanimes  iUico  adhibimus. 

Ac  abfoluere  fedulò 

Munus,penfaq;  tum  cura  erit  omnibus  , 
Kumpenda  eji  igitur  mora, 

Sunt  diu£  ingredienda  iUafacraria, 

Vos  pr£cedite  cantibus, 

Complentes  pUcidè  cunda  fuauibusì 
Sic  fadidia  deuia 

infuetum  haud  pariet  licet  hoc  itery 

mjìar  mollis  at  ejfedi 


erit  iam  moduldtio 
O R P.  H E V 5. 
Rc(ff4  mite  celeri  gre jfté 
AccecUmus  amams  > 

Baksjioc  operdpretìum 
DucOy  quandoquidem  non 
Sufficit  una  dies  ad  iter 
lHud  conficiendum, 

Hic  aliquantijfer  dabitur 
Vt  fefe  refociUet 
Si  £ger forte  animus fuerit^ 

Quando  incedere  calles 
Ecce  per  mfuetos  opus  efi  i 
Namq;  infueta  fatigant. 

Oceano  refugumq^  ubi  fot 
Auratus  caput  abdit^ 
requiefeendi  tempus. 

Et  quando  radiojus 
Bxeret  auricomas  fiammiS^ 

L<eti  perficiemus 
Sufeeptum  placide  munusì 
Stet  fententia  nobis. 

Omnes  qu<efo  recumbamui 
ìfìas  int^  opdcas 
Trondofas  quoque  iam  platanos 
Tum  myrthosq^  falubres, 
Quandoquidem  ipfa  ferenaaurd 
Nos  inuitat  O' ah 
Lucidus , hunc  piéi£  uolucres 


H£c  pnedulcis 
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Cdntumultìfonoìmplent,  ' . i 

Tloribus  hic  uurijs  cr  ifpcf 

munt^uti  mUa  ' 

Kofìdd meiliferte reddantj  . 

Suduicun^idfufurro 
Mtdccntes  pkcidèrCT 

Hic  nmc  omnia  rident  ‘ J 
Vropter  aquas  igitur  rogo  im  ’ '*'’  ' ^ 

Conjìddmus  dinocnas  i ’ ‘ ' ' < 

AchtUresrequiefcamus  t '*  , j-.  Kilr. 

inmoUiherbac^odord»  ' \'.  4'^ 
fluélicoU  ucnient  nymphtC  ' ' ‘ ^ ‘ 

Pulchr£  Naiades ’ 

Wox  Sebethìdcs  accedenty 
Et  ìniereia  turba, 

TumCitharocdusadhuc  alter  ^ ^ 

Methymn<eus  Arion.  ’ ' ’ ' V ‘ 

Hic narrabimui internos  ‘^'  ■**  _ 

A R.  A G 0 N AE  ) / ' ‘ ' ' ' ' 

Concors  noUereritcantus^ 

Vtq^  omnino  necejjè  efl,  ' 
ìbimus  CT  fummo  mane 

Diu£  ad  tempia  [aerata.  ’ , 

Ynanimesh'paraUmmus.  ',  ‘ - 

\nilrua/arUcM, 

Vnufquifquefuo officio  ■>''  ‘„q 

iamfun?aturoportet.  '‘'v”-  * "'•"  ; 

SoUicite^  aduentus  nojiet  '/■  ‘ ', , 

Fietgratus  amicis.  " ' ‘ ' ‘ ' ' 

^ ìncipe 

\ 
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Incipe  Lesbis  mica  lyra 
Sacris  Mdiu  mujìs, 

Qu£  foror  Aonidumfudé 
Es,uirtu  te  decori^ 
iUt<^idibus0p  prompupoce 
Omnes  deinde  fcqt4cmur  • 

Varc£  cr  uos  attenta  enti:  , 

Poji  ut  ritèferatis . 

Vrudentcs,  graué  iudicium  i 
Hoc  uno  ore  rogamus. 

5 A P P H O. 

Arduits  huius  recitare  Uudes, 

Quis  modo  pojjet^decorando  digné^  ■ ,1  ,.0 
Cunóla,procUrismeritis,utinfunU 

Dìu£  Aragonae.  . 

Hicftaturuexcellens  foret  exprimenddy  - - - 

Kara,proccrajC^  facies  decora  y 
Quando  Natura  explicuit  fecretas» 

T>£dala  uires^ 

Corporis  longè  fùperat  nitore  , ^ , , .4. 

1 GratiaJorma,placidoqiUultu 

I C£teras  nymphasi^  deas  fupernar. 

V indi  abundè.  :''*r 

flamque cr ex blandis oculis refulget  - ti.'-, 
) Viuidx  uirtutis  amor  decorus.  . . . , 

inde  laus  nuUis  peritura feclis  ^ 

Vndiquemanat.  • ì 

trons  nitens  pulchrè,rofeo  nitore  ’ * 

Smtget\£du}(es,nimc^  dentei, 

S 


!■ 

1 
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Tutti  ruhoY  lettis  tepido  eH  in  ore^KT 
Lingua  fuauis» 

Kojtdus  Jemper  color  in  labctlis^ 

Sic  ineà  mento  decor  V uenujliiSy 
tytnpid£  ac  aures,nitidumc^  càHum, 
Guttur  eburnuftì» 

Quando  odorai is  humeros  fapiUis 
H£c  fedet  perfufa  decenter,  auro 
T cóla  fulgenti  reputare  pojfes 
La^ea  coda. 

Candidum  peófui  ,jìnus  cx  papilla , 
Pulcher  CT  uenter  gracili  tumore  , 
Crura  proca:ra,aureoU  pedes^^ 
Qmnia  rara. 

Tu  precor  mentem  enuclees  ferenam 
O Adrajiiea  arbitra  fumma  rerum  , 
Cognita  caufc  tibi  funt,  merenti 
iujìa  repende, 

JUanque  diuinis  redimita  donif. 

Laude  plebeia  celebranda  non  eft  » 
Comitas  ardens  pietate  fulget^ 
Integra  uit£, 

Sutnmus  éternx  pietatis  author  , 
Motus  occulta  rat  ione  plajles. 

Qui  beat  folus ,miferatur  ultro  , 
Ditat  egenos. 

Audijt  uoces  Charitum  precantum  , 
Contulit  mundo  rcpetita  dona  , 
Gratus  ut  reddat  [aera  mente  pura 


' V 
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KunUUudum,  ■ ''  •: 
Ttmpìd  deuotè  modo  dedicamtit^ 

Ojferet  quifquc  hicgenide  fertum  , 
Corde  jyncero  puriter  pcrennes  , 
Ponici  arai, 

V atibui  uenit  uencranda  cunéiis^ 

S oh  qua  digm  efl  titulo  perenni , 
Sacra  debentur  jiata,  finis  abjtt 
Hanc  uenerandL 
^itefolemnesueniantadards^ 
Votafundentes  fociede  donutn^ 

Voce  condigna  recinendo  nomen 

DÌU£  A R A G O N AE. 

Bfifiequentandum  hoc  populisq;  phanum  ^ 
Eft  perornandum  uarijs  coroUis , 

VUa  nec  danda  eft  requies  Camaenis 

nane  decorandì.  :■ 

Hinc  proculuanus  Adolefchos  abpt^ 

H£c  bon<e  dantur  perugenda  jrugi , 
HuUus  hanc  ornans  abit  hinc  adoxus 
Sena  tra^ans. 

%iic  merum  fragrans  patera  nitente  , 
Thure  Panchao  fit  acerra  fitmans  9 
Ac  odoratis  caleant  celebres 
ìgn^us  ane. 

Thudat  humammgenm  ufqueplaudat , 
Gratijscunóiis^  meritis'c^  diues , 

Huius  exemplo  moderanda  uUa  eft* 
Oj^ecioft. 

Z '» 
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Opprejft  Atropos  ejifoporemìco 
liobis,hochumiles  obtinucreprcccu  - / 
S£Ui€  perpetuo  manentfopitte  'tv* 

Parcje^damnatM  uuferat  utuk  rupix* 

Vltrix  ò'NemeJìs  repende  munWy  ' ' 

Omnia  faóla  patent,nulk  fecreta  Ubi ì r; 

Nofti,non  opus  ejl  docere  doUam^ 

PoUuere  bue  facro/S  nolo  ego  morte  manus , 

Somno.  funt  etenim  graui fepulU , • v 

M ortdes  amens  dccipit  ebrietà  9 - r st  ■ i 

yexillum  Stygùe  erigant  forores, 

Yos  ò Plutonides  ac  Aeberontigence, 

In  prceccps  trahite  bas  Baratbrum , cr  h^ecfii 
Faucibus  Orce  uorax  ultima  prxda  tuis,  ^ \ 

Comburenda  tibi  eji  adunca  cymba 

Portitor  umbrarum  Cbaron  auare  fenex  , 

Et  te  in  tartareas  aquas  reconde 

l^il  fuperejl  quod  agas lurida  Cymba  naie  i i 

Vita  eji  ecce  datum  frui  perenni, 

Quandoquidem  extinUa  eih  Parca  inimica  tnanus» 
Turba  bi$claUeol<e  uenujia  pubi: 

Qucis  ornai  flauum  M yrtbus amica  caput  - 
Adfìt,blandacohorspueUularum  ■ i 

Etcorybantia  iamcymbalapulfetouonsì 
"Bxultentiuuenes,e:T  omnisatas,  * . 

Humano  generi  mors  inimica  perii,  ■ l •*-  — 
lam  nunctempus  adeji  ut  etfjiramws , • 

Grandia  uiUricifignareceptamanUi  ' 

Qt^apropter  cu  bykres  emus  omnes, 

Z III 


1 


tot 

immorUtU  funt  muneragrutàdcii  s ' ”*  ^ 
VexiUum  uùipiet  Phanes  Apcllo , 

Ad  Sacra  dcductt  nos  quoque  tempia  dc£» 
Crelfupr<ecipiti  fequamuroroy 

ì.aus  erit  hic  auido  nos  properare^radu  f ' ’ 
Concors  ut  melicus  chorus  fìt  Orpheu 

Cura,  ac  Harmonicos  iunge pente  modosi  • 
Ohteflor  tamen  hoc  ò iufte  ApoUo, 

Arte  mea  hxc  ego  fum  nadus  cr  ingenio  , • 

Q«^  nunc  trado  tibi  ojfvrenda  diu£j 

Agnofce  ofjicium  qu<efo  diferte  meum  i ■ 
Itoc  tantum  cupio  fciat  benigna 

S oWcitus  quàm  jhn  femper  in  officio  j I 

A ftabunt  Charites  prob£  forores , 

Debentur  quibush^c  numera,  redde  coturni 
^ofii,  cjuàm  placida  ejì  C harisq^  amica, 
ojjèretipfacoluìn  iure  manti  innòcua  ì 
Dicas  ( nempe  adero  ) euidenter  illis 

Nuncius  h£c  diuum  contulit  Arcadius  i > 

:Si  ignarus  proprium  rejcire  gejiit . 

Uometiyfum  quod  eram  luerio 

APOLLO. 

Signiferen  adfum  ualidus  rerumque  pèritus 
A loue  nunc  miffus,dux  ego  ueiter  ero  *, 
liamque  negociolum  Nymph£  quod  habetis  honorH 
lam  teneo , paucis,  dexJter  cr  expedUm  ì 
Torjìtan  infuetìs  uobis  h£Q  dura  uidentur, 
Quandoquidem  infuetis  nil  folet  effe  leuej 
A quibus  hic  (camper ta  loquor  ) uerfaricr  inter 
Contigit  iUroas  ut  miJneontmoi 


10> 


Diffìcile  ijs  nM  effy  aHinio  fed  etméld  fereno 
Conficiunt^  quos  laus  indubitati  manet  * 

Yos  prodite  alacres,  non  uUa  perieli  corufeo  >■ 
Hoc  fub  uexiìlo  funt  metuendi  meo  j 
S it  cunàis  igitur  mens  imperterriti  cr  iudiX^ 

I nfequerè  h grefjus  blandi  caterua  meosi 
CyUcnijs  triftes fidibus  depeUite  curas  ) ' ’ 

Vocibusorganicis  foluitffuaue  melos  i 
fronte  exporreélifocias  Zebrate  ehor<tat^ 
Carmina  feffiuis  funt  meditanda  modis  y 
Hamque  dhoros  hylareS  & ouantia  ducere  quxT9 
Agmini , qudc  aUeuiant  p graue pat  iter» 

Inter  cr  unanimes  ut  clan  synodia pant^ 

CoUigite  hic  fenfus^mens  pt  cr  incolumiS 
iieptuni  tubicenqué  adps  lepidispme  tritona 
ìpja  facultatem  dai  tibi  C imothoe  ) 

Amplius  haud  opera  planum  ueffn  indiget  ctquor^ 
Bue  conchas,  lituós,prque  canore  tubasi 
Nrf'n  tranquilla  fucit  Diua  h£c  atque  omnia  Uti  , 
Pacipca,GT  per  quam  cimèli  quieta  Ugent  i 
' Summus  A lexicacos  prteffat  pr<efens  amuletunt 
Vfqué  fàlutiferum,pc  pia  diua  fadt. 

Scilicet  omnegenus  cupio  iam  nunc  modulandi^ 

S Bxplicet  hic  artem  qui  ualet  iiìgenioi 

j Threicias  pars  una  habeat  citharasq^  bicornei  ^ 
Et  teSludineas  Pierìasq;  lyras 
Tympanapntalijiualido  refonantia  ptdfu  . » 

I Et  teneTiC  pubi  cymbali  parui  date  i 
I Pollice  qui  tremulo  refonas  impèllere  chordas 
! ^efcit,pleèirageritlydUcrAonii(}  g iìii 


liMa  pr£dulci5 , pc  multìfòrdtilis  adfit  ' 

Tibia^tumudrijscornuafiexamodis’i 
Ndm  caua  bim  dabit genitrix  Berecynna  diwm  , 
Ecce  cicuta  leuisjìccd  cr  urundo  uirens, 

Vt  fua  quisq;  pbi  paret  inftrumenta  emendi , , 

Si  tamen  ifta  placent , ritè  parata  duboy 
Tempore  grata  meos  longo  feruantur  in  ufusì 
Arte  ego  quid  ualeam  feitur  CT  hgenio  *, 

Eft  teftisfeiolus  mifer%'  Aretalogus  iUe  , 
Quiuiuuspendensexcoriatuseraty 
Gbripeta  inflatus, dicmens  cenare  duello  z 

Hic  uoluit,pocnas  at  dediSipfegraues  > 

Etp  opus  efl,alio$  ducam  tefles  oculatos  , / •.[ 

Tunc  J}>eàatores,  h£C  ubi  dona  tuli . ‘ ' 

Ah  multi  jlqlidc  dubiofo  j£pe  duello 

Vita  quibus  grauis  efl,turpiter  intereunt  ì . 

O c£ca  ambitio,uana  CT  perf  Mpo  mendax^ 
Blanditijs  miferos  illaqueare  fludens  f 

Gloria,tu  fuco  faUax  per fufadolofoy  : 

Sefacis  ut  diuos  cr£dula  turba  putet  y , > 
torrò  tumens  faflus  quo  non  mortalia  pellit 
Peólora,fata  hominum  pr£cipitanter  agens  ? 
Mijfa  tameniquia  nil  ad  nos)  funt  h£cfacienda 
Cognouit  munus  ìam  puto  quijquefuumi 
Ergo  bonis  auibus  cunóios  accingier  opto, 

\£tè  operiypr£fcns  mens  fit  cr  ingenium  j 
Nempe  propinqitamus  fenpm  diu£  £dibus  altis  ^ 
Strafa  nitent  facris  hic  afarota  notis, 
ìnclyta  auLeis  textura  uerpcolori 


Vortìcutorndtttr^pc  quoque  toudomus  9 ^ 

Et  pióluratis  fulgent  pauimentu  tapetis  , 

Qu£qjfacrofan{lis  undiquc  piena  notiti  ^ 
Veinde  Uthojlrotis  diumas  ritc  figura: 

mper  ad^uentas  addidit  arte  noua,  • . ^ 

Afi  ut  tiarrandi  paucis  facUm  modofinem  , 

Eji  loats  hic  diu<e  dignità ^ cr  ipfa  locoj  : vr 

Accelerate  gradum  Nympha  uirtutis  amicéP, 
Pangaus  uobis  ecce  C horagus  adeft  j 
SU  chorus  ifie  piuscf^  hedera  rcdimUns  amcettd 
S it  uiélrix  IcLurus, Palma  cr  Oliua  uìrens  b 
SU  procera  cohors  tremulis  decorata  corymbis^ 
Ambroficc^  gerani  myrtea  [erta  coma  > 
Aiyjìica  cr  euantes  placide  pc  Orgia  ducanf. 

Et  Thyrfim  quatiant, Bacchica  donaferanti  v 
Sp  argentes  cf;  molam  tenero:  bUumine  lauro: 

Pars  una  incendatfiuUac^  perficiat  j 
Ko»  quod  ioni  Parcis  quidquàm  debetur  iniquità 
S ed  datur  omnis  honos  oAkagou  Atibi, 

S AL  VE  terque  quater  faine  ter  maxima  faine  • 

- ìieroum  jfilendorjgloria  fola  decor  j 
Zxiguo  claudens  immenfas  corpore  dotes  , 

V afius  quas  orbi:  non  ualet  exprimere  i ; > ' » 

Imo  nec  totus  poterit  fatis  admìrari , 

Qua  Natura  tibi  tum  Oeus  alma  tulit  3 • ^ j 

Viéiores  uenioH^  recente: pttMuUì 
Quodmirenturhabent.  , 

ìnpgnisYeneremCousdepinxUApétlesl 
tadeam^  Helenam  Zeuxis  cr  explicuiU  '.rt' 


Dig. 
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Tarrh4jìut,ftoftteti  etti  firn  idt  Ahródùéti^  ' 
\ngenij  uires  denotai  torte  fuai  ^ 

Scilicet  egregium  difcrimen  fufcitat  intef 
Itiaturam  ac  artemjis  quoque  pendei  adhuc  j 
^am  dccor  haud  oculis  fuerat  perméfus  ad  unguenta 
Antea,qui  culti  poft  teferatus  adejl  i 
'Bfcam  Jìc  blando  tacitami  iniecit  amori  ^ 

Ipfe  uenuflatem  corporis,arte  ferens } 

JAulta  ignòta  priui  iam  plebi  quoq)  mente  teuoluitt 
Vulchra  obieéla  oculis^  faxa  uel  ipfa  mouent  y 
Protogenes  nihil  hicfaceret,celibris*ue  T imantei» 
Cuiui  piéladolens  ìphigenta  manu  v 
€^id  uel  AmuUus  hic  f caftam  licci  ipfe  A\inei‘uam 
P inxit,pr£lu(hris  uel  quoque  N icomackusf 
K(/  puto  Nicophanen  nec  A rtjiiden  quoq’y  pojfe  ^ : 
Quamuis  Idteas  finxerit  arte  nona  y 
Haud  minus  cxcellens  hac  tefnpcjìatie  Michael 
Angelus, inftgnii  Jìc  TitUnus  adcjì  *, 

Alberti  cunéìis  ars  ejl  iam  nota  dureri  ^ 

. Aente  devici  nobile  tir  ingeniim'^ 

Parte  uel  ex  minima  tamen  hic  non  expriinct  UUtii 
Dota  iUudres  òAragona  tuas. 

Quando  bonis  igitur  cunélis  jìc  affluii  Una  y 

A eternum  cupimus  te  benedica  fruì  *>  

"Ergo  colum  Pardi  furreptum  diua  dicamus  ì 

Huic  Qharites0ÌÈh:  funi  magis  ofjicio  y ->5 

Immortale  quidem  foli  tibi  conuenit  ijìui 
Donum^uo  uateas  iugiter  incolumii» 

Pro  immenjis  dignasmeritis^modorcddere  lauda 
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Non  opìs  ejl  , pt  uoìuijjé  fxtis  $ 


Suf '<P^o  fddis  dcuotm  mentem  animm^ 
hJt fum  obfequio  diua  benigna  tuoj 

"Bxprimere  haui  ualeo  qu(t  uerbis  nec  pcnicSh  - 
£n  ueb  obduco^orc  Timauitis  ago  • 

IN  5EQVENT1  EIV5DEM 
authoris  dijiicho  numeralibus  ìiteris  cotineturanm 
nus,in  quo  inclytus  Mufarum  choru5,facratip.ha€ 
Tèplu  dignifiimét  buie  diu£ , deuotipime  dedicai^m 

Viu<<t  in £ternum  Felix  I o a N n a’  aragòna. 
Qua  duce nwnegaudent  cunblarepieta  boniu 

AD  HIBRON'TWVM  RVJCBLtlV* 

LVCA&  CONTILES. 


QVi  D tardai  KufceUe  pios  depretneft  Cdhhtlf 
$i  libi  praponit  pleura  Aragona  Ycrms§  ’’ 
Eft  Vetm  itUyìouis  proles  fan(Uspma,feclis 
liiunc  nojìris  lumen  pax  bona,form4,quief,  ' ’’ 
Quid  tetiebras  horres  nodis  caligine  denjds  , 

I o A N N A (eterno!  fi  facit  alma  dies  f i 

Hec  diua  una  uiros  è centro  tottere  in  altum 
Bt  pauida  ad  uitum  morte  referre  folet . 
luppiteryOtque  louisgenitrix  fublimia  doné 
1 o A N N AE  unanimes  contribuere  dee^ 


• V. 


irige  huic  Tmplum(noBrif  quidgratius  atmisl') 
Dcmatur  fcptm  hic  molibm,  €de  <Um . 

% 

AD  HIERONYM,  RVSCELEIVil 

• ...  il  . ^ 

IVDOVICVS  CARMINATVS^ 


E 5 T rigidi  BorcéS  quando  maturràm  ufus , 

^ EjiZephyri  quando  udleuìs  aura  nocety  r 
^JIrvscelie  fuus  tumidis  honor  imbribuSytt  fit 
Intcmpe^iuigratia  grata  minu^, 

Mdxpukunquc  locumfiru<ttyfempus^  laboris  ■ a 
Venator  patienshorrea  piena  metet,  , • 

l^unc  feruire  [acro  pofjèm  quo  letus  antico^ 

Conjimilis  jiudij  quem  mihi  cura  dedit, 

Kon  Zeth£  iaculiSynon  Cafioris  arte,nec  ufquam 
Akidce  magni  uiribusejfet  opus  y 
Sed  ncque  diuitijs  quas  condii  terrai  Columbis . 

Quam  domuit  remis^cr  nouus  or  bis  habet  j 
Q«o  mihi  fed  pleébro  Troia  e]l  circundata  muris  • 
Thebarumuelquamocmaftrudalyra,  . 
tUppocrcn£05  laticeSyCr  numina fuxit  , i 
5 i fidìbus  cantans  CaUiopeianouis*  ' • 

Condere  ioann£  meditans  monimentayfuperboi' 
Qu£fuperent  moles,  pyramidimcf;  manus,  y 
Tunc  ego  concordi  tecum [udore  columnat  • : - 


4 


'i 


‘11' 


»o> 


Verpetui  <eonos  ioUere  di  dStrdform,  - - , . > * 

Ncc  dedignarer  Phcebi  prdcin^m  dmìfiu  « ' ■ < ^ * 

Terre  quod  omne  mM  derigeretur  onus^  3 f.J. 
Ve^ibuli  ueUes  feufundamenta  locdrCy  ’ ■ ^0 

SiuepcriBylijuermiculdtdfold'/  ' . 

No»  adytum^templiue  fores  cdUtre  iubebìs  , . 

N ec  mdiejlat-em  pingcre  cr  ora  Heje  , ■ ' h ? 

tiegid  conarer  necfigere  podibm  drntd, 

Quod  non  fmthimeris  pondera  danda  meis  * 

Hoc  fdciant  uates  generofo  jiamine  peélus  \ 

Completi,^  calta  grandia  penfa 
Nof  h£c  mirati  diuam  uotisc^  uocantes\  v.ii- 

Dicenm ueris uocibusiéa  tamen.  " • 

Et  Regina  Gnidi  Venut^Gr  regnator  Otympi  *\ 

Magnus  adoranturfub  laretfuifque fuo.  » 


d ^ j 


XrX 


Vraxitelis  digiti  fed  commendantur,  cr  artei 

Phidiac£^nec  funt  luppiter^  atque  Ve««j  » ^ 

Cojiruxit fapiens  RufceUus  tempUprofimio 
Duratura  polo  fydera  donec  erunt, 

vi  . ' S'.'l&fesi 
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S E B ASTI 
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j siTil 
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vi  ^ Ji-: 


C generofa tuiSyfuperat  qu£  nometi  duortàitì  ‘ ’ ' _ 

MorihuSy^formayUiueredignapoloi'  ' • ^ ' 


. ' ' ' 'I 

ttO".  ' 

Tu^frmofiyàeemtiftM  imit4tdSdin4jf^  . v -, 

Tu  àccm  es  patria  , tu  decus  omnt  tuìs . 

Eft  in  tc  facies  darò  dignisfìma  calo»  , 

Ccdant  luminibus fiderà  cunda  tuis»  ■ ;; 

T.ffugit  er  ue^ros  damnofa  fuperbia  uultuSi  ' , ■ ^ 

Et  ca^us  cafio  pedore  fedet  amor . m 

Gcfiares  filuis  arcus^  pidam^  pharetrm,  : ' ; • 

Crede  mihi,ctmdis  Cinthia  diddfires. 

Interfòrmofas  fictu  formofarcfulges^  v ' 

Vt^folentrubrisliliamifiarofis.  ' . v 
Ora  rubent  uerq  fido  non  fanguinediua,  ’ - ' 

Albent  intada  pedora  blanda  niue . , l 

Tuminibus  uejlris  refident^O"  corde  fagittjt 
Aurata  r efident  pedore , er  ore  facci 
Si  te  uidijfet  flauis^  (non  arte)capiUis  ' , 

index  priamides^mens  fua  mota  fireK  — 

No»  jòrmofa  Venus  uidrix  in  uaUibus  ida 

Seruajfet  firma  premia  (Ugna  fua,  ^ . 

Situa  uidijfet  fòr fan  Vriameiusheros 
Pedora,cum  Claris  luminibuscj;  tuiSy 
Tugeneroft  fuis  praberes  ignibus  efcam  » 

Et  regi  Priamo  prada  cruenta  fires  * 

S ponte  mori  cogis  mortalia  pedora  diua. 

Cum^  tuis  digitis^  ora  diferta  moues* 

Osque  tuum  retinet  uefiigia  dura  M.edufa  , 

C^is  credati  clemens  fit  tamen  iUe  lapis» 

Varate  coelefiesfirmofamladerefirmoin  9 

Hac ejlin terris digna manere  din,  • . ‘r, 

Xiu€ÌgiturfiUxwndisgraHsfima,uiut 


I 
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"R^umpat  non  celeri  itmittd  fattimdnté  ^ jr  ; 

Ac  iterum  felix^longd  dignisrima  uita^ 

Ckudetur  dir£ fìc  tibi  mortisitcr . , 

Alma  Venus  cedati  cedat  reàoris  Olympi 
Et  forar  yCy'coniunxDcliafflaua  Cerei 
Hoc  lidea  tuum  tantum  nane  numen  adorai 
Sanguitteam  prò  quo  uiélima  plangat  humm, 
Araqi^cum  templis  cingantur florida  fertis . 

Et  fonet  accenfls  tauTus  aduflafoàs,  . . 

\o$  quoque fèrmofecunSU  pia  thura^pueU<e  • 

ter  te  huicj)0c  uejìro  pecore  femper  erit , • À -r4“  •>  ^ * 
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Mortali  h.£c  ftatuit  do^ut  pia  tempia  facerdoi 
Diu£^cuiuihonos  tempus  inomne  uiget^ 

Kc  tot  manfuras  <eternu  in  fecula  lauda  _ ' 


. V-k,  À « % 
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Annorum  poflint  ulii  aioleredies. 
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ANTONII  raANCISCI 

' # 

ì.  A 1 N E B.  I I* 


K o N non  duratum  derio  [uh  culmine  templum 
Humame  hoc  pofuere  manusjnec  dedala  quondm 
'candida  imaginihus  Ipirantia  mormora  cafiis 
Irormofum  decus  hoc  erexit  ad  <ethera  uirtus} 
centum  paribus  cinxit  latera  alta  columnis, . 
italidum  J)iua  hocj  ueterum  nona  gloria  matrum^ 

> Qua  doleteci  prohro^decori  puer  improbus  ardete 

"Eraào  arca  puer^atque  undanti  exicftuat  ira. 

Hoc  pofuit  templum  formam,facrumq;  pudori. 
Quare  agite  Kejperidum  Tybri  ò regnator  aquarS 
Et  circumpiéio  Sebetheargenteus  amnem , 

ToUite  purpureo  fublimia  cornua  uultu  j 
Et  palma,e:T  lauro, dj"  uiridanti  interfìta  cifro. 
TumDiuie<eternasrefonentcaua  littora  laudes, 

^ *ryrrhenoadmirantemari,crplaudentibu5  undìu 
Eion  iUi  pieno  referens  innoxia  cribro 
Vejialisuirgolotic€S,feconferat,dutqu^ 
ìmmaculata  fuiC  perfodit  peàora  dextra  9 ^ " 

Aut  qu£  pr£cipiti fe  iecit  in  £quora  faltuj 
Tcena  rum  forte  has  pauor  impulit  impius^ut  Jìc  ^ 

Bjfogerent  obitugrauiora  j animopus  una  hxc,  - 

vt 


diftdnt  d\i£  exdrtpto,cr  fud  pgftd  feqtmtu% 
'Virtutisjuudumq;  accenfd  cupidine , pulchrum 
Tendit  iter  coelo^  pdtrium^  djjèóidt  Olympm, 


PETRI  ROYZII  M avrei 
ALCAGNICENSIS  I VK I S C O N S V L T I. 


lEcquid  I o A N N AE  dtìguftis  includitis  drif 

Auguflum  ò Vdtes,tìumen  AragonUf  t 

Exiguamfidgilem(^Dc£  quid  ponitis  cedemf  u 

' Cui  prò  delubro  uix  fdtis  orbis  erit. 

E I V S D E M. 

Orbii  I o A N N AE  templum  eflySol  lampade  luftrat, 
S ic  colitur  Bìu£  numen  ArdgonÌ£. 

Qui  breuiore  Deam  circunddt  limine  nofirami 
Pugillo  £quoreas  clauderé  tentai  aquas, 

E I V S o E M. 

O*  quid  I o A N N A templi!  accenditi!  ignei  f 
^ Non  opu!  externo  ejt/at  micat  illa  fuo» 

E I V S D E M. 

Cui  templum  terrai  habitanti^cr  ponimui  aran 
Quo  dignam  remur^cùm  colei  illa  polo!  { 
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IOANNI5  FRANC15CI 


PERANDAE* 


r * 4 ' 

E T uìotam  Tempio,  cr  fìdgrantis feria  CherinU 
Donai  Acon  rfed  non  carmina  donai  Acon. 

Ai  prò  carminibus  placitis , prò  muncre  uatum 
vitro  animam  fedo  pedore  donai  Acon. 

E I V S D E M* 

AVDENTEM  cim  forie  nouum  fenpjfei  Acona 
Etgenus , cr  nomen  dicere  Aragonivm> 

tubra  manu , uocemq;  manu  comprefiit  A poUo  > 

Et  medio  iuuenem  carmino  continuit . 

Mox  ita,  Mortalis , iam  parcius  utere  lingua  j 
Aeternum  fileasy  nos  decet  ijia  loqui . 

• % » 

• • «* 

E I V S D E M. 

Hoc  Dea,quod  Paria  furgit  de  marmore  TempUm 
Hoc  tibi  perpetuo  Cynthius  oredicat; 

Vi , quiC  nos  uifens  fummo  delabere  cedo , 

Cceledeis  etiam  det  tibi  terra  demos  . 


Insigne  fìquiigentibus^^bomm  > 'i 
M ortalis  autor  fedulus  afferai , i 

Seu  bella  dextra  non  timentc  , 

Scu  placida fludijs  MinerUiC  y 
Honjfernit  illummuncribus  potens 
Cui  cunilaparentCalicolum  pater, 
liecgaudetinterrismorantem 
Perpetui:  tenebri:  teneri , 

Hinc  arce  fumma  clarior  undique  ì. 

Cte far  renidet. Cernii  ojnabileis  ' > 

Sedei:  beatorum  per itu:  ' '"  ■di 

C onditor imperij , atque  Kont£ . , . j 

Ncc  te  recludet  iam  patriu:  uigor 

Virtute  poUen:  Aragonumgettus  \ 

Quin  fumma  fcanda:  aflra,  reélé 
V irginei:  uolutura  penili: . 

Sic  dij:  loquutu:  luppiter  indicai 
Aeternum  honorem.lam  ueniet  "Dea 
C(£tu  deorum,  iami^  Olympo 
Humen AkagonI'VM  nitebit , ’•  I 

Linquenda  nobi:  haud  humili  fola  cjl 

Cui  Tempia  furgunt  fumptibus  Africi:,  \ 

Cuimcenfamltis  ara  donts 

h ti 
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A(^yrio flagrai  ufque  odore'i  ” ’/  l 
Hitc  foia  uejiras  tangere  quit  domos^ 
digna^plenis  nedare  poculis, 

W a trona  tedis  h^c  decor  is 
Hoj}>icio  accipiatur  t{lo. 

AD  IQANNAM  ARAGON. 
FRANGI  se  VI  REVESLATIVS. 


S I tibi  KufceUi  modulamina  dulcia  debent 
Quodflteicetcrtius  teduce  partushonos^ 
Et  tu  KufceUo  debes  quoque  plurima,  qui  te 
Coelejìem  ccelo  reddidit  xthereo. 


L io  N A R D V f 

CAPVANVS» 


H/V  pia  thur4.focis  dabimus , hìc  munera  uatum 
Laudibus  ornentur , Diua  Aragona  tuis . 

Atque  tuo  buie  cedant  parto  de  marmore  Templi 
S mgulajcy  exemplar  hoc fibi  qutsq^  petat- 


L V C A S C Ò N T I L E ‘ Si 


Quid  tardi!  KufceUe  pioi  depromerc  utrfut  ; 

Si tibi commijìt plcàra  Aragona  Vcnusi  . . r 
EJìv enus  ilkf  louis  proks  cajiisfìmay  fecUs  ^ 

N unc  no^riijimtn  pax  proba  firma  quia,  . . ? ; 
Quid  tenebra!  borre!  nodii  caligine  denfas  ^ ^ 

loanna  <eterno!  fi  facit  alma  dia  i j;  ; 

H<f  c diua  una  uiro!  è centro  toVere  ad  afira  .j* , 

Et pauida ad uitam  morte referre folet . 
ìuppiter  atque  louii  coniux  fublimia  dona  b<ec 

Human<e  unanime!  contribuere  de£ . • v f 

Erige  buie  Templum(noftro  quid  gradui  aeuof  ) 
Hematurfeptembac  molibui  aededecw.  :,.i{ 

■ 'S.4 

AD  HIERONYMVH  i /I 

R.  V S C 1 L L I V M.  V7 

ANDREA5  MVTIV5.  - 


I N G E N s Eieridum  decus  fororunt 
KufceUe,  cr  pater  elegantiarum 


V- 


itS 

Nitto  donò,  tìhi  mete  amccn^e,  - 
Qtt<f  tempkitnreferantur  in  tuum  ìRud 
Soli  Aragoriiie  dea  dicatuniy 
ht  templi  domina  tuo,meo!^ 

Tandem  nomine  confecrentur  alta 
Ad  donarla , maximosq;  honorem. 

Htec  jì  iudicio  tuo  probentur. 

Qui  fts  iudicio  omnium  probatuf,  - v 
Vtjìntiudiciumtui^m.ei^ 

Vrxclarum  h£c  animi  in  deam  dearum, 
Qu£cuHque  hic  habitant, tenenti  terras 
Sed  cum  munera  confecralns  ipfa^ 

Hoc  te  pracipuum  rogamui  unum  • 

Pro  tui  ingenij  benignitate, 

Atque  affcdibus  in  tuos  amicoty 
Commendes  facili  meos  amoret. 

Et  dejìderium  dea  precando. 

Ham  dico  tibi  i numini  piacere 
Huic  tecum  jìudeo  per  omne  tempUA 
Ham^p  hoc  confequemur  tuo  rogatiti 
Eelices  fumuSyOtque  perbéatij 
V t cundi  inuideant  Kufceìle  /ioWf  » 

No;  nuUi  inuideams  inuidenti. 
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Digltized 


Z^,77WAlV  SvotTUa  f^iZohVIljJlvOtf 

HstMo tf  lójocémcf  juv^pv  tf  t tf. 

E AtTH  (A  M K^oai'TK  J^OOtf  'TV'TPS  yM  OV  ^ p^VffÒf 
EojujjiS^oa  j AUMxouf  7n/p>flv  'Trt/cpxcnìf  / 
H pH  TflUaiov  Tél/y^'^  ^Asv.  Tirg/oja 
aj6\Jhta . «^^HK7a  KAàdpa  jaocppojro/W. 
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Kox;  or  y^Xvv.'KeiMCùV  xM.oi  (pxmv  ^'vocf  oimccktoì 
“^’w7(2/Aflt/  ìipD^v  l^ìfQ/aSb(f . 

Avt^p  Trtex  aiy  0*  fli/’  “gi/gt  vohW. 

oìyo^^lu)  C^Asv  a^ef4ocfiÉvn(f , 
Kot;p«^  Avavyìcov  còcf  wp  aio  B^apcc  S^Uueu 
^^VCfjk4là7n}lVTV(f  ^}0i(SK0(p^0(JUjÙ^Cf  . ' 
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OTirKBNTIOY  TOT 
; ^ M E T £ A A O T. 
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c!  m^ou  Av}fli/s7y  y-Sl^omci  (IsCofjLcJf  Tt,  vt6>tf% 

y \T  0LÌÒ^6ùnf>l$  7H  im  . 

Al  S^'a/pìQfji  m \(w  0fln  -tpAu  n^el-ffovcc  vv/fi$» , 
I J\’o  ^po  tf  JSKSV  réC^ocG  Tnteicftyv . 

TflI  yJìM  ^«  AiSouf  ^cpJSap^uf  yjùu.at(Qj.f  W 
^Sùy  iOiTiilw  m BIQjv  ot^a.^ccTHtJ , 

♦ - - - ■ • ^j., 

♦PArriSKOY  TOT 
P OBOPT  E A AXOY. 


•f«ov  ìcoBùln  lovm^ioff  oIn^Jh^ìt(JUY , 

TTofT^fi  , M(5Ì  3lOl  mVTtcf  y ì'(pH  HS^^(TVf, 

Cv^  vyuiùiH  «Vkhti  S<fj.e!Ata  Show  , 

a'aaÌ  ov<pcSf  ^01  ^inu  mi^s 

Otf  \<PpL^'y  H Si  COB  TWmdcf  B/|t  >4A6>V7iyi 
h'c/^«’, ’k  vtcpfc(i»v  )nX\}oyJlMois  ollav. 
EyAp«/zyv«V  . ov  (p^SSvo^  ouh  /iti  . 

Xv|i^  ei^'  ’< wv  3 V /AKk^tMJV  . 


f il 

ItìA^NOT  fFArKISXOT 
T O Y K A N fì  B 1 O Y.. 


Si  WvTttf  mys£i)m\  «oiSoi 
etuTh^  vm  ^HKjtTi  3owfJux(n^ . 

Aiyi'n.  TX(ppoSi'ixi  Hs^Mot/tf  at  ^tiSiocffvyJóKf 
OCÀrSV  (pQìloi^ 

touj'm  •yoyjUSs  ^«cnAÌ^  /xtjaAaJi  d^p«  vsfjulaf 

j:ù}(ppo<naj[uj,aiD<iì)oui,  ìlSÌ  S\vmùaiwlw 
Xcófjuxitcf  ov  KgtAAotf  ^'vov  «AA?  , 

« vtH^  7«^  oL^iiSitì  y rv  OTJ  i*34vé  vao/J. 

lOANKOT  MINAO* 

W I O Y X I O Y. 


fl»  fty/^nSriyjv  ìBoiviJUBiai  ^óìCof 
k«A9v  ìJìkìi  9vriv  dfjLk^^i  dotm^v.  > 

A’AA’otkv  c^’  nt^$vfois  7t/^AÌv  'OT^J\’o4tì!^ 
ìIk,  wAiK  iJìwf . 
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Xowpt  Mfà  Ifl  ifjutm  oi')^otòt  Mpx  . ■ ' ’ 

K«M<otwv  0t  \isc/^cS,  ’7ivv(fcóplu> , -^TorMaf  eJ'V<3»vit4»  | 
Toìlvofjux  aa^p^'i  ■aPJia As/xfip4>oy  . 

ntilw  Biol  óvpouiav^  ’ 

E/cJitai  ec>^«fi)UtfT’«)<i£0Nf . 

sólo  ovTi  0vlcv,oih'x/p  (ppa^ocof^  OVÓÌTI  Ó^}X 

OUTt  ólfxaf  H/pélfù)  pKÓÌOy  ì'57V  ÌMv. 

Xoupi  S^cc  &huv  , ÌTrè  o^'jpn.  av  ^poTÒy  ìajx.  , /,  3 

a’M«  ai  >tìy«T  o'Avpi'TPV  t>j)V . 

TflJvik’c^  ^ù)^V  yoc^ZV^  tÌ  VHOV  : 

'Tovtyt  -Rov  piaMov  (jW  <ppiji  TnoTÓììxtf  . ^- 

Cv'n\{s(-'Gvff  yi BioiglSh]!  OV7P t’iìv  ócpBachfiólaii p 
..'•  Oi7lVJb’  flt/A\/pji'a°u|un(«7tj(0Urf  K^p».  ^ 

2ov  0(P,9kA pi pTotv  Stoìtm 

T*S  «^'ipi-ìg  60')^$v.A'S,di  Tnipovaoc  ^ctì. 
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K A T A A I Ó r T ri  tf  K O- 


M HT  fì  N Z TI  X 01. 


riV  i(pimv  K9tA9v  v«ov  (puarpopòff  etjStf 

VjDUBJtì  'TT^'Y^OÌ  T^^O^OCf 
aW«ov  S’a^OÀi  Atppotf  HQc/^  (pt/Xflf  Kp^iu^tcf  p 
A''MoU(f  fflt/AhOl  fJLMTI  hwtlffV^O^. 
oV  u'a/Ty'v  l^oTo  \ìù)  Tcv  KS<jpov  i,9>.K9t 
/ì'vsqióv'y'euc/jocSy  ^Chùfuus  j 
AÌ%>oì  , Rtfì  «fjLCVffX  , Jtoi  Òl/^^(pOCy  KjOÙ 
PpocS»|!zje«'otf  iA/K^i;v/«JVt;? . 

A’A^’tAKsC(pAt4)a/pop  A’^amiv/a  J^r«7t'VowitAf. 
^ Kcwm  , 7»KSft£^'H  ‘TF^t  €«AAì  ipA9>< 


To\  v/^yy  iShHstv  S‘i  5,^  p&oy/Ps  eù^'c/f^Af 
. MvySbviav  suAou^  sìAp^ofmHcn  Hgf Asv , 

Keù  Ai3ok5AA«Sv  AttSi^ajj  HstAi'sa/^. 

, ’TìK^V^  ^’dVwLtCJ 

A*M’(JI/K  èvsSUj  i'ASf'^sST  djèlOUJTjS 
Polv.^y  Tskéioy  aAA«  fsiùioi^oy . 
nokTtAjKsv , 'JiK^oyik  aìStìj  jJovtV AstpuJ'yoV 
©mCowov  7t  ^cvotf  nn'riciySLvotì  fuv\J6& . 
A’/cftov  vaov  ,9i'a2><T’A’^«/c;v.a  «SHKgty 
Koa  5i  ì'cl^Éw  /xfl  cHypov  ì^vtì  tf  oA<^flT . 
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AAESANrAPOY  TfrOPTIOT 
j KEPK  YP  AI  OY.  ::  : 


1 

lajitv  Sii  \ùùei  ttbAwV  Eu;\9/.«/««K7Ór,'  ' ! 

STKAflf^,  itU^OirnheiSy  3t«Sj . 

Si  jju3vav'7p?\.6}y  Tnvvv^^ovK  ^xftSiTrcr’oùày  .. 
Ka^^xM , pnV  p>«Aa  XStT»  «Ato^ . 1 

To6u)Wl^fl6#\aI<^^fiJyuiu/30’a(jL/^  ; ì 

P»(TKt  AAm^,  Tnjr^yv  jc9Vi»or  ^ 

T«?p  cftSi  cV  oiA/oi.  JV’  òtti/  o'v  i I 

^yìl^aiwoc&  cùjiyS^  mpuxTK  BvyarrS^ùjy . 

AA\flC  cn/ iS  ^(aeciaja  7K(5^.  jcoa  o<  <Tì);  'i  ' 
oAj&iovi.V.OT7«^  . ,. 

Tflt  oÒils J’ llÙJ  XV  ifjv  « 

J\òv  \uv  KxT^iSm  iKKiyi^^ox  KùùirbKyJjvx^nlix 
K^l7^«Ai/^Btf.o^(0‘’Hj'5KavaTà£i93Vi(ybf.  ’ - 
riflt/  nt  fjuiry.iìL'j^^dy  sifvx  naStx^ìs  ; »'  s' jLuA’^of 
Tocapf  (b/A9U  IVoJjXIf  TlV^fJUX  Jll[lù)yÌSt^6)  ; 
noiJ  vcty  K«AAijLca;\gio  <-^^(fyxcù  twiT  vootf  EAAfl^V 
kAto^  at/jnM'i»p  XMTVyof  ; 

iiflv  ?aoof  Oy.ìipo$.  tzjAi6  «flavoV  oJdk?i 
TìxQj/icoxJycnxf  m(p^omKx^oaTwlw . ^ 

Ayc/jcxji  yac^  vai/  irsA»  ^yov  «aJ'ftf 

n«AAa<fb^  ca’f  o//j2fZo/ fmw  ;^eÌTW». 


TiV  nfTou)  S.(p^is^-f  oc/pi'^  Eproof  j ' 

TÌ$  Kl  ^toJ'^u'Su  KiifMto^  ccyhalluj  ; 

Kfla'Zttf  lùìCUlHCUI  ; OfOHJWTt  , . imctoi  i > 

O^p«oc^;>  cppiojìy  ò<pei2^pdlvx . 


\ TOY  AYTOY  EIE  TON  ' 

lEPQNYMON  POY*  ....  ,i 


2KHAAION,  :’.ii 


M w 7B1  tV  Sìx(pyoui^  it^avvfu  KC(^  eìixfpocv  rcù 
Myxujìfftwoi^  tjKì^ocv  tvò\  KÓpou  ^jicpxvoy, 

HVi  (ftTBl  >ìa)  K/pXTHp 

triKTapo^  <^!/zjAhk^(»  S&poy  <xupG)isy.x . 

m’v/À  TXik  ni^ndyQ  *x  dx^7\Sf  ' 

(H/lK^iTnoi^  X^J-fU^CC  Roà 
itMflr  7K  Ita)  oACiocTatctcì 

/xa/t^«  -TtoTtf  « Traìif  '^piySìM  olìtiQIqis  , 


0?  0U/&  7DV  tfJTDt 


Ou<^^  ott  O Mpov,  K OÙJ^*od  7PX\1V  iV  Siov  a<'3«i 
Tft^  TTOiigt  J«7Wp^JV  óp  '/reÌAl50’  Iw 
OvS^'doV'l  GtykoiillXAf  cfi((TèiOU/  l4>6JVUjLU  TttV  TO| 
j9tA^ivo<kJV  /4Ct)jar^  Q^%yStiom  • 

7i'0Ù/&vi’. 


01  WAIV  5'  TW^lIVOV^  KjÉv^P» 

IdGimiti.  BHKv'T^m  iffoAi^oi^, 

E'ìnKÌùuxMvaa’  ; osi  t Ttóaio^  » ì'fst^ 
^ounv.'rlw  « Motv  «MoTVfia4^/zJZf^ . 
H'<j\*ou2>{  AoM'aatf  Ziix^xcf  Mf 

AocyyOV  ov  voov  A.^nóim$ . 

MflCvov  cA’aAAcf  Tra  J1V  jj^uo'\‘ov,  ì' ò9a.ov 
T!W(71V  «Kip«70U  ^'yyLOL  (WOCp^OOtcJjltf  , 


ANAPEIOV  TOT 
M O Y T I O y. 


M <p\/(ntf,  Siti  7t/>«,  cdducTh  , {julKìtutì. 

H Td'^'i'msHUJDLc^y  km  isd^ 

Ta7(T3\  ai  K9aft»^  “Sri?  vlfTftoicf  Tra  rvi«  v\/^ii, 
Oi  ksJ(j^,[sa}iQuai  VììJix  KSOftov  oAsv . 
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Ccf^’oTt  r^ii^Sirns  7s\iiSvf  itSl''Km<mg 

Tt[juù(^$  ^yii$  xccfiot  ai  2»?;  ìtjjoi, 

OUK  <K/px  {jd  iSKfJL^OU’  (A&l  'Wi^'YfJUXlt  T^iJt, 

Tili/ùdì  Ti/JuiV;  jwà  KAfco^  oà‘  c^ÌtSpoÌJ. 


'lVcÙf(9\S‘. 

2^/Mo)^^  od^^eóma'i,  ìuù  td  '^o$  ovpmdyahS 
EÌSoa  ItìflM'VHj  ngcMo^*  A’pjoviot/»’ 

Qetvfjux  eif  voanv  iiifoi , idocz  t’ojdv 

A9!C«v  «(fbj  òtJjo  a/3z«>v  <j)A9>tp£J¥ 
TCUJ'TU.  yi  BoU}fJUÓ.\ù}f  àJ/oi/p  flt/K  bt7ov  tVevo, 
o'ffi  (pAs70i/  (f  H <^At>t/9oi/(Ta  ></v¥. 

oóJ^vil 


©fty/xofsàv  itcà  adyja^s  isi  nò  ì(slMoa^ 

0“  xSuvx^i  ani  yi  yx^ojK^oi 
tlXlw  doUJIJUDt^'T^OV  T>(J^  fiOl  H^j^cpoun'^  onuff 
c'ff'lSix4/  av  ThvSi  t Asfj?»^* 

^ oó/ljiT. 


Toojov  ^4^^  77)  KstAiv,  kivi  mSfJMTt  K9cA\oflf 
Ej7v  7>ajr)v  Apnyovicica’ 

GfTi.  ydyistf  «rcJv  h woi  Cpo^Toi,  . 

Iltf  'TlfJUSai  ZJÀtOV  ^’v  i7tf>01  . 

Kod  '7it5(Q;Ato’flU'7ty  70  HgtAsv  it? , coaitc  <p5ov^(ji 
TAt/d^VT^tso/tf  ày^ió'TS^ìOi  (pxM^dtf . 

Gff  (pBnvo^j  oO  Tijuùi  noc/QiAiifH , «V  Q^'  ohnAh 
riA»<9yV  ••  oMdpsù'm^,  koÙ  yZvo^  ovpxjvlcoi . 

Koa  -fp  o'Tpi  TixJ^ipn  Tj^ooi'^a, 

^IwT^  Smuc^ìocM  ■m(^  tRftoi  cpdjjei . 
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A A:  A M A N N X>  T 
O P A A N A 1 OY. 


ìT  ji\cu  ouK  otM-nf  Ci  CpcaT^  t7rV7ropov«  .j 

AlVWt , M RAfcOtf  ovfot^o'v  ^ptuJ  tWv«  • '• 

Chi  pofT4  m4r  diuimj^imd  Signord  le: 

celcfti  doteyi  meriti , gli  infiniti  beni  mhri  rdccontd^ 
rei  nè  il  dolce  Ne^ore^di  cui  citando  il  poeta  Greco 
dijfe»  cv , iu/i  y^cóojHtf 

ruj  Si  y nè  il  diuin  Promoteo^  che  i Barbari,  cr fieri  . 

popoli  refe  manfueti  cr  humani  già  mai  fdpranno  à ' j 
tanto fegno  afcendere.  Valtezzd  delle  uirtùjia  diuU  I 

nità  dell'animo,  la  maejlà  del  reale  a/}>ettouincon  si  ^ , 

la  fòrza  della  eloquenza^ch'ognt  principio  le  fugge, 
et  mutar  parer  la  fanno,  Làguifce  ingegno, ^abbaff 
fa  r intelletto^  CT  ogni  fio  lume  perde  mi  uoler  rimU  ' ’ 

rar'i  raggi  (Tun  tato  Sole,  Pojjo  dunque  io  cr  debbo 
(ò  chara  deum  foboles , ò magnum  louis  incremen* 
tum')  arditamente  dire,  Cedite  Romani  cedite  Graij,  • 

che  maggior  luce  al  modo  a'  nojìri  dì  è nata,  Roww  no 
uide  mai  un  tanto  fiore,  nè  Atene  conobbe  mai  una  sì  , ! 

gentil  alma.  Qui  le  tre  diuine  gratie  de  lacidalio  fon 
te  ufcite,fuo  fanto  albergo  fanno.  Qui  phuono  beni 
del  • paradifo , cr  taufeo  fecola  ritornato  al  mondo 

mojìrano  j 


modano , [copertoci  ha  pur  fJaturail  diurno  [uo 

magiftero^  cr  donde  al  fommo  befie  afcender  p pof- 

fa^  in  quella  nuoua  Diana  ci  ha  dim  oprato.  Non  uh 

l ’ de  'Kcno/ònte  un  tanto  SoU^  un  tanto  fpecchio  ctE^ 

) roiche  uirtù  dotato ^che  t Ercole  fuo  lafciato  qui  Pop 

pio  uirente  deuotamcnte  hauerebbe  off  erto. Non  co- 

I nobbe  Lipppo^non  feppe  A pelle  tanta  diuinità  po* 

tcrp  in  uita  humana  chiudere  ..che  nè  in  Veiter  l'uno., 

I nè  in  A leffandro  t altro, ma  qui  fue  rare  uirtù  affina^ 

to  haucrebbono.  Prouap  bora  in  fatti, altiP ima  Si^ 

! gnoru,in  uoi  che  fe  la  uirtù  a gli  occhi  humani  fog^ 

J getta  fojfe , (come  diceua  Platone)  inpniti  amori  di  fe 

. neh  cuor  di  ciafcheduno  ecciterebbe , Roma  i fuoi 

j teatri , Egitto  le  piramidi , Atene  le  fatue  d’oro  del 

uopro  nome  hauerebbe  ornato . Vinto p fonte  U Soa 

le  da  tanta  luce,  cr  di  quepa  innamorato  rende  di  fe 

nelmczo  delle  erranti  Pelle  allegrezza  eterne. Quin 

di  ride  Saturno, conciliap  Gioue,  placap  M.arte  ,p* 

condap  Venere,ingegnap  Mercurio,^  tempra p U 

tuna,mirano  le  pelle  pjfe  nel  mezo  della  lor  corona, 

come  orientai  gioia , ò in  oro , ò in  opro  auolta  la  di 

uinipima  idea  uofra  eternamente  jfìendere.Erama^ 

no  i poli  per  dimoHrare  alluno,^  alPaltro  Emijfe* 

Yo, dotte  la  Dea  della  pace,  cr  concardia  alberghi.  Di 

I tanta  Ma,  i raggi,  i fegr.i  celcpi.  I pianeti , gli  eie* 

mentile  piante,gli  animali,gPinPupi,gli  humori,  CT 

le  qualità.La  ragione, e' l fenfo  Pun  P altro  contendo- 

no,C!T  fon  difeordi inpeme.ie , le gratie  fole 

Huinmente  in  quepo  fole  accolte  mono  concordi, 
' • 
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cr4oueU-iedtapdcfatl>erghi  al  mondo  mofirana,  i 
Drizz^f  dunque  Roma^drizza  il  già  tanto  tempo  fi  I 

della  pace  rouinato  Tempio.ììài  la  fua  Dea  d'immor  | 

tal  ulta  albergo.  Solca  i mari,p4jp  nelle  ìndie^entra  j 

nell  Egitto,  CT  taglia  i bianchi  marmi , er  Jpoglia  il  . 
Gange.  Non  ti  negherà  PaleUina  gli  antichi  del  fuo  * 

dorato  ■ letto , cr  alti  cedri , nè  l Africa  ti  uieterà  < 
che  pefchi  il  fuo  purpereo  murice . Qui  uenga  à de» 
jìgnar'Euclide  , à fondare  V ittruuio , à dipingere 
Apelle,cr  Prafiitele  à [colpire.  Spiriti  ingegno^,  et 
uoi  angeliche  menti  toccate  le  celeke , ej  alte  cetere, 

CT  con  quella  uolbra  ( che  mortai  orecchia  udir  non  • . 
può  mai)diapafonica  armonia  uenite  ad  accopagnare 
la  nofira  Dea  nel  Tépio  fuo.  Puggemo  i Pauni,et  Un 
felici  Parche,  apparito  è fanno  bello,  cf  Gioue  il  fuo  I 

gran  parto  hà  mojirato  al  mondo.  Entra  mò  Pitago*  j 

ra, entra  co  t tuoi  alunni, et  da  f omm  bcUezz^i  pf  >■-  ’ 

fetta  proportione  impara.  Lafcia  Apollo  homi  Te- 
nedOfCr  Elicone, abbandona  Delfi , temU  li  tuo  arco, 
et  fe  contumaci  truoui  quefii,co'  dardi  tuoi  trajfigilu  | 

No»  biafmar  più  Omero  Eritrea  diurna , lafcia  mò 
fiaril  uaticinar  di  Troia,et  con  le  foreUe  infìeme  at* 
tendi  à Jf  legare  gli  altt,cr  degni  [enfi  della  no&ra 
Dea.  Non  temere  che  Roma  cafchi,come  tu  predice»  j 

fii  llio,che  doue  uirtù  regna , non  può  feguire  mina. 
Scendete  Mufe  dal  Parnafo  Monte  ,^tu  Calliope,  ’ 
da’  Chori  tuoi  accòpagnata  chiama  Nemerte,cr  fai» 
tre  Ninfe  [eco,  et  quejìe  col  Nettare  della  tua  eloqui 
za  inulta  à bere  f acque  diurne  del  cafialio  fónte.  P al-  ■ 
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Uàe^  de*  Filofofiguidd , CT  dcìTdrti  liberali  mdejlra 
efci fuori homai dal  Tritonio  UcoJafcU  Atene 
ma  t'*alfetta,che  uéghi^et  teco  Solone^et  Tales^etgli 
altri  lumi  di  Grecia  chiami  à farhonore  al  fito  fa* 
orato  Tempio . Cogli  inclita  Giunone  i dodici  Tro* 
jei  d'Èrcole  diurno,  jpiega gli  ftendardi  delle  Eroiche 
imprefe,  qui  gloria , qui  trionfi , qtti  maggior  uirtk'^ 
uedrai.  Venere,  delle  Mufe  CT  Poeti  Dea  lafcia  fa*  ' 
mata  cipro,chiama  Orfeo,cr  fa  che  la  lira  porti,  o* 
feco  il  cantore  de  gli  amori , cT  prodezze  antiche 
meni, eh*  innanzi  al  fiero  altare  le  immortali  fue  lodi 
cantino.MercuriOydede  lingue  padre, moni dalVuna^ 
CT  i altra  Ethiopiagli  alti  idiomi , fa  eh* ogni  linguag 
gio  intuoniJcriua,zT  parli  la  non  mai  lodata  a pieno 
fenice  nojìra.  A‘  te  mi  uolto  bor  Sole,  face  del  Ciclo 
dccefa,cuor  del  mondo,et  delia  Nafwra  ffiecchio,  por 
ta  sii  per  le  sfere  eterne  la  fama  ei  nome  finto  di  tan 
ta  Donna,et  aUe  corone,et  feettridoue  fia gloria  in* 
fegna.Kinuoua  dunque  Roma  i tuoi ficrati giuochi ^ 
rinuoua  JAicena  i tuoi  ecatombi  fanti , cr  col  girar 
de*  Cieli , CT  anni  alla  diurna , cr  immortai  G i o* 
V A sa  Adi  cafa  A R.  a G o N A,Dea,  fiS;e  deteìma 
gloria  celebrate , 
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LLVSTR.E  dam^tn 
quien  pufo  natura 
Yirtudes  à monton  qua 
tot  podk  y 

A'  (}uien  en  difcrecion  , 
y en  cortefta 
ìiinguna  hizo  ygual^  ni 
en  hermofura . 

Non  penfeu  que  por  fuerte , ò por  uentura 
A'  uof  fe  dio  la  fior  de  quanto  hauìa, 

Diof  fue  dello  el  autor y porque  querid 
E»  uos  tnoRrar  fugra^kyyfu  figura.  \ 

Alma  gentilypues  qtiel  os  ha  efcogìdo 
Razon  mandUy  que  fei  confagrado 
A 'uoSyComo  mas  digna  un  raro  Tempio, 
Cloriofoyimmortalyque  nunqua  oluido 
Os  pueda  del  quitarjnas  el  dechado 
Nueiiro  feais  nueftro  exemplo. 
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t4^  ^ 

Crdn  impefu  me  foma^ygrdtt  deffeo 
' Senoradcloaros^sipudicjfe-, 

Kas  quieti  podrì , ji  mil  lenguas  tuuiejje , 
Loar  uuejird  beldad^y  uue^pro  aljèof 
Si  quando  con  tal  impetu  me  ueo 
Algun  fauor  diurno  me  uinicjfe, 

Y que  con  mi  dezir  tanto  pudiejfcy  , 
Quanto  con  fu  cantar  podia  orpheo  , 

A todo  el  mundo  haria  ejiar  paradoy 
Oyendo  de  mi  boca  los  primores, 

Que  pufo  Dios  en  uos^como  en  dechado, 
Dirian  luego  aUi  los  amadoreSy 

Que  à mi  cuentos  de  damas  han  loado , 
a'  I V a n n a deuen  darfe  ejlos  loores^ 
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MAS  que  yo 
feti  ora  dezir, 

De  tugenerofo  ualor , y 
potenzia, 

ES  lo  que  menos  contici 
ne  tueffen^ia, 

Yes  tanto  e^e  mettos^ 
que  ^iega  el  fentiri 


No  pudola  humana  Uaiura  fubir 
Tan  alto  \ qu^hazer  nos  pudiejfe  fer  tales^ 
Que  hablar  de  las  cofas  fobre  naturales. 
Sin  udo  podamos  en  ejle  uiuir  * 

Y por  elio  mi  poco  faber\  y deftrez<t, 

En  grande  foberbia  caer  no  fe  efcufa  ^ 

Pues  cofa  tan  alta  tornar  no  rehufa, 

Que  excede  à natura  en  fer^y  grandezà , 
Que  pluma^que  lengua,  que  ingenio,  riquelc<t 
De  dones  tan  altos  dezir  es  bajiante , 

Que  foto  cl  penjar^en  ellos  efpante, 

Y lo  que  fe  puede  dezir  es  fìmplez^* 

t U 


Y fi (jultrode^itihtm  - 

Seri  mi  hrabajo  tcnido  4 locur4 , 

Por  quc  es  mas  perfcta  tu  cara  pintura , ^ 

Qtu  4 qudU  m que  Apelesfaltò  con  su  artci 
Vexcmosà'Elend^jàVenHsàpartc^ 

Con  tu  perfecion  nit^una  fe  ygualc  , 

Fu€S  tan  liberal  aquel  de  quien  fole  . 

Con  tigo  finora  in  grafia  reparto^ 

r. 

Y pues^quienofar  l meterfe fin  guia. 

Tot  muchos  que  tenga  de  ingenio  primores  . 

À’  querer  cotUar  los  predecejfores , 
tic  donde  defeiende  tu  genealogia  i 
tlinguno  con  fi/ó  dett'ir  ofaria , 

E« altoUnàje ser mas  los Troianos^ 
fliaquellos  forno fos,ygrandes  Kontanos  ' ' “ 
Ser  mas  poderofis  en  fu  monarquia» 


Kpuesmirudez<i-itu  ferdèfygualy  ’ l 

Tu  gracia^  uirtudes^dezir  aun  contùnde, 
tyiré  que  tan  alto  tu  fama  feejiiende,  *.  i 

filo  enei  Cielo  te  haUamosyguaL  . u. 

Tu  C4j^,ybonejlo  uiuir  diuinal, 
tSetodoapetjitolafiiuodiuierte,  . > t 

Bres  de  uicios  en  fin  una  muerte , ^ * 

Y un  mar  de  Uirtudes  muy,  uniuerfal ...  • y . . 


ir 


Strh^ruuuoìittimd^^  T; 

cnueuocrianiQlahumrui  na^on^ 

. A*  tyfor  pincipiaéegenerd^on^ 

Por [cr  tati  perfcta  no  dubio  tomaffc  f 
Dichofo  de  aquel  que  madre  Uamaffè  ^ ' 
Aquienloquepudo^kéoU^atwrd^  ■ 
P ueshijo  feria  de  tal  crù^ura, 

A quicn  en  mtndes  ygual  le fdtajfé  , 
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LtA'en  Mont(iltOfde 
donde  dcriua 
La  fangre  de  A rag  o n 
fu  dora  f nenie, 

Ejla  un  Tempio, y we- 
moria  pempreuìua, 
Sohre  firme  Columna,y 
muy  luzifnte  j 

Do  4 una  gran  Biofa,  que  de  nadie  cfquiua 
La  pura  ofirta , con  gejio  aplaziente 
Ofi'cge  cada  qual,  fegun  fu  grado, 

Y p i r poco  que  den  le  es  ageptado  • 


Ado  uereys,  quien  canta  en  alahanqa 
Be  la  antigua  profapia  de  eila  Biofa  » 
y dizc  quanto  fabe,mas  no  alcanna 
a'  folo  comen^ar  tan  alta  cofa  j 
Vereys  quien  fu  uirtud  pone  en  balanga , 
Si algunafue  mas  capa  > ò mas  hermofa  i 
Y al  fin  haUan  que  joya  tan  pregiada 
A^fi  mi  fina  fe  queda  compar ada» 


tds  mupf,  ututs  de  otras,  <t  porfU:, 
ìnfunden  nueua  gra(^Ì4,y  boz  fonora  , 

En  fus  deuotos,  por que  nache  dia 

. Aliben con  fus  hùinos  tal fenora  , 

No  fuc  con  tal  concento, ni  armonia 
Seruido  aqucl  gran  Tempio, dò  Je  adori 
En  C irra,ni  en  Ca{lali4,ni  en  Parnafo 
Ay  quienfe  acuerde  de  tan  nueuo  cafo^  . : 


Votque  Jt  dtguno  de  uirtud  fe  arredi  -,  • -t 

Y no  fabe  exprmir  bien  fu  canneto  ' 
Luegoalin[iante,queefcreuirdcjfea4  , 

Le  ayuda  la  nobleza  del  fugeto  , : 

y con  fecreta  uirtud,  fin  que  feuea 
Reqibegra^ia  infufa,  y es  per  feto,  : 

Y queda  para  fiempre  Conf agrado 

Al  culto  d'cjla  Diofa^  y dedicado^  . . ..  ; 


A que  èn  nuefirofiglofedad  dorada , 

Si  alguno  el  lauro,  y fu  corona  efiima^ 
Vrocure  de  tornar  por  abogada. 

Tal  Diofa,que  à muy  buen  arbol  fe  arrimo. 
Sera  le  luego  olii  comunkada , 

Vena  abundante , con  que  fe  fublima 
Qualquiera,que  en  eftih  puro,  y terfo  , 
Alabafu  grandezdcn  profa,ò  uerfo.  ' 
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IC  0 manco  dehsmnos  del  efiìkf,  '* 

De  piès  enfermo^doeluerfo  fcr^e^  * 
Al  Tempio  ofre^crè  corUdo  el  hilo  ' 

^ Ordido  :,  por  quien  me  manda  ^ ycorr^e* 
No  qUierò  qui  fe  gajie  mas  pauih  , 

'ipo  el  fin  me  dese^a^  mas  me  afiige  ^ 

Bn  cofas  grandes^  bajia  auer  ofado 
N o qucda  en  baxo^quien  alto  a miradok  • 


Por  que  fi  tn  Tdeton  reeiBe  efcufil 
Del  honrrofoatreuerfe  el  precipito 
En  Marfi’ds  el  pecado  afii  fe  acufa 
Por  Uno  de  tan  grande^  y mas  jupUcio'f 
Afii  fik  Ci^igada , y mas  confufa 
La  que  quifo  hurtar*  ageno  ofi^io 
A ArOcnes^  que  en  foberuia  f e desueti 
Y deitexe  la  uida  por  la  tela . 


Y 0 pues  medio  confufo^  inepto^  y rudo^ 
Denueuo  ojrezco  mis  uerfos  al  Tempio 
De  aqueUa,  que  4 mi  lengua  quitò  el  nudo 
Dio  fa  de  immortai  nombre^  y exemplo^  ' 
El  torpe  ingenio,quando  mas  no  pudo 
Propuf  0 de  loar  aquien  contemplo  , 

Mas  uido,  que  el  catlar  mejar  parere  , 
Que  el  dezir  menps  de  quien  masmere^e* 


Ya^ic(mhmììfaigrdh(kf<mcViié  ' . 

De  lexos  adorundo  tanta  gloria , 

De  aquelU  madre  cajìa^  y peregrina, 

Q«c produxo en el mando  /é< Vittoria, 

A ' ella  ofrecera  corno  à mas  dina 

Ejia  carta , que  quede  por  memoria  , ’ 

Colgada  en  la  pared  del  Tempio  iUajirc 

Dedotodauirtudtomafulujlre, 


-Ogl 


HERNAl^DO  AFRODISEO 

■ly  A R A G O N. 


E donde  pódrè  tornar 
ydl  dedbado  i 
O’/  originai  de  tegias 
próezasf 

No  /e  don<PhaUarlo,  ft 
no’ntni  grandezas. 
Alt' Aragona^  y fublimi 
eflado. 

Jmìtiohle  F orili na,t’habien  encumbrado, 

Vfado  contigo  degrandesfauoreS, 

A'  bracos  abiertos , fembranio  printores^ 

N obUzas  ,y  grada! ^ con  prolifero  bado. 

Angelico!  dona  con  ti  repartierd , 

Dotando  tu  almajtu  cuerpo,y  tu  roHro, 
a'  buelta  de  perla!, con  grana, y con  oftrCf 
(Rico  teforo,  y pre^iofa  minerà,) 

Alma  Reai,  del  ciclo  crederà, 

. Gozo  ineffable  de  los  Seraphina , 

O jetomuy  darò  de  lo!  Cher ubine!  , 
Norte,quegu:asconelaralwnbrera, 
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•Piurtdntoprecéìen^Tuscìkrosuiloref^^  -t 

lUuftre AB.AGONA  4 todas en buelo,- 
QuantoH  Phebcò  fulgor  cn  el  cielo 

Bxcede  los  otros  planetus  menores  i 
Perdon  te demandanmis baxos  loores, 

Q^c  tus  rejflandores  tan  rezio  hirieron 
Mis  o)os,que  bienluftrar  nopudieron 
Tus  graqiaSy  tus  dotesjtus  altos  primores» 
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■ ViiN  rvieéiTk  UboaCiéamé. 
excelente 

Tati  dul^e,qtt^l  mlor  demim 

tditOj 

Concucrdc  con  d tono  del 
to^ 

Que  halli  enuueftroioor^  tanta  ytdgentef 
Qu4  Dios  inuocarc^  que  fujiciertte , 

Me  potigli en  ella  emprefa  do  m metof^ 

K o 4 otro fin  à uos  quel  fer  per  feto  ^ 

T eneis  de  lo  paffadb^y  lo  preferite 
Soys  DÌofa  de  hermofura  entre  las 
$i  Diofas  puede  auer  acd  entre  noe. 

Ketrato  foys  d aquel  qtte  en  fola  uos 
Tufo  et  propio  primor  de  todas  cofas , 

De  uu^ftra \\mpa  fon  las  mas  hermofaSp 
Mas  nunca.  de  tdjer faUeron  dos^^ 

i 


Siéptm  tdl fdio,qu"és  mrduiVa , . 

Quc  uuejird  perfecion  tenga  un  exemplo  , 
Esotraqudfoisuos^alUcentemplo^  . 
Ya  que^  se  formò  cn  uuefbra  coJhUa^ 

Vos  foys  fin  auer  fatta  de  heuiUà 
De  todas  las  uirtnies  un  eTùemplo  j 
Aqnicn  eldidce  coro  [aera  un  tempio y 
Xyeotrc  qut  de  arena ^ colini  arziia. 

De  bianca  cajìidad  es  la  m^ùray 
lAezclada  de  templanqa^y  fortdez<i  « 
Quen  uos  con  tal  bcldad /i/e,  y esfegurd.  < 
Eneif£  OS  c'antarà  con  gran  dul^e^y 
Et  canto  que  layglcfiden  fuefenitura , 

A aquel  de  mt&o  novérc  canta,  y roii* 
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ELC0ND5  IVAN  BATISTA 


A RIO  Kufcely^ueà 
tan  alt4  Biofa 
H<tf  un  tan  rico 
dirigido, 

Y 4 
has 
De 

famofa, 

Kequieres  me  a tan  diuinal  cofa  •, 

Y 4«»  x^ue  indino,  fino  f aera  ofre^ido 
a'  otro  idolo  tal,  que  me  à perdido, 

ICO  me  esforqara  à obra  tangloriofif 
No  porque  fea  bajlante  à taloficio, 

Q«c  yo  uiélima  foi  mas  que  miniflro , 

Con  que  haze  Amor  cruci  fu  facrijicio  , 

Però  no  fc  me  cuente  a dcuanco 
^ Si  en  ella  religion  no  me  regiflro  , 

Mas  rcq.bc  por  obra  à mi  dejfeo. 


MARSILIO 

DE  LACRVZ, 


A M V Y gran  uohmtdi , y cl 
gran  fub'jeto 

M^aprieta  cl  cora^on  i v A N a 
exccknte  , 

Dczir  ett  uuejlro  loor  U darà 
fidente 

De  lo  que  reynu  cn  uos^ques  mus  perfiito . 
natura  pufo  en  uos  un  tal  f cere to , 

Qjie  quien  os  mira , ò oye  por  ucntura 
XyiZCyque  fois  la  luz  de  hcrmofura^ 

De  ualor*  immortai , del  fol  ajfeto. 
la  honejiidadja  fama,y  lagrandezay 
Que  en  uos  florea,  diramente  muefìrd 
La  vmagen  cfculpida  al  [acro  Tempio. 

Eterna , y abundantc  de  riqueza 

Sabre  firme  cotumna , en  marmol  puc^a  , 

S ubida  al  cielo  ^arà  nuejiro  exèmplo. 
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TAVOLA  DE  GLI 


A V T O R I. 


AMGELO  DI  COSTANZO, 


L B V o N poetd  Ebreo  fcrijje  ' 
che  iddi  4 C4T.7 

Lume  del  delyche  n dubbio  oggi 
tenete  * f 

La  fama  in  celebrare  hor  quefta  ■- 
hor  quella  6 

Non  tt  nafconder  più  flirto  diurno  ^ 

ANGELO  RINIER.I  DA  SAN 
SECONDO. 

Donna  in  cui  fflcnde,  e più  d^ogìi  altra  fede  1 8o 

napoli  hor  ben  ti  dei  chiamar  gentile  28 1 

Vedete  fe  per  man  del  gran  Motore  281  ■ 

ALESSANDROLEONARDX. 
che  debbo  altro  facrare  al  uojìro  altero  4^ 

ALESSANDRO  PICCOLOMINI. 

Donna  fcefa  dal  C ielo  a far^  honore  $ 

BenV  ragionychdn  ogni  piaggia,  e riua  $6 

Ne  igranyTempiyfublimiyiìlufriyC  chiari  174 

ALESSANDRO  MARESlO. 

Alta  Colonna^tn  cuifoiiicnji  il  Tempio  |oi 
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TAVOLA 

Mentre  cerco  /coprir  Donna  ^etti  ingegno 
si  come  occhio  mortai  non  può  fermar jì 

ALESSANDRO  CAMP  ESANO, 
jDu  fabri  eletti , frano , e raro  montbrOy 

ALESSANDRO  FORTIO» 
a’  quejìi  alteri  tuoi  /aerati^  e fanti 
Donnuycui  cCoìnpi  fregi  imperlale  inojlray 

ALESSANDRO  GVARNELLI, 

À'  queii'alta  colonna^  entro'l  bel  Tempio 
ALESSANDRO  MARZI, 

Poi  eh* accefo  di  puro  ardente  z^lo, 

ALBERTO  LOLl O. 

D' alta  fìirpercalfamofo  germe  . , - 

ASCA  NI  O FERRE  TTI. 

\ era  donna  reale cui  l^aturà 

ANNIBAL  CARO. 
a'  uoi  Donna  reale , al  uo^ro  immenfo 

ANNIBALE  BRIGANTI. 

■ Gloria  immortai  del  nome  cC  A ragona . 
Qorfo^fc  gir  col  uojlro  file  à paro 
ANNAGOLFARINA. 
lo  cheCmercè  £a  more') 


ANTON  MARIA  NEGRISOLl. 
Disi  lucenteycnobil gioia C ione  . , 

Di  nettar  puro  i gentil  cori  eletti 
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48 
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TAVOLA 

* ANTON  GIACOMO  CORSO. 

Come  fra  l' altre  fue  fatture  Dio  aop 

Vdite  ò riue  pellegrine , e fole  zio 

Rufcelli , quei  ch*oltra  la  meta  alzerò  $8j 

ANTO  N FRANCESCO  RINIERI. 

Simile  à Valto  Jol  gemino  Tempio  t4>t 

Date  al  pudico  Tempio  eterni  fiori 
^on  di  Dedalo  humana  arte  t adorno, 

ANTONIO  PICCOLOMINI. 

Come  ne'  più  Incentive  chiari  /«mi,  tj; 

ANTONIO  TERMINI©. 

Voi  che  fcorgendohontai  l'antico  merto  170 

ANTONIO  ANSELMI. 

Oro  forbito , anzi  <Pun  chiaro  Sole 

Del  /angue  iti ujlre,oue gran  Duchi^  c Reggi  64. 

0‘  (togni  lode,e  d ogni  imperio  degna  64. 

ANTONIO  GAGGI. 

Donna  che  di  uirtute  honelta,e  bella  »74 

Quando  formo  nel  cor  il  proprio  oggietto, 

S\terna  notte^e  tenebrofo  ilgiorno  274. 

Al  [acro  Tempio^  c*honorata  fchiera  342- 

ANTONIO  GROTTA. 

Già  non  potea  marmo  più  [aldo,  e raro  j8o 

AVRELIOGRATIA 
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TAVOLA 

VoifChelechiaui deigran  Tempio hmU  • ft? 

AVR.ELIO  BELINCINI, 

1:  elice  Tempio,in  cui  lieta  $' accoglie 

AGAMENNONE  MONGARDINO* 

Angelica  beUczz<iiCT  infinita^ 

B 

BAR.TOLOMEO  ZACCO. 

I"  uoi  Donna  l'eterno  Sol  per  férma  f 4 

BARTOLOMEO  CAPRIOLO. 

Alma  realjche  dal  celejie  regno  7% 

BARTOLOMEO  ARNIGIO* 

Come  potrò  cantar  Donna  gentile^  i6f 

Di  lauri^edcre^mirti^crhctte^e  fiori  %6x 

BARTOLOMEO  RICCIO. 

Altri  accenti , altro  Hilcy  altre  parole  is* 

BALDASSAR  CAZZAGO. 
chi  tacer  donna  puote  17! 

benedetto  VARCHI. 

Donna  che  in  quejia  etade  ,edi  ualore  ? • 

^ aggia/antaygentirbonejia  e bella  8 

R ufccUi,  onde  sì  largo, e chiaro  fiume  su 

BERNARDO  SILVIO 
Come  al  leuar  del  SoP  in  oriente  * - fyy 
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TAVOLA 

r BERN  ARDO  TASSO. 

C hi  rende  il  mio  penjìer  purgatole  netto  ; jjaì 

Come  nel  Tempio  facerdote  indegno  i;t 

bernardino  rota. 

Che  nhabbia  ò d'hone^ate,  e di  beUezz<t  3^ 

Varo,  PojiroJ  rubinole  perle  il  Sole  3$ 

N on  è belùy  nè  fu  giamai  nè  fa,  $$ 

Qnal^hiiom  di  notte  in  ukjmarrito^e  laffo  ss 

S e quando  f :elfe  il  bel  di  quejia^e  quella  94 

BERNARDINO  TOMITANO, 

Occhio  eterno^di  Dio^Solc  lucente  40 

Quel^checol  fuo  infinito  alto gouerno  41 

BERNARDINO  PONCHINI  DA 
CASTEL  FRANCO. 

Qloriofa  del  mondo  alta  colonna  So 

BERNARDINO  DANIELLO. 

Se  à la  figlia  di  Leda  beltà  rara  % i j 

, bernardino  dvchi. 

G iano  homai  chiudi  le  ferrate  porte  1 j j 

Bor  certo  dir  ti  pMoi  mondo  beato  . %sz 

C. 

Carlo  fiamma. 

^àuoilf  irto  reale  eletto^  e raro  75 

CARLO  VALENTI. 

Gitala  Regredì  uoi  antichi  padri  , ' 90 

. CARLO  2ANCARV0L0. 

Debbo  tacerò  dire  ? • . : .2^4  ' 

« « « 

m ni 
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TAVOLA  ^ 

Ver  far  U più  diurna  opra  celejle  ' - ' " i ix 

f CAMILLO  LODETTO» 

Alma  geni  il,  fe  già  nel  mortai  udo  184 

CESARE  SCVDIERI. 

V immortai  de  legione  ,edei  fauori  sì 

CESAR  DE*  CESAP.L 
Volta  A r agonia  in  quejlo [acro  Tempio  118 

Votra  penna  mortai  beltà  diurna»  ^ 117 

•.  CESARE  DVCHI. 

Ver  fùrarui  al  rapace  ueglio  cr  empio  155 

CESARE  GALLO. 

"Donna  immortal,la  cui  forma  celejle  t6o 

Tanto  é il  dejio,che  adit^oggi  m^inuoglk  1 

CELIO  MAGNO.  * 

Quel  lume, che  del  uoUro  alto  ualore  ttj 

CIPRIANO FORTEBRACCIO. 

Dal  dtuo  fuo  nalor  chiaro , e profóndo  ' ^^o 

N on  perle  ,non  rubin , fmeraldo,er  oro  1 10 

Stella  del  C id,che  con  si  chiari  lampi  219 

COLETTA  PAS  CLV  ALE. 

Cerere  le  mature  prime Jpiche  • 147 

CORNELIO  FRANbiPANE. 

Qjiella  cagion,che  i farri  ingegni  inulta  247 

Voi  che  lati  irta  uo]ìra,e  la  bcltadc  248 

CVRTIO  GONZAGA. 

Giàridc  il  Cielo,e  Paria  d! Ogni  intorno»  244 

CRI  STOP  ANO  CODEDO'.  _ ‘ 

I 

I 
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TAVOLA 

Almn  rcd,  nel  cui  leggiadro  U€lo  •.  - 

D 

. DECIO  BELLOBVONO. 

\era  Donna  real,cCogn^alta  luce  . ; 73 

DOMENICO  VENIER.0. 

0‘  de  le  beUe^  ò de  le  fajgc  honejie  17 

DOMENICO .MAZZARELLOt 

idolo  [acro , e luce  alte  fcrene  S3 

lo  sìato  miglior  di  noflra  uit4  ^8 

^DOMITIO  MARINI. 

Se  dirara  bellezza  (iltero  obietto»  * . >55 

■ E. 

' ERCOLE  BENTIVOGLIO. 

S E cento,  e pii<  colonne  altere  fuperbe  6$ 

F. 

Fabio  galiota. 

Do^fw  genia  ychc  in  quejio  ondojo  mare  f 4 

FABIO  OTTINELLO. 

Non  fiorite  ghirlande  al  Tempio  facro  105 

Qtte/  che  dìfitcnfa  in  noi  col  facro  ciglio  1 06 

FABRITIO  saraceno  FERRARESE, 

N on  (Cala  baOro,  ouer  di  gemme  , e d'oro  224 

Quando  Donna  reaije  luci  intefe  22 5 

Quanto  la  terra  e'I  mar  fi  Clende,e  abbraccia  225 

FEDERICO  LVI  GINI. 

Don/14  fulgor  di  quella  altera,  e inuitta  22 1 

Quando  Donna  dal  CieCampio,e  Jlellante  zzi 

m iiii 


TAVOLA 

FRANCESCO  ALEANDRO  ARCIVE^ 
SCOVO  DI  BRINDISI. 

S'al  bel  Uuor,  cheLgran  Motor  del  Cielo  jtf  * 

FAVSTINO  AMICO. 

A*  lei  che  co  begli  occhi  alluma,  efeorge  28S 
FAVSTA  TACITA. 

Doue  la  più  gentil  di  quejia  etate . J09 

ìo,che  fon  donna  m quejie  mani  il  core  30S 

non  teme  ò Dea  di  queka  età  gentile  $10 

Vago  raggio  immortal,che  dal  Tirreno  jop 
FELICE ACCORAmBVONI 
O'  Donna , in  cui  il  fommo  Dio  comparte  278 

Qual'hor  p [copre  tamorofa  Dea  27^ 

FEDELE  PICCOLOMINI  FEDELI. 

Ben p coimien,  ch'ai gloriofo  Tempio  282 

FERRANTE  CARRAFA. 

Con  gli  occhi  (C  Argo,  e non  con  benda , ò uelo  ii 
Da  luna  lìejperiu  il  ceppo  uo^ro  antico  i 

Da  cento  Ke, da  cento  regie  diue  j 

Quctla  imagin  che  in  ciel,e  qui  nel  mondo  s 
Se  in  Cigno  trasformato  il  diuin  Qioue 
FILIPPO  ZAFFIRI. 

Verugine  di  quejia  humana  polue  top 

FILIPPO  BIN  Ascili.  . 

ÀI  T empio  de  f A ngeltca  figura  - i }:  i j » 

Chiunque  uagheggiando  p confoU  13  z 

Voi  che  (C alzar ui  al  del  cercate  Cali  m . 


TAVOLA 
FILIPPO  PIGOCCIO 
Mira  gli  Arabi  odori 

FRANCESCO  MELCIllOM* 

Come  del  Rio^  che  à fe  uicino  fcoxfe  5S 

FRANCESCO  REVESLATI. 

Signor  tu  c'hai  ogni  mia  forte  in  mano  •jx 

FRANCESCO  LVlClNO 
Come  nel  chiarore  lucido  oriente  . Sx 

Quando  à noi  forge  la  terrena  A urora  St 

FRANCESCO  NEVIZZANO. 

Donna , che /otto  leggiadrettouelo 

FRANCESCO  CITRARO. 

Qu i non  de  il  mondo  offrir  pecore,  ò tori  173 

Se  Gioue  in  bianca  nubejò  ricco  Cielo  »7j 

Vna  ejfenza  diuina,un  paradifo  »7» 

•FRANCESCO  PONTE. 

Dicea  C iprigna  inanzi  al  /acro  /canno  2sS. 

Mentre  così  lontan  contemplo  queUd  2 $7 

Vota  pur  la  faretrate  rompi  Varco,  258 

V oi,  che /ol  per  giouar  qua  giù /cendede  z $9 

FRANCESCO  MATTEVCCl. 

Alma  reai'  ,in  cui  Dio  poje  quanto  2Sf^ 

Può  ben'occhio  mortai  fcorgerin  parte  25? 

Quando  uol/e  quàgiù  Valma  biatura  2$% 

.FEDERICO  ROSSO  CO.  DI 
S A^N  secondo. 

X^onna/ol  degna  <V immortai  corona  $6$ 
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' GabMEL  moles. 

j)onnabellÀ,eredle^incuÌTÌlucc  - 

Terchc  U due  nemiche  eran  falite 
Qw^<x  pianta gentil^pofcia  che" l C telo  • 

'GASPARA  STAMPA, 

Quefio /èlice, e glorio/o  Tempio  5 

GIVLIO  CESARE  T)£'  VELLI. 

Alma  reai  ,/e  da'  Sellanti  chiojlri 

Tebrosalta'cagion  di  rallegrar  ti 

GIVLIANO  GO.SELLINI..  . .. 

3en'hebbcr(Calta  gloria  i cori  accefi 

giova  N'  BATTISTA  SAN  CI  O. 

Jìonnareal , ch^u'  bei  penjìer  ethonore 
■ giovan  battista  de' zanghi. 

• Non  [aerate  colombe  , ò tortorelle  3^^ 

giovan  BATTISTA  GRIMALDI . 

y 

RICCIO. 

Donna  rcaV,nel  cui  pregiato  feno.  38 

Jciamma  gentil,  che  col  tuo  primo  ardore.  39 
Mai  non  fu  in  quejla,  ò ne  la  prima  etate  ^9 

GIOVANPAOLO  di  POLAjGIV* 
STI  N OPOLITANO, 

Valto  famofo  à noi  [aerato  T empió , 47 

GIO.  BATTISTA  PALATINO. 

Mentre  altri  fta  tue, altri  archi  al  tempo  auaro,  r? 
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TÀVOLA 

, . .■  ^.  • » 

GI45.  jTattista  maganza. 

Sù^cr  Pome  del  dì  l‘A  urom  fcorge,  €y 

GIOVAN  vXCENZO  BELP8.ATO, 
CONTE  d’avversa. 
io  Donna  real^  che  picchi  fono,  €$ 

Glo.  AGOSTINO  CAZZaJ 
Donna  rcal , che  rahna  effigie, e pura , 74 

CIO.- b attista  pigna. 

Ogni  pittor,ch'à  la  natura  Parte 
GIOVAN  BATTISTA  GIRALDI 
C I N T H I O. 

Deh  perc'hor  non  ho  io  Donna  le  rime . 96 

CIO.  ALFONSO  MANTEGNA. 

O*  del  diuin  penjìerjilice  obietto  95 

GIO.  AN  TONI  O SACCHETTO. 

Vrima  uedrajli  Olimpio  ej  Elicona  107 

GIOVANNI  PIZZAM  ANO 

lPoroJeperle,eiuariati  fiori,  114 

‘ GIOVANNI  FERRETTI. 

G/4  (Ponente  à noi  fembiante  jìelU  tu 

GIOVAN  BATTISTA  TRINCHERI. 
Quando  qua  giù  da  queìVcterne  forme  ij7 

GIO.  B-ERNARDINO  DE  GLI  ODDI. 

S'Alejfandrojìimò  tanto filice  - ' X4S 


f 
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«lOV/lN  BATTISTA  PI ZZONf,  T 
Vfro  ejfempio  di  Dio  eterna  luce , 

GIOVANNI  BONA  DA  CATARO 
Donna  reaV^à  cui  con  Copre  iUujlri  i6o 

GIO.ANTÒNIO  CALCO. 
tl^iujio  Dio  per  far  del  C iel  tra  noi  t?  ^ 

lo  pianjì  hor  cantOyChcl  celefte /guardo  x7$ 
JAentre  qucjl*alma  Dea  del  mondo  altera  174 
CIO.  MARIA  DALLA  VALLE. 

• A 

che  dunque  dir  potrò  donna  perfetta  19$ 

Èffer^almaconuicneàuoifìmile  ' 15^ 

he  defìatc  rime  ^ondé*lmio  core  19? 

Varrà  jòrfe  à le  genti  immenfo  lume  ’ 197 

Voi  che  alta  cortefìa  r adoppia  duolo  19^ 

Tutto  in  uoi  pofe  Dio  quel  ch*a*  mortali  197 

yorreitacer^ma  tal  dolcezz<t  prende 
GIOVANNI  RAINI. 

Donna  rtfaC,  al  cui fmbiante  humano  tsa 

GIO.  FRANCESCO  ARRIVASENE. 

O'  chi  I cielo,  € la  terra  à un  cenno  reggi  1 49 
.'fliO.ANDREA  DE  Ll' ANG  V I LL  A RA. 
Non  c ch'io  creda  Jìuom,cbc  penfajjc  mai^  295 
.GIOVANNI  CERVONI  DA  COLLE. 
Solcati  gli  antichi  faggi , e bei  pajtcri  32  f 

1 bianchi  marmi,  i [odi  bronzijCgh  altri  su». 

CIO.  T.OMASSO  d’arena. 

Donna  reaì^eLC  cui ccUfii  lumi  3-7^ 

i 


> 

tavola 

No»  fol  di  milte  mme  illuftri,c  chiare  jif 

Scorti  i M agi  da  fieUa  alma,  e lucente  izt 

‘ GIOVANFR  ANCE  SCO  PERANDA, 
a’  quefi  altra  (TAmor  madre  noueUa 
Chi  [colpirà  la  bella  donna  altera,  339 

Cesi  bella  è nel  Cielo,  e così  chiara  J40 

Veiche  tolto  dejìOyche  mone  e [calda 

OIOVAN  DONATO  SANTA  CROCE, 

Milk  beate  palme,  e mille  aUori  $$3 

• .GIORGIO  MERLO, 

Seguendo  il  diuin  lume  3$6 

Campato  di  mortale  acerbo  feempio  104. 

G,IORGlO  BENZONR 
Ecco  eh* anch'io  denoto  al  [acro  Tempio  24» 
Quefta  Donna  real,che  il  mondo  honora  24? 

‘ felOSEPPE  ItJGLESCHI. 

Donna  immortaP,i  cuigraditi  honori  tsi 

CIOSEPPE  OROLOGIO. 

Donne  gentil,ch'à  merouiglia  belle  i?8 

GIOSEPPE  LEGGIADRO  GALI*  AHI, 
Tdno  Donna  gentil  fe  fcriuer  uoglio  150 

GIOSEPPE  ANTONIO  GANACIOl 
*tutto  (juel,che  di  bel  natura  e Dio  3 

""GIACOMO  CENCI. 

Quanto  amil  Ciel  uoRra  beltà  infinità  60 

Donna,  chetutto  il  Ciel  porti  neiuolto  ét 

GIACOMO  TIEPOLO. 
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TAVOLA 

f^tiio  l}>lende  nel  del  più  ch'dltra.  ^eWL  * ait 


uoi^chegite  al  fucro  Aonio  Monte  uS» 

GIACOMOANTONIO  D e'  FE R. R AM. 
Corfe  per  mille  uod^  e mille  carte  »^4 

Come  talhor  ne  U famofa  Ardennd 
‘SimmeggU  in  te  Sebeto  oggi  tal  lume 
Se  lo  fcriuer,  t intaglio^  e. la  pittura  Hìì  . 

Se  lo  fcettro  reale , e la  Corona  / 

- GIACOMO  3 VO  MA,  . ‘ 

Vrimale  più  deuote  anime  pie 

GIACOMO  MOCENICO.  ' ^ 

Ben  s'ingombra  il  mio  cor  <f  alto  e gentile  jS?  * 


Quanihauejìi  lo  Me  al  pregio  eguale 


Gl  ACOMO  ZANE.  , 

Ó fola  (fhonejiade  albergo  nero  ^ 

yiuo  Tempio  facratOy  in  cui  fe  lìejfo 
LùngounKufcelychcdifoauihumri  . riA 

GIACOMO  MAR.M  ITA. 

Tierno  fa  quel  gloriofo  Tempio  y . 

Tionna  per  cui  Li  Muja  mia, che  tanto  jjo . 

Ne/  bel  Tempio  (Chonor^c' hanno  i più  chiari  jjo 

Vote  fio  queUche  dentro' l mio  cor  celOy  sq.9 

•Tv  G I A C O M O SELLA  I O.  j 

Come  per  naturale  alto  depo  s^4» 

' GIROLAMO  FRACASTOR.O. 

Gli  Angeli,  il  Sol , la  tuna erano  intorno . 
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TAVOLA 
CTR.OLAMO  MVTIO. 


Donna  realtà  cui  dal  Sol fuperno  ^ 4 

G I R.OLAMO  MEDI  cr. 

nacque  nel  uofìro  nafcimento  altero 
GIR.OLAMO  FALL  ETTO, 

A Ima  colonna  regge  altera,  e [aera  17% 

GIl^OLAMO 

QuaP hen  'io  uengo  4 ragionar  di  quelU  tgtf 

GIROLAMO  BRITONIO 
N el  primo  giorno  , che  N atura  uolfc  1 90 


GIROLAMO  20PPI0. 

V dite  coUi,e  le  fuperbe  fronti . 
GIROLAMO  FENAROLO, 


feda  uoi,  donde  tutto  deriua  jiz 

GIROLAMO  FERLITO. 

Di  Sabei  la  Keina  udendo  come.  77 

Quejìefabriche  aiterete  quelle  mura  jà 

GIROLAMO  RVSCELLl,  . \ 

"Ben  fate  uoi  colgloriofo  e raro  38» 

Co{lanzo,si  filicele  chiaro  ingegno  386 

S ignor,  se'l  Cicl  conferui  eterno  A prilt  384 

Per  la  tua  [anta  face  A mor  che  folo  187 

GIROLAMO  P A R^  B O S C ó.'  * 

A Itri  Donna  ftlicef  puri  marmi  3 ^ o 


S pir  a felici,  che  pajfundo  fuori , , , , 


V 


TÀVOLA 

GIROLAMO  RAGAZZONI. 

A*  quefto  fiero  TmpiOyà  quejli  altari  $6q 

L 

Tlt  CONTE  CIO.  BATTISTA 

\ • • 

BREMB ATO. 

Qmejben  che  dal  piubeWoro , e puro  »i 

Cedan^quai  più  famofì  al  mondo  fòro . 

IL  CAVALIER  GANDOLFO. 

Méntre  cadea  di  Gnido,inquejU,e^n  quettit 
IL  CAVALIER VENDRAMINI. 

Qhel  uoltro  altero  fiorone  finto  Tempio  6^ 

IL  CONTE  FORTVNATO  MARTI- 
NENGO. 

Donna  d^eccelfa>,e  reai  ^irpe  nata  70 

'ILCAVALIER  GiVLIO  NVVOLONE* 
"Ben  ^ar  ne  può  fuperbo  il  bel  paefe  84. 

QuelTalmo  fòly  che  rijplendente  fede  s S 

Seàte  ¥ ebo  gentil  fon  mai  ricorfo  '8$ 

IL  CONTf  VESPASIANO  MARTI- 
NE NGO- 

Dònna  cui  tanto  la  e’/  Cielo  9? 

Donna  (Cillujlre^e  reai  flirpe  nata  p4 

tfalta  colonna^che  Veccelfa  cima  5>  ^ 

Valte  colonne  ^ e qiufi  al  del  uicine  *>4. 

S colpir, pinger, cantar  potrebbon  firfe  91 

• -IL  DOTTOR  NICOLA  MAN  VALI. 

, Si  com  ogtfombra  à t apparir  del  Sole  , j/o 
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TÀVOLA 

• IPPOLITO  OR.IO. 

Quella  uirtùjche  si  beata  jlendc 
^ IPPOLITO  ALTERI  C 
Donna  reale  , i cui  gran  inerti  fanno 
- I SIDORO  PARTI  STAGNO. 
Donna, chiunque  al  uoitro  diuo  lume , 

ISS  ABELLA 

a'  quello  eterno. 


L A V RA 
Donna  immo 
LELIO 

chi  è cojlci,cbe  la  uermiglia  Aurora 
L I vio  s A N V T o. 
llgirauanti  alcun  non  mi  contenda, 
LODOVICO 
Se  colui\ch' arfe  il  bel 
che  porrò  io  nel 
LO  DO  VI 

Del  ben  fDndato,^^  honorato 
Alma  rea! , éhe  col  fuo  uiuo  lum 
Donna,le  uirtù  uo^re  al  cielgr 
•:EODOVICO  M A DR  ve 
DI  TRENTO. 

V'alta  belt'i,che 

' S I L V E S T 

Voi  auguri,  poeH,e 


tjOOgIt 


TAVOLA 

Ben  fate  uoi  col  gloriofoc  raro  fi» 

l’albica  NT Er 

Godi  jzUce  età^nfchtara  il  grido  no 

. l’abbate  dardanoJ 
Qual^efferdtjpirti  leggiadri  quclk  6Bx. 

LVIGI  TANSlLLOr. 

Qual  di grandezza,diteforo,e  (Parte  i» 

Donna  (Paltò  ualor^noua guerriera  xi 

O' de  la  terra  nobil  pellegrina  if 

Parrà  Jirano  à mortai  baffo  penjiero  i j 

Uon  perche  gemme, CT  oro,e  feta,  CT  Ojlro,  1 6 

Cento  e cent*anni,e  più^<P erger  profondo  1 6 

LVIGI  CONTARI  NI» 

Lafciate  facerdotiogn^ altra  cura  , 

LVIGI  BOLDv'. 

Volfe  Paltò  Motor,  Donna  gentile  too 

LVIGI  CANALE,  DEL  MAGNIFICO 
M.  GIO.  PAOLO. 

Non  fi  pareggi  à uoi  chi  più  fi  fiima  34.1 

LVCA  CONTILE. 

Quando  in  uoi  di  beltà  pelago  immenfo  it 

Voi,c*hauete(Pintorno  tanti  lumi  *4 

Donna  celedemente  ^ , 24 

Voi  de  Phumanauita  alti  intelletti  , ^ 27 

Secon  uifia  mortai  raro  ui  guardo  : ’ . 27 

Tanta  bellezza  canti,e  riuerifca  ^ 28 

Viuo  in  alta  letitia,purchUo  porga  28 

. G( 


TAVOLA 

li  muro  "Efelio  i il  Tempio  Ammonio  tburno  ■ tp 
VinjinitabontùJ^ eterna  luce  tp 

Come  il  Sol,àel  fuo  Dio  nino  occhio  ardente  $o 

Sjirc celeftitile bellezze  rare  . $o 

LVCÌO  ENRICO,  , 

S'ala  fabrica  altera,  olmayefuperba  w 

marco  ANTONIO  PASSERO»  . 

l^a  celejte  uirtù  pregiata , e dina  , . 7^ 

C'  feeja  ad  infegnar  da  nere  [cole  7* 

MARCO  ANTONIO  PIZZO 

DA  PARMA.  ■ • 

Se  fra  tanti  poetile  tante  lode,  ttf* 

marco  moresino.  ■■*'  .■■■ 


Donna  red\i  cui  fublimi  bonari 
O’  iP  ardente  uirtute  iUuflre  effempio  ■ • 
marco  ANTONIO  FIBBIA» 
chi  uuol  por  uojira  lode  al  del  uicina  t 

mari o MI chel’angelo  ^ 

Di  tempo  in  tempo,  e Punin  altra  etadc 
martino  AGATIO.  . ’ 

Schiera  gentil,  che  à si  felici  tempi 

MENELAO  INFROSiNO.  " 

A Ima  gentil,  che  tanto  più  fei  degna 
Spofa  iAmor,fiamma,ch'ouunque  ^lende 
V era  Donna  reai , celeàe  pegno 
MICHELE  CARRARA. 


304 

iOf 

m 

V4 

«$4 

tSj 

184 


% 


n 


4 


^^4 


ti^ 

ti(f 


loS 


, TAVOLA 

• I ' ^ 

'tic  di  ptu  pretiofe  pietre, e bette,  ' ' ^ »»9 

'^Se’n  ben  campo  fio  corpo , e'n  uoUo  egregio  no 

MONSIGNOR.  GIO.  DELLA  CASA, 

^Mendico, e nudo  piango,e  de'  miei  danni  }8i 

MARSILIO  DELLA  CROCE,  • ’ 

titanio  di  Dio  fien  grandi  i doni,e  quale 

MVTIO  DA  MAZZARA. 

mentre,  jfiìrti  diuini,eccelfi  marmi 
Non  farà  mai,  chi  i nomi  atterrate;'  unge 

N 

N I C C O L'o’  F O L I G N O.  ‘ O 

A ’ t altera  beltà  fura , e diuina  ■ » ; 

• 'NICOLA  MANVALL 

Come  fra  gli  animai  fola  contende  , 

Si  come  ogn'ombra  à ^apparir  del  Sole 

• NICCOLO  EVGENIO. 

cinta  da  dolci,e  pargoletti  amori 
piatto,  e nouo  miracol,che  natura 
Perche  ogni  duro, e freddo , e fciolto  core. 

O. 

O T T A V I A N O b e’  M A G G r. 

A’  quefio  Tempio,  honor  del  fecol  noBro 
Donna  immortai', à cui  si  belle  rime 
frenate  il  corfo  àmiei  defiri  ardenti  ' ' 
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